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JN SVESTA IMP R6SSI0NE ARRICCHITA 
di molti auuertimenti , che nell* altre fi de fi der aitano : 

Alla qua le per maggior profitto degli ftudiofi hà l’ A littore ag- 
giunto otto Dialoghi CaItigJiani,e Tofcanijcon mille Detti 
Politici , e Morali ; mediante i quali 3 eia guida d’vn fedel, 
e copiofo Nomenclatore , può ciafcheduno ageuolmente 
trouarla via d’imparar la fauella Caliigliana, e Tofcana . 
composta 

DA LO RENZO FRANCIOSINI FIORENTINO 
Dell'ina , e dell altra 'Profejfore in Siena. 
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LORENZO FRANCIOS1NI 


S A L V T E. 



Vantunque ad ogni lingua ncll'cfler Tuo fi dcua la fua lode , 
a quella nondimeno de uelì maggiorej'vlo della quale non 
folo alla Tua Prouincia è particolare , ma comune ancora a 
Aranieri paefì. La Caftigliana per quella, e più ragioni 
può anteporli a molte d'Europa , pellegrinandoli con ella 
gran parte di quello , ed infinita ancor del nuouo Mondo r 
ed ancorché di quelle cole folle niancheuole , folo ragion 
. balleuol le farebbe, l’eflere Spagnuola, e quella, cheli 
parla dai Dominatori d’vna delle maggior parti deirvni- 
uerfoi alla cui gcnerofiti, cofìanza.fcdelti, c Cattolica religione è ancht, 
breue fpazio quello, che da Crillofano Colombo , e da Americo Vefpucci fu 
trouato. E perche le cole quanto più buone, tanta più fono comunicabili ^ef- 
fondo quella lingua tri le buone bomflìma; tri le lignificatine la più grauida 
di concetti » tra le fertili di fentenze , la più feconda > e tra le autoreuoh quella 
di maggior maelli ; mi fon lafciato già due volte muouere ; prima daH’affezionc, 
che alla detta lingua , ed à quella inuitta Nazione profefl'o di portare , ed viti- 
inamente dallo (limolo degli lludiolì , à metter quella Grammatica fotto il tor- 
tolo della Stampa: a cui , oltre a* molti errori da me commefsi fe ne fono ac- 
crefeiuti tanti ah ri, che fc tri quelli la tua fortigliezza ne troueri de' nuoui, rice- 
uerò da vna parte difgullo, per non hauer confeguito il mio buon fine ; e dall'al- 
tra piacere , per hauer data occafionc à te di far cofa migliore . 
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IN evi ORDINATAMENTE 

fi trouano apparecchiate lecofe, che nella preferite 
Grammatica fi contengono. 


Ccidenti del verbo Te- 
ner. àcar.32. col. i 
Accidenti del verbo 
jiuer. 3 1.2 

Accidenti del verbo 
Soy . J4- a 

Accidenti del verbo Eflar . 39. 2. 

Accidenti del verbo Dar. 44. » 

Accidenti del verbo Ver . 50. I 

Accidenti del verbo Entcnder . 54* 1 

Accidenti del verbo Ha^er. 57. a 

Accidenti del verbo Sauer . 59.2 

Accidenti del verbo Traber. 61. t 

Accidenti del verbo Boluer. 63. 1 
Accidenti del verbo Toner . 64 . 2 

Accidenti del verbo Oler . 66 . z 

Accidenti del verbo Caber. 63. 1 

Accidenti del verbo jttreuerfe . 70. 1 
Accidenti del verbo Caer. 71.» 

Accidenti del verbo Impcrfonale A- 
uer . 73- 1 

Accidenti del verbo Amanecer, cd jlno 
cbcccr. 75-1 

Accidenti del verbo Llouer . 75.2 

Accidenti del verbo Seruir. 78. 2 

Accidenti del verbo Ucrrr. 79- a 

Accidenti del verbo Dormir. 81.2 

Accidenti del verbo Morir . 82.1 

Accidenti del verbo Tr . 83.1 

Auucrtimcnto foprai nomi Grande. Si- 

do. Btteno.Malo . 16. 1 

Come fi rilolna il gerundio Caftigliano 
con la particella En da’ Tofcaci.86.2 
Come la particella Como, trouandos’in 
Gattigliano con l’imperfetto del fog. 
giuntiuo fi nfolua ìu Tofcano. 96 . 1 



Delle lettere Gattigliane, c della lor prb 
nunzia . p 5. 1 

D’alcune lettere vfarc da’ Casigliani . 

oltre all’Alfabeto de’Tofcani. 6 . 1 
Della diuifione di cutto quello > che in 
Casigliano fi fàoella. 9. 2 

Delle cole, che fi declinano* 10. ! 

Dell’articolo. 9.2 

Di quante fpezie fia l'articolo. 9.» 
Decimazione degli articoli . io. 1 

Declinazione dell’articolo feminino 
aflìlloal nome . 12.Ì 

Dell’articolo Lo . i».2 

Della diuifion del nome. 13. I 

Della terminazione de’ nomi. 13. 1 
De’ generi. 13.» 

Declinazione del nome proprio. 13. * 
Declinazione del nome appcllariuo. 

dcar. 13.2 

Dell’adiettiuo Mucbo . 16. i 

Del nome dimmutiuo. 17. X 

Del nome numerale Fno . 17.2 

De* nomi numerali ordinatati. 18.1 I 
De* nomi numerali. 19.2 

Del genere de’ nomi Caftigliani fccon- 1 
do la loro terminazione . 18. 2 

Della voce Cien, ò Ciento . zo.l 

De' pronomi, c della lor natura. 20»i 
Declinazione del pronome Tà, 20. 2 
Della Parola 7 {ot. 20. 2 

Della parola Otro. 20.* 

Delle particelle^ Mi» & Mi, ji », C 
ri, efuovfo . ai» I 

Decimazione del pronome Tu. 21. 1 
Della par. la Vos . ai» 1 

Declinazione del pronome De fi. ai. * 

Delia 


» 


Delta particella Si . . si. » 

Del rclanuo C*yo, Cuya. Coyot, Cuyas. 

dea r. 2;. 1 

De* pronomi dimoftraciui Effe.Efte.^t- 
qutl. 23.2 

Decimazione del pronome 13.2 
Declinazione dei pronome ^fquel. 24.1 
Declinazione del pronome £i. Ella. 

Elio • 24. 1 

Declinazione del rciatiuo Qyien . Que . 

Qual. 24. 2 

Dcclinazion di il quaLLa qual. Lo qual. 

a car. 26. 1 

De’ reciprochi Me. Te. Se. 26. » 

Delle pa r ticci!c Mi. Ti. Si. 27.1 

Del verbo . 27. 1 

Delle cogniugationi de’ verbi. 2 7. » 
Delia rcrminazionc d'alcuni verbi del- 
ia prima cogniugazione m jir. 27. 2 
Della terminazione d'alcuni verbi della 
feconda cogniugazione in Er . 27. 2 
Della terminazione d'alcun i verbi della 
terza cogniugazione in Tr, 28. 1 
Degli anomali della prima cogniuga- 
zione miniar. Dar. Efìar. 37. * 
Della differenza, che è tra 1 verbo I/tar, 
e*I verbo Ser. 39. 2 

D'alcuni verbi fcmianomali della fccò- 
da cugniugazionc. 76- r 

De' gerundi).. 86 . 1 

Da’ participi. 86.2 

Dell 'auuerbio. 87. I 

Ir Dell auuerbio Mucbo,e May , come s’v- 
fìno iu Casigliano . 89. 1.2. & 90. 2 
Degli Auuerbi Tan ,c Qjan, Tanto , e 
i S£vanto,c fuo vfo in Calligliano.90.2 
De gli auucrbi di nome. 9 M 

Del f auuerbio ^iua, e Tambien. 92 . 1 
DcH'auuerbio 7qo,e fuapronùzia. 9 ».i 
Degli auucrbi irregolari . 94. 2 

Del la prepolìzione . 9 5 • 1 

Della cogniugazione . 95.2 

Dell'interrogazione. 97 - ‘ 

peiia pfUftfflgl la Dei. 97. 2 




Della parola Jìiieputa. 

97 -» 

Della voce Hidalgo . 

98.1 

Della voce Merced . 

98. z 

De’nomi fidano, e Hulano,e Zutano.99.1 

D'alcunc comparazioni rface da’ Caffi- 

gliani . 

99. 1 

Dell’interrogazione . 

99.2 

Del modo di lignificare cofe impoili- 

bili . 

IOC. I 

Delle voci jiyufo , cd jibaxo. 

100. » 

Della prepofizione ^tbueltas. 

IOO. 2 

Della parcicclla Cabo . 

IOO. 1 

Della parola Cargo . 

IOI. J 

Della particella De. 

101. 2 

Della differenza, che è tra “Nache , 0 

Tengano. 

IOI. I 

Della particella Tfos. 

IOI. I 

Della particella Or. 

IOI. 2 

Della particella Hata. 

IOC. » 

Della diifercaza , che è tra Ttr , c Ta~ 

ra. 

101. a 

Della particella Me)ot\. 

103.1 

Della voce Recalo, 0 Pacando. 

103- a 

Della voce Corto . 

103.2 

Del verbo Alzar. 

104. 1 

Del verbo allegar. 

104. a 

Del verbo Armar . 

104. 1 

Del verbo Dexac. 

104. z 

Del verbo Ecbar. 

104.» 

Del verbo Tarar. 

JOJ. t 

Dal verbo T afflar . 

io ;.£ 

Della differenza, che e tri Tedìr,eTrè - 

guntar. 

io< 5 . 1 

Del verbo Ticarfe . 

106. 1 

Del verbo Qutbrar . 

io 6. 1 

Del verbo Sacar. 

106. 2 

Del verbo Tornar. 

106. 2 

Dei verbo Votar, c della voce yoto,ouc- 

ro Boto. 

107. 1 

Del verbo Hallar. 

107. 1 

Della differenza , che è tri‘l verbo Tr r 

^tndar , y LUgarfe. 

107.2 

Efdmpi di Cuyos.cCHyas. 

23. 1 

Elijmpi del pronome £/, ed Ella. 24. 2 

a 3 
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Efempi de pronomi *A ntbot , ^mbat » 
Enirambos , ed Entrambe . 24. 2 

Efempi de’ pronomi Tal » e Qual - 
a car„ 1<s * 1 

Efempio del gerundio in Do » quando 
è da* Casigliani vfato affolutamcn- 
te > e lènza prepofiiione col tempo 
prefente. 86. x 

Efempi della negazione. 100 * t 

Efempio per lignificare la mediocre 
bellezza d’vna donna. ico-t 

Maniera di fcriuerc in Casigliano in 
terza perfona. 1 2. 1. & 9 S. » 

Oflcruazionc deH’articolo Lo. 1 2. z 
Olfcruazione del verbo .Andar. 83. 2 
Raccolta d'alcuni terbi irregolari ► 
acar. _ 4 ** 1 

Variazione del verbo aufiliario jiuer . 

acar. 28.2 

Variazione del verbo impcrfonalo 
Uuer . 73 * 1 

Variazione del verbo Tener. 19.1 
Variazione del verbo Sono . 32. » 

Variazione del verbo della prima co- 
gniugazione. 35 ** 

Variazione del verbo Eflar . 37- 2 

Variazione del verbo Uolgarfe . 40.2 
Variazione del verbo Dar. 42. 1 

Variazione del verbo Leer della fecon- 
da cogniugazione . \ 6 . 1 

Variazione del verbo Ver. 48* 1 


Variazione del verbo Querer 5<* * 
Variazione del verbo Enteder . 

acar. J 2 * 1 

Variazione del verbo Toder .. 54 * * 

Variazione del verbo Ha^er . }6. 1 

Variazione del verbo Sanar. 

Variazione del verbo Traher . 60 . 1 

Variazione del verbo Baluer. 61 .Z 
Variazione del verbo Toner . 63. 2 

Variazione del verbo oler . 6J.2 

Variazione del verbo Cabtr. 67- 1 
Variazione del verbo ^atreuarfe. 61 . 1 
Variazione del verbo I{efponder. 70. 1 
Variazione del vcrboCaer . 7 ,# 2 

Variazione del verbo Acontecer. 74 ** 
Variazione del verbo Llouer . 79* 2 

Variazione de’ verbi della terza co- 
gniugazionc > c particolarmente del 
Verbo Oyr. 76 - 2 

Variazione de’ verbi Umanectr , ed 
jinotbettr. 75* 1 

Variazione del verbo De^ir.. 77' 1 
Variazione del verbo Sentir 78. r 
Variazione del verbo Hcnr. 79. * i 
Variazione del verbo Dormir > e Mo- j 
tir. 8o- 2 

Variazione del verbo Tr. 82 . t ^ 

Variazione del verbo Venir. 84. * 
Variazione del verbo pailiuo. 85. » 
Vfo de gl’Imperfonali. ia Caftigli* 
no. 75-* 
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GRAMMATICA SPAGNVOLA- 

ED ITALIANA, 

Maniera di leggere * edi pronunziare in Caftiglìano» ed in 
Tcfcano, ciafcuna lettera dell’ A , 13, C* 


Caffi gliani. 

Tofc/mi 

a » 

1 » 

bc. 

bi. 

ce » 

ci. 

de, 

di. 

e. 

c. 

cf, 

cf. 

EC. 

gi- 

ha. 

acca» 

i. 

i» 

cl , 

cl. 

CUI , 

cm. 

cn. 

cu. 

o. 

o. 

Pe, 

P‘» 

qu. 

' qu» 

cr. 

$r, . 

cs, 

cs. 

re. 

ti , 

u. 

u , 

Z,vd cquis 

, iccafe , 

ypfilon , 

ilfillon 

zeta. 

zeta . 


A, 

B, 

C, 

D, 

E, 

F, 

G, 

H, 

I, 

L, 

M, 

N, 

O, 

P, 

& 

IT. 

V, 

X. 

Y, 

2. 

Tra tutrc quelle lettere» quelle» che fole, 
l od accom pagliate, piò s’allontanano dalla 
lettura, c pronunzia Toscana» fono le fc. 
Esenti . 

Primieramente la lettera c, ogni volta-. 
chcmCaftighano farà con alcuna di que- 
ftc due vocali e, i, cofi ce, ci» fempre lì Icg- 
£era,c pronunzierà come in Tofcano zc, 
j 1;nj à nel .modo che la pionunzieitbbe vn 
Afljobarddlcioc con vn certo fuono afpro : 
Quando poi la lettera c, farà con alcuna 
I Sueflc tre vocali a, o, u, cofi : ca, co, cu, fi 
egecrà,e pronunzierà formalmente come 
•“Tofciujo.c^cojcu . 

f tuoualì fpefle volte quella lettera c , 
Mudata t cioè con vna virgoletta fotro,cofi 
*» Uhc da gli Spagnùuhè chiamata ledi* 


glia) c fcruc come in Italiano la^lcttera ze- 
ta :ed in buona ortografia, c maniera di feri 
ucrc,non (i dee, ne fi può mettere , fc non_, 
con alcuna di quelle tre vocali a, cs u, cofi: 

S°>.^ u > chefuona come in Tofcano za , 
zo, zu, pronunziato con l’afprczza, chc_» 
ce, ci. 

Efctaluoltafi trouaficlazediglia con al 
cuna di quelle due vocali, c, i»cofi ££>£Ì:of- 
fcrui/iral ufo per fuggirlo, e non per ìmi- 
tarlojpcrcioche lo Hello fuona la c,fcmpli- 
tc coli ce, ci, che con la zcdiglia cc,gi. 

Lazcdigliafi può metter nel piincipio,c 
nel mezzo della parola, e non mai nel fine. 

La zediglia non fi dee mai preporre alla 
lettera c, ina in fuo cambio la z, come nella 
voce conosco, c limili . 

Vfano alcuni Spagnuoli (aJ parer mio) 
troppo curiofi, a quelle lìllabt cc,ci, aggiu- 
gner la/, cofi merefeer ,padcjccr , ccncjcer, 
ofrejìcry &t. la qual aggiunta è totalmente 
fuperfluaifcriucndofi megliofcnza \\mert- 
cer,padcccr, coitoci r,ofi£cer } crc. 

Tiouandofi la zera con alcuna di quelle 
due vocali c, i»cofi ze,zi, li pronunzierà fpr-’ 
mal mente , come fc folle con la lettera c, c 
diccfl'c cc, ci . 

Stando la zeta con alcuna di quelle tre_^ 
vocali a, o,u; cofi za,zo,zu, non farà in Ict. 
tura, uè in pronùzia, differente da ga.co^u. 

. La zeta fi può vfarc nel principio, nel 
mezzo, c nel fine delia paiola . 

La lettera g,fi pronunzia da’Caftigliani» 
come da’ Fiorentini Jce : fiche tiouandofi 
con alcuna di quelle due vocali c,i,cofi ge , 
gi,farà come in Tofcano fcc,fci, pronunzia 
to con gorgia Fiorentina . 
vLclìllabega, go, gu.fi leggono,^ fi prò- 
miliziano, come in Tofcano. 

Le filiabe gu», guo, non fon diffcicti dal- 
14 la prò- 
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Ledueletrcrc cb, con alcuna delle voca- 
li coCucha, chc,cbt, cb > , chu, hanno la IlelTa 
lettura, c pronunzia, che in Tofcano cu, eie, 
I ; ti, ciò» (in. 

Eccettua cbaruijd,cbaritati»o,Cberubin, 
•Patriarchi, Monarchi, architietitra, archi - 
tratte, choru,e famigliami, che dcriuano dal 
Latino,chc fi leggono come in Italiano . 

La fillaba que Tempre fi pronunzia, co- 
me in Tofcano che : ed ancorché alcuni feri 
nano cinquenca,coiKunoc\ò è più proprio, e 
più accetto fcriuer coli, c/«c#e/»4 . 

La fillaba qui , Tempre fi legge , e fi pro- 
nunzia, come in Tofcano ehi . 

Le ìiliabc qua,quo,quM,non fon differen- 
ti dalla pronunzia Tofeana . 

La fillaba 1 1 Tempre fi pronuntia ti, e non 
malfide già non hauefie innanzi la e coli, 
ieBion,prou^ionyUlton,&c . che in tal cafo 
fi legge, e pronunzia ^/,comc in Lacino*, ma 
ciò non è vlato fc non da chi vuol parere di 
fapcr di Grammatica,pcrciochc cominune 
unente fi Tenue \caon,vrotecion, acion, oue- 
ioni luogo della fillaba ti, fi raddoppia la 
t , coli leuton, proteici on, accio» , &c. 

La lettera Me alle volte in Calligliano.vo 
calc,ed altre, confo.iante: Vocalcc quando 
| e prepolla a qualche confonantc , cornea 

"Pbre, vi timo, vmbral,vmuc r fal,&cc. Confo- 
nante è, quando fi antepone a qualche vo. 
-Cale, come vaca, vado,valientc&c. 

Poche volte fi raddoppiano in Ifpagnuo 
lo le confonantt.da quelle in fuori, e, fi r,f, 
come occupano», offhio.guerra, dejjear . 

Auucrtifcafi , che nel legger Lacino s’of- 
feruan quali tutte le fopradette regole, che 
nel leggere , e pronunziare il volgare Spa- 
gnuolo. E fopratutto notili, che tutte le pa- 
role, che in Latino finifeono in m , dagli Spa 
gnuoli fi pronùziano con «, come Dommus 
>obifmn , e non vobifcum , a bocca chiufa. 

Chrifiun Domina» nofirtcn.Dignun^t iu 
finn efi,c la parola tufi» la proftcrilcono co- 
nio la 1 , fciota , cioè congorgia Fiorentina 
e noncomc fi il Latino, 'ed il Tofeanofeo-» 
*ne anco quando i Calligliani pronunzia- 
no I rrael , in luogo d’ l frati , &c. 

Tutto quello, che fino aqui fi e dcrto.ap- 
particnc alla pronunzia Spagnuola , ed alla 
{iuclljgeuz4 deii’vfo d’ale urie fiilabe , e di 


zioni.chc fi pronùziano, e fi leggono in To 
Teano in differente maniera , che fi fcriuu 
noinCalligliano. Quello, che bora fegue, 
cocca alla dichiarazione, ed efienza di tutto 
quello, che in lfpagnuolo fi fauclla . 

Si fappia dunque , che tutte le cofe , che 
nella lingua Galiziana fi parlano, fi ridu- 
cono a none, e fono le fcgucnti . 

Articol o,nome, pronome, verbo, partici- 
pio, prepolizionc.auucrbio, intergczione,e 
congiunzione . 

Quellc,chc Hanno foggette alla variazio 
ne, cioè al modo di declinare, fono : artico- 
lo», nome, pronome, verbo, e participio. 

L’articolo e di tre fpezic, o generi ; cioè 
vno, che s’attribuifee a cofa mafcolina, co- 
me ei, vn'altro a femminina,come la, e l’vl- 
timo,a cofa neurra, come lo. 

Il Nome fi didingue per li numeri , per 
gli articoli,c per li caG . 

I numeri fono duci (iugulare, ouero de 
meno; plurale, ouero del piii;(ìngulare,per 
che lignifica vna cofa fola ; plurale, pcrch 
porta fcco pluralità, e diuifìonc . 

Gli articoli, cheli comprendono fott 
quelli due numcri.fono el, la \los,las . 

L'articolo lo , che appartiene al genere 
neutro, non è mai capace del numero di 
più 1 perche diucntcrcbbe di genere ma 
fcolino . 

II nome ha vna tcrminazionc,o delineo 
za in tutti i cali del numero del meno , ed 
vn’altrain quello del più» come bombre , 
hombrcs:muger,mugerev, cioè huorao,huor 
minii donna, donne, &c. 

I cali fono fci > cioè nominaduo , geniti* 
uo , datiuo , accufatiuo , vocatiuo , ed 
ablariuo. 

II Verbo fi differenzia da’ numeri * da 
tempfidallc perfonc,c da’ modi. 

I tempi fono tre -, prcfcntc, paUato, e fu- 
turo . -, 

II tempo pafiato fi diuide in tre altri tem 
pi, cioè in preterito imperfetto,* in preteriti 
perfcrto;cd in preterito più che perfetto. 

I modi fono cinque; indicatiuo, ouero d 
moflratiuo*,imperatiuo, ouero comandati 
uo-, ottatiuo, ouero defideratiuo-, 'congiunti 

uo, ouero foggi uiuiuo;cd infmiriuo. 
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Trattato di ciafcuna parte del parlarci in 
particolare. 

L’articolo s’appoggia fempre al nome, e 
lignifica la natura di ellcsc fi varia fecondo 
la variazione de’ cafi , a cui fcruc . 

Declinatone dell’artìcolo mafcolino 
el , il , o lo . 


Spagduol o. Italiano . 

Tlurale 
los i 

de’ oucro 

del del de los dei 


Singolare 
No. el il 


Gc. 

Da. 

Ac. 


a, oucro 

al al a los ai 

el il Ios,o i 
a los 

da' oucro 
de los. dai. 


. No. lo 
Ge. de lo 
Da. a lo 
Ac. lo 
Abl. de lo 


Singolare . 
i l,ò lo 
del,ò dello 
al, od allo 
il,ò lo 
dal, o dallo . 


No. el capato 
Gc. del papato 
Da. al papato 
Ac. el papato 
Vo. o capato 
Abl. del papato 


la [carpa 
della Ji arpa 
alla [arpa 
la ft arpa 
ò [carpa 

, dalla J carpa. 

Tlurale. 


*r*v 


los capatos t 
de los £a patos 
a los capato» 
los $apatos 
o<; apatos 
de los $apatos 


Abl. del dal 

Declinatone dell' ^Articolo femminino la, la. 

Spago. Sitig. Ital. Tlurale. 

Nò, fa la ■ las le 
Gc.de la delta de las delle 

Da. ala alla a las alle 

Ac. la la las le 

Abl. de la dalla. de las dalle. 

* Declinazione dell’ Articolo del genere 
Neutro lo, i/, o lo. 


el animai 
del animai 
al animai 
el animai 
o animai 
del animai . 

los animales 
de los animales 
a los animales 
los animales 
o animales 
de, los animales. 


delle [carpe 
alle fi arpe 
le [carpe 
o J carpe 
dalle [carpe - 
Smgulare. 

l'animale 

dell’animale 

all'animale 

l’animale 

òan.male 

dall'animale. 

Tlurale . 

gli an imali 
de %li an mali 
aghamm li 
gli animali 
ò animali 
da gli animali. 


.*r'f 

f 


L’articolo neutro in Ifpagnunlonon ha 
giurifdizionencl numero del più , perche 
diucrrcbbc di genere mafcolino . 

Declinazione dell'articolo el ajfijjo 
al 7[ome . 

Spagnuolo. Singolare , Italiano. 

. 2*.' • . - th/ ' r v. ' 


Olfcrmfi, che l’articolo el, s’attribuifco 
alle volte in lfpagnuolo,nel numero lingu- 
larc.» a’ nomi di genere feminino, che co- 
minciano dalla l ettera a. come el acada , d 
adarga,el agua,el ama, el abcja, e molti altri 
limili : e quelli ancora (ìfcriuon talora col 
proprio articolo,cofi,/<j accada, la adarga,la 
abe)a , e re. b 

Si pone taluclta in Ifpagnuolo l’articolo 
e/doppo'lnomefufi.uiriuo > od auanti ad 
vn’altro nome: ilqu il fi pone, o per dichia- ' 
razione del detto lufiantiuo ; oucro per di- 
gnità ,c proprietà fua ( il chc'Ja.gl’Iraliani è 
ancora vf.uo > come Don Vedrò el crudtl . 
jllexandroel Magno, in vece di el cruci 
Don T dro jel grande ^ {lexandro . 

El fi antepone talora da’ Casigliani’, co-, 
me anco da’ To£rani,al nome adicttiuo,co 
me el crude l Don Vedrò , el grande ^4 le* 
xandro . 

El non fi pon mai in Casigliano co’Pro- 
nonn mio } tuyo,fuyo,nueflro,yucJlro,pciciie 
non fi dice mai, el mio bijo et bitn evado 
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iuyo causilo corre muclu , el fiiyo betonano 
fuc h ornare de b:en , &c. ma mi biio es bini 
crtaio, tu cauallo corre muibo ,fu birmano 
fue hotnbre de bieit: c nel numero plurale di- 
radi ,mishifosfunbien criados,tus cauallo s 
■ eorren mucbo,fus hermanos fueron bombrts 
de bicninè anco diradi ,cl vueflro \ardm es 
lindo,cl nucflro palano es grande, la vueflra 
biiaes bemiofaja nueflra granfa efld cerca: 
mà vueflro \ardm es lindo , nueflro palano 
ts grande ,vueflr a bifa es bermoja ,nueflra 
granja eflà cercavi nel numero pluralc.vwe- 
• ftros \arimes fin lindos,nueflrospaUcios fon 
grande;, vucflras byas fon bermofas,nutflras 
gran \as c flati cerca, 

Edauuerrifcafi.chc i Pronomi rrouehi 
Mi,Tu,Stt.(ono indifferenti al genere rna- 
^colmo.c femminino: pcrciothe tanto f» di- 
ce nel numero lìngularc mi padre, come mi 
madre, fu bermana, come fubermano : enei 
plurale mis,tus,[us padre: , rnadrcs , berma- 
nos,bermanas,Ó2rc- 

I Pronomi mio,tuyo,fuyó,&c . poflon ha 
nere Particolo nel fine del membro , o del 
periodoaromc yo quieto el mio,el tuyo,cl fu- 
yo: cioè Io voglio il mio , il tuo , il fu© , &c. 
cioè cauallo.libi o > od altra cofa di genere^ 

. mafcolino.o femminino» di cui alianti lifia ' 
ragionato. 

Auuenifcaft ancora»che fi dice mios , tu- 
yo!,fuyis proprio:, o proprias fecondo il ge- 
nere della cofa) quando fi prefuppone li no 
me fuftantiuo auanti,comc yo quieto a vue 
finis hijos , corno fi fueflen mios propnos . Io 
amo ivoffri figliuoli come fc fuflcro miei 
proprirma fc’l fullantiuo , a cut fi nferifco- 
nodàrà d<’ppo;lì dir ìjnts,tus ,fus , conica 
mis propnos bifos no quieto, corno a jps vue- 
firosiln non voglio tanto benca’mici pro- 
pri fig'iuoli.come a’voftri. 

Il, quando farà pronome, lignificherà 
egli,e nel plurale fati elio s, cioè eghnofloro , 
9deffh:hc fc e^fblfc articolo farebbe los , c 
non ellos. 

i/,quando è anrepoffoal rclariuo, non è 
arriccilo, ma pronome , come el que quiflere 
apreh:iider,efludic, co\m che vuol’impare, 
ftudi. 

El fi contiene alle volte in le, e fi polita 
nel fin de’ Verbi , minimamente col modo 


irapcratiuo in tutte le perfonered in tal ca- 
fo,ha forza di uAìU\iOyComcbabladU,d(%id 
le -, cioè parlatcglijoucro parlate a lui; dice- 
gli,oucro dite a lui. 

El nuoltoin e,iicl numero del meno, fi 
dà in Casigliano à tutti i verbi , che pbflo- 
no doppo fc hauctc il datiuo , cd alle volte 
ancora l’accufafiuo. 

Qu ando fi pone co’vcrbi, che rcggono-il 
da iuo,ncI numero (iugulare fi dirà cosi. ba 
blalde vos,hablale tu , hablele vu/flra mcr- 
ccd‘,cioè,parlatcgh Voi, ouero » parlale a lui 
vo:, parlagli tu, parligli V-S - c s’attribuifcc 
indifictcmemciucal genere mafeotmo, e 
femminino: fc ben col femminino meglio 
fi dnaibablalatu, bablcla vueflra merud. 

Nel numero plurale gli comfpondc les, 
c non fi pone, fc non co* verbi clic hanno 
doppo fc il datiuo,ed è indifferente al gene 
re, come parlando a più pcrfonc fi dirà , ha- 
blaldes,degjldes,aoè parlale loro ,dite loro , 
ouero, « loro buommi, od a loro donne. 

Ze,quando è affilio a verbi, clic hanno 
doppo fe ! acculai ino, li vfa cosi, prendetelo 
male;cìoè,piglialo , o prendi lui : e fehiprcj 
s’attribuifce a cofa di genere ra»fcolinojpcc * 
cioche col femminino fi dirà prendila, to- 
rnala,!: non prendile, tomaie ; c quello , che 
nel numero fingulare fi dice prendete, tema 
Zf,nel plurale lì dnìprendelos,tom.tl'S,pren 
dtlas,tomalas. 

Da quello dunque che hó detto fi racco 
glie, che /etnei numero del più feruc comi» 
nementc in vece di dariuo,e di rado d’ac- 
cufatiuo. 

Le feruc alle volte in Caff igliano per par 
lare in terza pcrfona,comc/ci, ode//ain_» 
Tofcanojcome bablele,digale , cioè parlile, 
dicale, ikc. ■ 

Le fi pone ancora con le particelle que 
se,coincque fe le da a clic fignifica ,chc im- 
porta egli a Iei?<j«e le quiete rchc vuol da lei } ^ 
que lo di xuìchc lo ddfcì c ta\ modo di d:rc 
s'vfa dagli Spagnuoli per creanza ,c per non 
dare del vi», che .in iìpagnuolo ramo vale 
comclKin Italiano:cuòè vfatodagli Spa- 
gnuoli ben creati ,quando parlano con qual- 
che pcrfona.chc non inerirà rantolile le fi 
polla date del vueflra meri ed-, nè si poco, 
che dandole del vos non le faccia torta; 
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che fc non fòrte per quello rifpetto , dirtb- 
bono ajue fe es daavos ; que le quercis ì que 
os duo. 


Maniera di ferirne in Casigliano in Ter %a 
per fona . 

Su carta recebì , v holgul muebo de fu fa- 
lud: y en lo,que piiedo ferrarle, tecebirlant , 
me mande-.que corno le feriti en el negocio del 
otto dia,api lo harèen qualquier otro , quefe 
leoffreciere.Y nueftro Sehorleguarde. 

S’vfa parimente fcriucrc dagli Spagnuoli 
in terza perfona , con la voce e/;ma tal mo- 
do c tanto aborrito > che ilo quali per dire» 
-r che alcuni lì contentcrcbbono più rollo 
d’vn femplicc *os:c per cuirare quclt’abbo 
minazionc,hannoconucrtito cl iole. 

Le fi pofpone talora a gl’infininui , e to- 
glie loro la r.comc quiero efcriuille , quiero 
yr a velie, che tanto lìgnifica>comc fc fi di- 
cclTe quiero efcriutrle, quiero yr a verte. 


Declinazione dell' si rticolo fcmminmorffif- 
fo al nome. 

Singolare. 

la dama la dama 

dcla dama della dama 

ala dama alla dama 

la dama la dama 

o dama o dama 

dcla dama dalla dama 

Tlurale. 

lasdamas le dame 

de las dama) delle dame 

alas il a mas alte dame 

lasdamas le dame 

o damas o dame 

dclas damai. dalle dame 

La pollo doppo gl’infinitiui toglie loro la 
r,ed hà forza di relatiuo,comc vamos a tif- 
ila cantar, vamos a velia, in vece di dire , tu 
mos a oyr la cantar, vamos averla : c nel nu- 
mero piuralc a oyllas, a > eliache c lo ìtcf- 
fo.che oyrlaSyVerlas. 

In Gattigliano fi dice Vamos# vamonos. 
ficome anco in Tofcano diciamo andiamo , 
ed andiamocene , vamonos patleaudo, andia 
mocene (ajfeggu.ndo# fimiUa 


Za, qnando c innanzi al relatiuo,non 9 
articolo, ma pronome , come la que yoquL 
fe,es ro/(erte;quclla (donna , cioè ) a cui volli 
bcnc,è morta ; c nel plurale fi dirà, le; que 
&c.qucllc,chc &c. 

Za, non fi pon mai in Calligliano co’proJ 
nomi mia,tkya,fi<ya,nueflra,vueflray>crcio'. 
che non fi dice la mia cafa et Intenti, la tuya 
bijaesdifcrcta , la fuya he i mana tanta biem 
ma mi cafa es butnaju hya es difcretafu ber 
maria, tk c. enei numero plurale , mis cafas , 
tushtias ,fus bermanas , &c. dimamera che 
s’auuertilca , che quando i pronomi mio, 
tuo, f ito, in T ofeano , faranno auanti al no- 
me Aillantiuo, di qualliuoglia genere che 
fia,fcmprc in Calligliano li mozzeranno» e 
nel numero del meno fi dirà mi,tu,fu,ed in 
quello del più m is,tus^us,Scc. 

Quando poi quelli detti pronomi farao* 
no doppo al fullantiuo-, allora s'accordcran 
no con efib nel medefimo genere,c nume- 
ro, come el cauallo mwjuyo,fuyo : layegua 
mia,tuya,fuya} cioè,il cauallo mio,tuo, fuo ; 
la caualla mia,tua ,fua : c nel pIuralc,/oj:«r 
uallos mws,tuyos,fuyos:las ytguas mias, tu- 
yas,fuyas. 

Dell vinicolo Lo» 

L’articolo lo , s'accompagna tempre iti 
Ifpagnuo!o,co! genere ncutro,e non fi rruo 
ua mai affilio al mafcolino-,come volcdo di 
re vno Spagnuolo ad vn altro ( parlandogli 
d’vn huomo»’d’vn cauallo , d’vn Cadetto e 
fimili)non dirà mai, hauetslo vi(ìo, ma fera- 
pre baucnle villo ì tanto s'cgli domanda 
dcll’huomo, quanto del cauallo,c del cafid 
lo : e cosi colui rifpondcù yo le be viflo . E 
pel contrario quando vorrà dire baucisfor 
nido efloìti(pondcrìt,yo lo be fauido ,yo lo be 
entendido: ma non mai yo le be fabtdo,yo le 
he entendido. E fc taluolta alcuno diceflè, 
Vamos a vfttarlo,y a verlo,non fi fcguiÙQO 
tal modo di dirciperciochc c molto più eie 
gante dire ,4 vefttarle # verle&c. 

Lo,è vfaco talora da* Cadigliani co' ver- 
bi, p'u rollo per ricmpimcn;o,c leggiadria 
della lmgua,che per m-cefiicà ; com e fieni 0 
verdad, corno Idesuic uc fi vede che la par- 
ticella lo fi potrebbe tacere : ed il Tofcano 
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nonTvGi rnaì,ma in fila vece dice femprc, 
tjlendo vero, com'egli è. Ncqui fi eredi alcu 
no, che U particella egli lia pronome , che fi 
riférifea alia parola antecedente vero, ma è 
vn leggiadro^ galante ncmpimcnto della 
lingua.chc in tal cafo cotnfponde al lo Ga- 
ttigliano . 

Lo fi pone ancora dagli Spagnuoli co* 
nomiadicttiuifuttantiui,comc/o butno , lo 
maloj.0 dulctjo amargo , &c. e vale la cofi 
buona,ouero tutto ciò che è buono>a maro, 
doicc.dcc. 

L'vfano fimil mente co’pronomi>cosi , lo 
mio, lo tuyo, lo fuyo , lo nueflro , Ree. cioè il 
mio, il ruo,ctc.cioc la robba miatua,(ua,etc. 

Lo anteporto al rclatiuo non e articolo; 
ma pronomc»come lo queyo quifiera,no me 
lo puedes dar.tn non mi puoi date quello, 
che io vorrcnc ciò s’vfa per eleganza , c per 
non ditc^quello que yo qu fiera, Ree. 

Li ui fiori del T^ome. 

Il nomcinlfpagnuolofidiuide come in 
Italiano,cd in Latino, cioè in Proprio, Ap- 
pcllatiiuo,Adicttiuo,Suftantiuo,Pnmitiuo, 
c Dcriuitiuo. 

Nome proprio è quello , che conuieno 
propriamente ad vn Colo , come Vedrò , 
Francifco,luan,Rcc. 

Appellatine è quello,chc fi dittende alla 
denominazione di piùcofe» cconuienea 
molti. 

Il $uftacino c quello, che séza l'appoggio 
d'altro nóme, lignifica l’crtenza d’vna cofa. 

Adictt iuo c quello, che figuifica la quali, 
tà d’vna cofa,c non dinota niente determi, 
nato fenza l’aiuto d’vn’altra cofa, che gli dia 
l*eflere,corae fc dicefiìmo bueno,mdo , ne - • 
grò, dee. c non aggiugneflìmo qualche cofa, 
che lignificarti: (iattanza, come hobre buono ; 
Unger mala,Rcc.Aa fc (blo non potrebbe tta 
rc,nc liaucr perfetta lignificazione: fiche fc 
nó hauerà cfprcrtb il luftantiuo,farà nccefla 
rio tacitamente prefupporlo.cd intenderlo. 

Ogni nome adiettiuo,che in Ifpagnuolo 
finirà in O , formerà il femmino, mutando 
0,in peonie bombre bucno,muger bucnr.e 
nel plurale , bombres buenos ,nwgeres bue - 

n.is . -' y < 


Ogni nome adiettuiò» che nel numera 
(iugulare finirà in £,ed in alcuna cófonàcc , 
hauerà vna voce fola, la quale vgualmcnce 
fcruirà al genere mafcoliuo, femmino, c 
neutro, come hòbre grande, muger grande Ja 
grande bombre mortal,mugermortaUo mor 
tal. c nel numero del pi ùjiombres grande ! , 
mugeres grande!, mortala, &c. 

in cauano da quella regola gli adicttiui, 
lignificanti patria, o proumcia,i quali bcche 
finilcano in lettera, ciré non (ia vocale , for- 
mano nondimeno il feminino in ./f .come', 
bombre Florentm,mngcr Fiorentina . Fraru 
%cf,Frangefa. Efpahol , Efpahola.Lorgohon, 
Borgohona. 1 ngles, l nglefa,&c. 

*" De' Ceneri. 

I Generi a ppreflo gli Spagnuoli fono rre, 
come appretto i Latini-, cioè malcolino , fc- 
minino, c neutro. 

Declinatone dtl nome Troprio . 

No. Pcdro,Cata!ina : Vietro, Caterina. 
Gcn. de Pcdro, de Catalina : di Tictro , di 
Caterina. 

Dat. àPedro,à Catalina: à Vietro , à Ca- 
terina . 

Acc. Pcdro, o à Pcdro, Catalina : o à Cara- 
lina : Vietro,C aterina. 

Voc. ò Pcdro, ah Pedro,ò Catalina, ah Ca- 
talinaià Vietro,ò Caterina. 

Abl. de Pedro, de Catalina: daVietro,da 
Caterina . 

Declinatone del nome appellai iuo. 

Singulare. 

No. el padre il padre 
Gc. del padre del padre 
Da. al Padre al padre 
Ac. cl,o al padre il padre 
Vo. o padre ò padre 
Abl. del padre dal padre 

No. lospadres i padri 
Ge. de los padres de' padri 
Da. à los padres a\ò a i padri 
Ac. los,oà los padres i padri 
Vo. o padres ò padri 
Abl. de los padres da’, ò dal padri 
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Dcciinatione del ironie ^diettiuo di gene- 
re mafculino. 


N.». 
G e. 
Da- 
Ac. 
Vo. 
Abl. 


S iugulare. Tlurale. 
el bacuo los buenos 
ddbucno delosbucnos 
al bueno à los buenos 
el,o al bueno los, oà los buenos 
obueno,obuen o buenos 
dclbucuo delosbucnos 


No. 

Gc. 

Di. 

Ac. 

Vo. 

Abl. 


% AdcUmofermnmo. 

S iugulai e . T turale . 
la buona lasbuenas 
de la buona de las buenas 
àia buona à lasbuenas 
la,o à la buena las.o à las buenas 
o buona n o buenas 
de la buona de las buenas 


Declinatone dell * ^ {dietimo nel genere 
neutro . 

Ip grande lo bueno 
de io grande de lo bueno 
à lo grande à lo buono 
locande lo bueno 
de lo grande de lo bueno 


No. 

Ge, 

Di. 

Ae. 

Abl- 


e quelli nomi Ejaù,Verù,Corfu,e lìmiglian- 
ti.che non polfon finire in J'r.poichc non li 
dice Tus,tfaus,Verui,Corfus. 

T urti i nomi addicttiui, o ùillanriui , che 
nel numero Ungulate finifeonoin alcuna», 
lettera confonance , dmcntano plurali per 
raggiunta di quelle dite lettere £r,cosi. 

Inab.rfier^omc ^Ammala, ^ {minadabes . 

In eb , ebes , come Orci , Ore bei . 

In ili, tbes , come Z.b‘b. ,Z'hLcs ... ‘ 

Inob,ol»er , come Job, Iobes. 

C 

lctac, aquci,e non a co: pcrcioclu que plura 
li, che finifeonoin ai 'tu, hanno i loro lin- 1 
gulàrnche fimfeeno mc^om a-gc. 

In cc,eiqiui, per Ju ragion ìopiad. tu. 

In ic ,ujues ,pif lìmil iasione. 

In oc , oques , pcrlallcila ragione. 

In ve, vques, per lo Hello riìpetco. 

D 

In ad ,ades , come boni ad , bom’.ades. 

In ed , edes , come pared ,paredei. 

In id • (dpi , come adalid , adahdei. . . } ■ ( r 
In od, odes. ii 

In vd , vdes, come laui , Linda. 

F 


Dtjinen^a,ò T erminj'gione de’ 'Komi Cafli- 
flighaniysi slJicttiHiyComc Sujtantiw, 
fecondo le lettere vocali. 

Tutti ;i Nomi Calligliani,si Adiettiyijco 
me SuHantiui,chc nel numero (ingoiare fi- 
niranno in A, ed in alcun’altra delle vocali; 
diueranno plurali, per aggiunta d’viuS, 
come. 

A ì 

Dama, Damas Dama, Dame 
Fadre, Padrcs Vadrc, Vaili 
Benché Elle, fàccia E(los,pcr fua proprietà; 
paiticolarc. , 

Quei che nel numero (ingoiare finifeono 
in y,ncl plurale Jìniràno in yes come Buey , 
Bue )wÌie)',Heyer.Sicauada quella rego- 
la Marauedì , che fa Marauedu. 

Quei che nel (iugulare finifeono in 0,nel 
plurale in Or, come Lobojobos. 

Quei che in V,nc\ plurale in Vi , c«mo 
efpirùu/Jpir uus:Tnbu,T tibia. 

Si caua da quella regola il pronome Tu , 


Ina f,afes. 
In c f,c}es . 
In il', \is . 
In oi,ofes. ; 
In vt , vfes . 


. lineai 


ij 


• \r l 


In ag ,agcs. 


In cg ,cgucs , c non eges , per la ragion dee» 

ta alla lettera C. 

In ig , igucs , per la medelìma ragione. 

In og , ogues , 

In vg , vgues . 

Nomi che finifeono in H . nè fc ne truo- 
uano,nc pofTon’clTcr’in Ifpagnuolouna li , 
bene in Tofcano quelle particclIe,£>eZi,y.? * 
ob, c limili. 

L 

In al , alcs , come generai, generala 
In cl , elei , come Ficl , pela. 

Mà il plurale del pronome , *4qHel,r\on. 
h*Aqueles,n\ 'ì. *4quelloi,8c El,eUoi,pcz lo- 
ro particoiar proprietà. 

Indi, tles, come M ugeril,mitgeriles, (ahio pe- 
rò!» 
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fò la paiola Md ,chc oltre all’cfier inde- 
<lmabile,c del numero del più : e fc alcuni 
Spagnuoli la fcriuono alle volte con due//, 
' cofi mill, è falfa tale fcrirrura , poiché fi de- 
lie fcriucrc {blamente con vna I cofi miL 
In ol,olcs,comc caraeoi, caracotcs . 

II ul,ulc$,comc a^ul, adulte . 

' In am, orna. 

*• Inc-m, miei. 

Inim, imes. 

In om, orna, 
lnum,»mri. 

N 

In an,d««,comc Capitan, Capitana . 

In cn, enei, come ordtn, ordencs. 

In in , ines come delfin, delfina . 

In on,o««>cOme coli bon, coli bona. 

In umane?, come cornuti, comunes. 

1 > 

In ap ,apes. 

Inep ,epes , J’ 

In ip, ipes. 

In op , opcs . 

Inup ,*pes. 

QL 

In Q_non vi fono, nè poi fon efier voci in Ca 
itigli. ino, ma fc pure ci poteffero elTcrc , fa- 
rcbbo.io come quelle, che habbiamo dette 
«iella lettera C. 

R 

In ar, ares , come par,. parar. 
I'vcr,era,camcf>jreicr,pareceres. 

In ir, ira, come, $afir, $afires. 

I.i or,««?,co'Vie Senor, Senores. 

In ur^wWjCome Tohur^tabures* 

S 

In as jafes, come compai, < ompafir. 

In es^/èr,comc cortes, < ortejes . 

In ùtt/èif come Ptordel s,F-ocdehfes .■ 

In os, 0 fa, come Dws, Diofes, 

T 

Inat, ates.. 

In et , elei .. 

In it, ites*- 
In ot , otes . 

Li vt ,uies, 

X 

Li ìXtaxes,na più clegantcmcqjf agts » co- 
me carcax , carcages „ 


In ex , care*. 

I 11 ix , i.xcs. 

Li ox,oA«,ma meglio oges,comc relox, re - 
Ioga . 

In ux,**ei>come almoradux,almoraduxet, 

Y 

In ay, ayes . 

In cy,eyw,comc buey,bueya. 

Inoy ,oyes. 

Li ny,uyes. 

In az, aces,Sc ages, come rafa%, rapace s , e 
rapaxes\b.rg,baces,Sc lìages. 

Inezie gei . 

In izdqts, c non /rer,comc perdio, perdile s. 
In oz,ogrx,ó oats, come cogeoTts , o coca, 
bo^,bogcs,cboces. 

In uz, u^es,e non uces , come crug,cruges. 

Auucittfcali , ch‘io hn mede molte delì- 
nenze di nomi in Gattigliano , non perche 
rfe/a/?0,err<7/iMCMre,fitru<' i uino,rnà perche,- 
fc a cafo s’inuentafiero, fi fappia, che non., 
potranno efier fc non quelle . 

Fnomiadiettiui , che in Gattigliano fini- 
scono in O/ò, pigliano la denominazione da 
vn nome fallammo, come Valoroso da va- 
lor,yithriofo da Vittoria , yanagloriofo da 
Vanagloria. 

Inorai adicttiui, chcfinifcono in Ero, 
lignificano il più delle volte , l'arte , c Pqni - 
ciò, dal qualVlfi dcriuano.come guaderò , 
da ag«j,acquaiuolo,cioc colui, che vende, o 
porta acqua . 

Birucro.da b ìt ua, Barbi ere, o barbiero . 
Carnicci o, da carne , Beccatoti macellaro. 
$ip.-.tero,da capato. Calzolaio . 

Efpadero, da efpada Spadaio 
Hcchizcro.da echino, maliardo, flregone: 
|uboncro,da \ubon, CrUbbonaio . 
Liinofncro,da limofna, Lìmoftnitro. 
MefoncrOjda me fin albergatore . 
Panadero da pin , Fornàio, o colui, che fi, 
vende pane .■ 

Ropauejcro,da Ropauieja, Ferraueccbio. 

X . brinerò da xabon. Saponaio . 

Violcrr ,da Vth lieta , Chttarraio, ò Liutaio. 

Inorai, che hanno la terminazione iru, 
Ido , alcuni dcriuano da Nomi , ed altri dai 
Verbi» come 
Dolorido,dad(?/i>r.. 

Ekfcoi 
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Dcfcolorido , da color . 

Ddfabrido , da Jabor. 

Altri fono Partecipi dcriuanoda Ver* 
bicorne; 

Perdido >da perder. 

Vcnido, da venir. 

Vcncido,daTf licer. 

Efcogido , da .efeoger . 

Declinazione del 'Nome dcnminatiuo fru- 
golare. 

M afro lino . Feminino . 

No. Elvalerofo lavalerofa. 

Ge. Delvalcrofo o Valero fa. 

Da. Alvalcrofo à lavalerofa . 

Ac. EI,oarvalcrofo la, ò a lavalerofa . 
Vo. O valerofo de la vakrofa . 

Abl. Delvalcrofo de lavalerofa. 
Vlurale . 

M afrolino. Feminino. 

No. Losvalcrofos las valerofas. 

Ge. De losvalcrofos de las velcro fai. 
Da. A losvalcrofos àlas valerofas. 

Ac. fosòàlos valetofos las.òàlas vaie- 
rò fas . 

Vo. Ovalcrofos ò valerofas. 

Abl. De los valerofos de lai valerofas. 
'Neutro. 

No. Lo valerofo. 

Ge. De lo valorofo. 

Da. A lo valerofo. 

Ac. Lo valerofo. 

Abl. De Io valerofo. 

Uuuerimento [opragli adiet tini,. Grande , 
Sanilo, buone, e Malo . 

D nomc adiettiuo , Grande , quando in 
Ifpaguuolo fi congiugne co'nomi , che co- 
minciano da lacera confonante, all’hor per 
de la fillubajde , e fi dice Gran ,come Gran 
muger,gran tiempo,gran cuerpov ma fc s’ag- 
giugno a’nomi cominciati da vocale, all’ora 
non fi tronca la de, ma fi dice intero scoine 
Grande animo. Grande bombrr.c nello Ih fio 
modo dice il Tofoano, bei he in vece della 1 
e ponga l’apoltrofo , cosi: Grana' andino . 
Crana buvm Grande fi d»cc anco inte- 

samente nel fine del periodo. 


Il nome Adiettiuo Sanilo, anch'efTo ? 
foggeuo a quella lidia regola -, perciocbe 
quando precede a parola cominciarne da_, 
confonantc,pcrdc le tre vlrimc lettere. San 
Tcdro.San Francifco , &c. benché fi truoui 
ralotada alcuni fcnctoancora San Andrei. 
San Uuguffiny&c. 

Ma congiunto comunemente a nome, 
che cominci da vocale, 6 dice intero, come 
Sanilo Union. Sanilo Onofre . Sanilo Un. 
dres.c anco vfaro fcriuerc , c parlale Sanilo 
Domingo non San Domingo * 

Notili, che Sbuffa aggiungendoli tfoomi 
di genere fcmininosnon s’accorcia mai:per 
ciochc fempre fi dice Sanila Catalina,San- 
SaUgnedaJanila Margarita y e limili dt, 
confonantc comincino, o da vocale. Il che 
non fncccdc al nome grande, che od a no* 
me fcminiticyod a mafcolino li aggiugnt,, 
non fi mira ad altro, che al principio dcilaj 
voce fcgucnre,sVvicnc da vocale, ouero d* 
confonanre.E gli Spagnuoli, chcforiuono 
Sant Vedrò, Sant Martini anuo errorctdo* 
ucndofi fcriuerc San Vedrò San Mar- 
tin, <Sec. ,• 

L’adiettiuo iafirtsquando in Cartiglia!» 
fi antepone a nome, die cominci da vocale, 
oda confonante , perde lao , come bum 
hombrejincn hyo, Interi animo: ma quando li 
pofpone,aH'hora fi dice intero cosi: bomlnt 
b ut no, b ito bueno, animo òucnoicomc anco 6 
dice in Icaliano, e l’iftcdoli può dire dclT 
adiatiiiOjWa/o. 

Dell' adiett tuo, Mmho. 

L’addie«iuo,»w#</> 0 ,in Cafligliano alita 
volte lignifica trepposed altee affai i Troppo 
cosimuibo vino e sefrf.qudìo , ò cotefto è 
troppo vino. Uff ai , cosi : e fra manana comi 
con fnlano,y butto mttcho atte cerner. Sta mat- 
tina dclinai col tale,c vi fu aliai da mangia- 
re, ouero, vi fu molto ben da mangiare. E 
quando gli Spagnuoli vogliono dire troppi* 
ofitcribio , dicono dtm afri aio , o job rado : 
benché fobrado propramenro lignifichi 
dottando : c benché in Sp. gnuolo fi dica^ 
rumba gente, mttcho foldado,non per quello 
farà ben detto, miubobombre ,mutba fun- 
ger. 


Dtu- 
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Declinatone dell' adunino col fuftantiuo. 
Singolare . 

M afcolmo . Femmino. 

No. el hombre biicno lamugcrbuena 
Gc. del hombre bueno de lamugcrbuena 
Da. al hombre bueno a la muger buona 
Ac. cl.ol’hombrc bueno la,oàlamuver 
buena . 

Vo. o hombre bueno o muger buona 

Abl. del hombre bueno de la muger buona 
T turale. 

Mascolino . Feminino. 

No. los hombres buenos Un mugerei 
buenas . 

Gc. de los hombres buenos de lai muge- 
ra buenas 

Da. a los hombres buenos a los muge- 
res buenas 

Ac. los, o a los hombres buonos las , o a 
las mugeres buenas 

Vo. o hombres buenos o mugeres 
buenas 

Abl. de los hombres buenos de las muge- 
res buenas 

Del nome diminutiuo . 

Il nome diminutiuo > in Casigliano , hà 
quattro forti de defìnenze come in ilio , in 
velo, in ico, in ito 

Definente, o terminarmi del diminutiuo , 
nel genere majculino. 

Afinillo, Allineo, Afinito , cioè, ^tfwello, 
^ f/tnuuio , finetto. 

Hombrcziho, hombrczico, hombrecuclo, 
borri temo , borri accetto , bomicciuoto. 
Dwunoi ini nel genere Fcminmo . 
Partecilla,partccica,partecita,cioc^arMCe/- 
la,partictugga , pantana. 
Mugcrcill.i } mugercica,muger9uela, dormi- 
tina, donnina, donnaccma , donniccmola. 
Auucrtifcafi, che la terminazione in ico, 
& in irò, fi via taluolta in Ifpagnuolo per lo- 
dar la bellezza in cofa piccola; come efie 
nino es bonito , o Ionico : quello bambino è 
bellino , o bertuccio. 

S’vfa parimente in Ifpagnuolo la termi- 
nazione in /fo pei hironia, cioè per burla » 
ò per riferire contrario fenfo di quello, che 
Tuonano le parole-, come volendo dire, che 
a Icuno non è da tanto , o non è huomo d a*, 


farc,o dire vna cofa , fi dirà coli, bonito es e 
pararlo : che in Tofcano hironicamcntc^ 
ed in quello fenfo parlando» diremmo 
l’huomoccgli da far quello. 

La terminazione in ilio, Se in uelo ,(ma fi 
noti , che in quella voce uelo, la u fi h ì da_> 
pronunziare fcparata dall’altre lettere ) li- 
gnifica più tolto difprcggio, che diminu- 
zione . 

Del nome numerale Vno. 

Il nome numerale vno , quando in Ifpa- 
gnuolo fi antepone a nome adicttiuo , o fu- 
ltantiuo , che cominci da vocale, o da con- 
fonancc, perde (come anch’in Italiano) la-, 
lettera o, coll vn hombre, vn vellaco, vn 
traydor, cioè vn’huomo ,vn trillo, vn tradi- 
tore: ma nel genere feminino fi dice in- 
teramente, come, vna donzella, vna velia’ 
ca, vnatraydoia-, Se in alcuni altri nomi 
feminini perde la o , come efta esvn ama 
muy buena -, cioè, quella è vna fcrua, o vna 
fattovcrta bonifiìma: aquella esvna olla 
muyruyn: quella è vna pignatta molto cat- 
tiua(c qui s'incende li continente, pel con- 
tenuto) cioè quello, che è nella pignatta-,» 
non è cofa molto buona . 

Quando poi il nome vno,\n Casigliano» 
s’interpone, cioè fi mette in mezzo ad al- 
tre parole, li dice interamente, e fenza col- 
lidono della lettera o, come, tlvno es bom- 
be de b:cn,y el oim es vellaco: l’vno è huo- 
mo da bene, e l'altro è vn triSo: lo vite, y lo 
otro no puede cjìar. l'vno , e l’altro non può 
Ilare . 

Dicefi ancora intero nel fin del periodo, 
comete cieuejiudos,que ganè, no légo mas 
de vno. cioè , di cento feudi , che io guada- 
gnai, uon ne hò più d’vno. 

Auucrtifcafi, che in Ifpagnuolo quelle 
voci vnos , e vnas, non figmficano diSin* 
zione dal numero duc,nc trc,ma hanno Io 
Serto fenfo , che in Tofcanoquelle voci» 
certr,e certe, quando però certi, e certe non 
importano certezza alcuna, ma vn certo 
numero indeterminato , come , y mic- 
ron vnos hombres, y tomaron de fa ma- 
no vnas mugeres, y los vnos , ylòsStroS 
fefiieron a pafiear: vennero ceni hunmi- 
ni, e pigliarono per la mano certe don- 
ne , c tutti fc n’andaron inficine a-> 
b pafleg- 
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patteggiare. Que foldados fueron los que bu- 
yeron de la Colei acquando eflaua cercada , y 
fi fueron al campo de los Tur così fueron 
vnos foldados , que deman defir Cbrijttanos 
fan fidamente de nombre ; che faldati furon 
quei, che fi fuggitoli dalla Goletta quando 
et a airediat.i,c fc n’andarono al Campo del 
TurcoPfuron certi faldati, che doucuano e£ 
fcr Criftianijfolamentc di nume. 

Vfano fimilmcntc i Caftigliani quefte 
vod,vnos y otros , in luogo del rrufchio , c 
ynas y otras, in lue go della fcmina.cd in 
cablo di vnov vita*, fogliari dite, dello* pe’l 
mafcTiioiC del J as, pei la fc nm j,che in Italia 
no diciamo, aLuntjti al.unr di loro; cos ìyde 
los qu cflauanen ia)'a,dello* fi fueron , y de- 
llo* fi quedaron: di quelli che crai o,òlMua 
no in cala .alcuni di loro fc n’andarono , ed 
alcuni alni rimaferoren aquel cvmbue dellas 
fi cmborrai h.na,y della* qutdarò dormidas: 
in quel hichccto, alcune di loro s’itnbriaca- 
rono, cd al. une altee runafero adormen- 
rateV 

. Quello ancora e comune, cd elegante-» 
modo di parlare in Casigliano , cosi . Qjte 
hornbresfin lo* Fiorentine* ? delle s ay bue . 
vos,y de Ito* ruynes.-chc huonuiii fono i Fio 
reiuinii'ce nc fono de* buoni , e de’ cattiuir 
'Kfomi numerali ordinatiti. 
Primcro,fcgundo,terccro, quarto , quin- 
ro,fexto,fcpnino,o fereno,odhuo,nono , a 
noucno.dczimo.o dezeno, onzena , doze- 
no,crczcno,catorzeno,qumzeno. 

Dicono twonrvndezmio, duodczinio ,■ 
dezimo rcrtio, dczimo quarto, dezimo 
quinco.dezimo fcxto, dezimo feptimo, de- 
zimo o<5t tuo, dczimo nono. 

£ firn /mc«re,veynrcno. neynrcno , qua- 
renrcno,dncucntcno,fcfcntcno,fttciitcno, 
ochenreno,noircnri.no,centeno:e/«ci»rfo i 
ialini dito no ancora: 

Vige fimo, trigefimo , quadragefimo , e-» 
quarcntefimo,quinquagelTiiio, e cincuentc 
fimo,fcxagcfimo,cfefcntcfimo,fcptuagefi- 
mo,cfctenrcfiino,odìuigefimo,& odiente 
fimo,non.igtfimo J & noucntefimo,ccntcfi- 
mVi. 

A’quali modi s’aggiugnc primo figmdo r 
ttreio, quarto j&c.M a non dicono già veyn 
Uno piano jicticynteno figundo, Sce ma vi- 
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gefimo primo ,fiegnndo , &c. pcrcioche noti 
farebbe ben detto, vige fimo pr. mero , vige, 
fiimo te ri ero, &c. 

Dicono ancora capitalo on'ge/ìo-ge, trr%e t 
&c.in luogo di olivello ,do7^eno , iremmo, 
&cc.c tal modo è piu frequente » cd vfuto di 
rutti gli altri- 

Del Cenere dc'TJom: Cafìigliam , fecondo U 
loro terminazione. r 

Benché dalla rcrminaziondc r nomi Ca* 
ftigliani fi polla difficilmente venir in cono- 
lcenza del genere di ertì.hn nondimeno far 
ta Li prdcnre ortei nazione, più torto per dar 
animo ad altrui a far meglio , che perche io 
giudichi d’haucr fatto bene. 

Panni dunque che tutti li nomi Spignua 
li, che nel numero Impalare tìnifconoin A, 
fieno di genere fcmininotcauandonc però 
quelli (cguentir. 

A 

D'm,cH; fignifica dì ,ò ciorno . Trofia* * 
Euangcl Jla.Toeta. Vianet*. ^Ùifia . Um- 

batifta.Calwnifla.yrfiita.^dlquimifla , c po* 
chi alttijche fon di genere mafeohno. 

E 

Irermininti in F, fon comunemente di 


genere niafcolino 
frafeirri. 

vcon eccezione de gl’in- 

qumbre , 

il lioccalc^nifura. 

chiarine. 

la dramma. 

^ {Imagre . 

la cinabrcfa,ò finopia» 

fillade. 

l’anirra. 

u iluayalde .■ 

la biacca. 

Calambre. v 

Sgranchio. 

Calle. 

Ta rtrada. 

Cefi umbre. 

il coftumc,l*vfanzar* 

Carne. 

la carne. 

C umbre. 

fa cima. 

Cor riente .- 

lacoifiadel fiume.- 

Dote. 

la dote dell’anima.. 

Ejpece. 

Li fpczie. 

Fnxambre. 

Io feiame dcll’api. 

Fnnte. 

fa fronte. 

Gente. 

Ja gente; 

Hambre. 

la fame.. 

L umbre. 

il lumc-o’l fuoco; 

Lecke . 

il Lue. 

Lks- 
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Ziebre. la lepre. 

Liendre. il lendine. 

Landre. il gauocciolo. 

Liane. la chiatte. 

Madre. la madre. 

Madre del rio. il letto del fiume, 
Muibedumbrc. la moltitudine. 

Munte. la morte. 

Mugrc. il fudiciume.la roccia. 

“Hjeue. la mene, o nette. 

7<{0the. la notte. 

Tiube. JaiuitioJa,o’lnuitolo. 

Traile. la nauc. 

T tante. il Ponte: 

1>odre. ia marcia. 

Tane. la parte. , 

Satigre. il fing uc. 

Sona dumbre, lalcruitù. 

Serviente. il fet pente. 

ybre. la poppa della vacca a 

Vulumbrc. l’abbagliorc , ciocia viltà oflil- 
icata 
I 

In I,fon mafcol ini, eccetto. 

Le y. la legge. 

Crey. la grcggc.o’l popolo. 

In O.cd in V»Maleolini.fuorchc. 


Benedieion. 

E tutti que 
come 

^idmiracìon. 

Triuaàon. 

Corrupcion. 


benedizione. 

iche dcriuano da’Vctbij 


daadmirar. 
da priuar. 
da coirompcr, &c. 

R 

In R,fon mafcoliui,cauandone. 

Color, il colore. 

Fior. il fiore. 

Muger. la donna, o la moglie. 

Mar. il marc,il qual nome quando è di 
genere fcininino,non fi troua mai con 
giunto con adietnuo, poiché non ti di 
ce da mar mediterranea , oceana. 

Mi in genere ma fcolmo^/ Mar mediter ■ 
ranco, Occano,&c. 

S. V. ed X. 

In S,V,ed X,mafcolini,fc non 
Trox. il granaio. 

Z 

In Z,fon fcminini.fc ne caui 
^tuejlruor. loltruzzo. 

.Andalu^. Andaluzc,cioc d’Andaluzia. 
Cdpt/g. Cappuccio.&c. 

tAriabuT^ l’Archibufo. 

£«?. qucll’aggrinzamento di 

labbra, che fa la Bertuccia, quando vuol 


Mano. 

lamino. 

far carezze ad alcuno. 

7iao. 

la nauc. 

Oro^ii^. 

laregolizia. 

7 ò. 

io.Dtonomc. 


Nomi numerali. 


b 

Spallinolo. Italiano. 

v In D, fon feminim , efcludendone'. 

Vno,Vna. 

Vno,yna , 

Mdahd.\.x guida, la fcorta,o*l Capitano. 

Dos, 

Due, 

*4rdid. 

lo ftratagema. 

T rcs, 

Tri. 

itaud . 

la bara.ol caulerto 

Quatto, 

Quattro. 

Land. 

il Icuco. 

Ciuco, 

Cinque, 


L 

Seis, 

Sei, 

Iu L,mafcolini,priuilegiandonc 

Siete 

Sette. 

Col. 

la calcina. 

Ocbo 

Otto , 

UieL 

il fiele. 

Nucue, 

7 i oue * 

Miei. 

il mele. , 

Dicz, 

Dieci, 

Tiel. 

la pelle. 

Onzc, 

yndici. 

Sol. 

il tale. 

Dozc, 

Dodici » 


N 

Trcze, 

Tredici, 

In N,mafcolini,faluo 

Catorze, 

d^iiattordici. 

Ordep. 

l’ordine. 

Qu'nze, 

Quindici , 

Condi don. 

la condizione. 

DczifeiSjQ d/ez y fcis , Sedei, 

Generation. 

la generazione. 

Dczi(ìctc,o 

dicz y fiere Dnefett, 

Maldmon. 

raaladìzionc. 

Dcziocho,o dicz y ocho,Diciotteo 

1 j,i r , 
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Dczinueue.o dicz y nucuc ,Dicenoue, 


Veyntc 
Vcyntey vno, 
Vcyntcy dos» 
Vcyntcy tres,&c. 
Trcynta» 
Quarenta, 
Cincucnra, 
Scfcnta, 

Seccnra, 

Ckhcnta, 
Nouenta, 
Ciento,o Cicn 
Cicnto y vno. 
Ciclico y dos, 
Cientoy crcs,&c. 
dento y veyntc, 
Cicnco ytveyta,&c. 


Feriti, 
yent'vno, 
yentidue, 
yentitre,&c. 
Trema, 
Quaranta 
Cinquanta, 
SeJJanta , 
Settanta, 
Ottanta, 

‘ Houanta , 

Cento , 

Ccnt'vno, 

Cento dua. 

Cento tre,&C. 
Cento venti. 
Cento trenta,&c. 


In Ifpagnuolo il numero dugento (ino' à 
mille c ad lettiuojconi’ui latino, di maniera 
che fi accorderà col genere della cofa,cosi. 
Dozicntns,c dozictas , Dugento, ò Omento. 
TrczicntQS,ctrczicntas, Trecento 
Qnatrozictos.e quatrocictas , Quattrocéto, 
Quinicnros.c quinicntas, Cinquecento, 
Seilcicntos,e feifcicntas. Seicento 
$ttccicnros,e fctecicntas. Settelento, 
OchocientoSjC ochociencas, ottocento, 
Nouccicntosjc uouecicntas, N ouecento, 
Mil, Mille, 

Dosimi, duemila , 

T rcs mil» tre mila , • 

Cien mil, centomila, 

Dozientos,c dozientas nni, Dugento mila, 
Quinientos,c quiniccitas mil. Cinquecento 
mila, 

Vnmilion, yn milione 

Dos miliones»&c. Due milioni. 

La voce Cren, fi vfa ogni volta che fi pre- 
pone a’no’mi di qualfiuoglia forte, come cié 
antigas, acri )oldados,cié Emperadorcs , &c. 

Cientod i dice nel fine della clausola, e fc 
guendo doppo.vn numero minore , come 
Cientoy vno,C tento y die%,veynte, &c. 

De’Vronomì,e della lor natura. 

I Pronomi fono certi nomi,che lignifica- 
no cfprefia.ò tacitamente vna cofa propria, 
ò perfona. 


La loro natura è di più forti; percioche 
altri fon Prinutiui, altri Dcriuatiui, altri Du 
mo(Ìratiui,Pofi'cfiìui, Rclatiui ,c Rccipro. 
chiedi tutte le quali fpczic(perc(Tcr già no. 
te)non faro particolar menzione, ma dirò 
folamcncc qualche parte de’loro accidenti, 
ed vfo di eili. 

I Pronomi Primitiui fono tre , fecondo 
che fono tre le pcrfonc,T<J, prima perfona. 
Tu fecondabili terza. 


Declinatone del Tronome della | 7- 'rima 
Ter fona. 


No. 

yò 

io 

Ge. 

de mi 

dime 

Da. 

ami^òmè 

a me, orni 

Ac. 

mc,ò a mi 

me,ò mi 

Abl. 

de mi 

dame 


: Plurale . 

No. 

nos otros 

noi 

Gc. 

de nos otros 

di noi 

Da. 

à nos otros, ò nos a noi, cif> ne. 

Ac. 

nos otros, ò nos noi,ci,ne. 

Abl. 

de nos otros 

da nou 


Auuettifcafijche la parola, nos,(\ vfa tal* 
uolta in Ifpagnuolo(come anco in Italiano) 
iinproptianicntc, cioè attribuendo nos ad 
vna petfona fola,comc filino i Principi, e 
gran Signori ne* loro Priuilcgi , dicendo: 
7{us Don Ferdinando Granduque deTofca- 
na,mandamos,&c. ma douendofi parlar 
propriamente, è ncccflario alla parola , nos 
aggiugncr fempre quelle particole, orror , 0 • 
otras, fecondo il genere della perfona, (igni 
ficando la parola «ormluralità. 

Otro non fi può in Cafiigliano vfar nen* 
trai mente come in Tofcano,mi fempre. bi 
fogn’aggiugncr la particella cofa,pcc dargli 
forza di neutro: onde li dirà, y.M. manda 
otra co/à?V.S.comand’altro . 5 

Orto non può hauer dauanti l’adictriuo 
vno, onde nò fi dirà vn otro dia, vna otràcO 
fa, ma aflolutamcnt e otro dia, otra cofa, dee. 
Si vfa parimente in Ifpagnuolo tta’l Pro- 
nome, ed il nome, metter l’articolo, come 
nos otros los Chrijìianos, vos otros los filofo - 
fos,cioè,noi altri Criftiani, voi altri Filofofi, 
ò vero noi alrri che fiamo Criftianhe voi ah 
tu, che fece Filofofi. 

Per- 
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t Perche l’vniuoca lignificazione de’ Da- 
tiui.cd Accufariui di quelli pronomi yn,tu, 
de fi .potrebbe muouer ad alcuno taluolta 
qualche ombra di ditti olirà nell ’vfo di etti, 
auuertifcatt, che quando in Gattigliano il 
datiuo, ed accufatiuo haucranno prcpotta 
la particella , femprc fi dinoterà perfo- 
i>a particolare . edindiuidua, e fi vferàla 
lettera A > per diftinzionc d’altre perfone : 
«quando fi ragionerà d’vnfolo, quali in 
attratto , ed in genere , fenza far menzione 
d'altra pcrfona>fi d tritume digeryo redigo, 
yo le e ferino: ina a dittinzion d’altri , fi dirà» 
tu difesa mi.yo digo a ti.yo cjcriuo a el,(xc. 


Decimazione del Tronome Tu, feconda 



perfona . 



Spaglinolo . italiano . 

No. 

tu 

tu. 

Gc. 

de ti 

dite 

Da. 

a ri, ore 

a te, o ti 

Ac. 

re, o a ti 

te, o ti 

Vo. 

oru 

otu 

Abl. 

de ti 

date 


Thirale . 


No. 

vos, o vos otros voi 

Ge. 

de vos ,o de vos otros di voi 

Da. 

a vos , os, o a vofotras a voi. 


o vi 


_Ac. 

vos» os, o a voforros voi , o vi 

. Vo. 

6 vos otros 

OVOI 

.Abl. 

de vos , o de vos orros da voi 


Si noti, che la parola vos , li vfa taluolta 
itvlfpagnuoiocome in Italiano , cioè fuori 
. della fua proprietà ; poiché lignificando 
iotrin fica mente pluralità» s’atmbuifcc ad 
vna fol perfona , coli » vos Joys hotnbre de 
bien,&c. voi fete huomo da bcnc»&c I Ca 
ftigliani fi feruono del voi, parlando co’ lo- 
ro àinicijorhramandoi feruitori , o per di - 
fprr ?grar più quelli , co* quali s'adirano; ed 
in quelli tre modi » tanto lignifica vos , in 
Ifpignuolo,quanrot«, in Italiano. Ma vo- 
lendo f ruirfi della parola vos , per lignifi- 
care più perfone , è neccllario aggiugner 
quefte parricolc otros protrai, (ccondo'l ge- 
nere di chi fi par!a»comc vos otros Joys lue 
nos Cauallcros,voi fere buoni gcnuihùomi- 
ni. vos otras foys hermofas damar : voi Cete 
» belle dame . 


Dei [inazione de Vronome de fi. 

11 prefente Pronome non hà in Ifpa* 
gnuolo , in Italiano , ne in Latino il Nomi- 
nat iuo,ed è di numero lùigularc, c plurale, 
c fi declina cofi : 

Spaglinolo Italiano. 

Gc. de fi di fe 

Da. a(i,ofe a fi,ofi 

Ac. fe,oafi fe, o fi 

Abl. de (1,0 para fi da fe, operfe 

Si noti, che di quello Pronome de fi, cò- 
me anche di quett’alm de mi, de th nó fe ne 
feruono gli Spagnuoli>come ne anco gllra 
liani.pcr lignificare poficttìone -, poicnc nó 
dicono: ejie libro es de mi/.l cavallo es de ti, 
el vtfhdo esdefr, ma dicono : efle libro es 
mio, el cauallo es tuyo, el vcjlido cs fuyo ; e-, 
l’ittcfiò s’olfcrua nel genere feminino, coli, 
de quieti es cfta obra{ di chi è quell’opera, o 
quella fubbrica?non fi duà^r de mi,es de ti, 
es de fi-, ma es mia,es tuya,csfuya. 

Quando quelli Pronomi demi,dcti, defi, 
fono attilli al verbo , non fon Gcniiiui , ma 
Ab!ariui,comc 

que fedirà de mi? che fi dirà di meì 

queferàdeti? che fa, a di tee 

clabladcfi. egli parla, di fe. 

Quelli Pronomi t/c mi , de u, de fi, ogni 
volra clic in Ifpagnuolo haucranno doppo 
Padicttiuo,n»//mo,o rnefmo, potranno cfset 
anco gcniciui : c quàdo figmfichcràno pof- 
fc(Tionc,fi dirà coli, de mi mj'mo esel libro, 
di me medefimo rii libro : tsdettmifmo el 
vefhdo,) I vellico è di re medefimo de fi mef- 
moes la heréciitd'hcicduì è di fe mcdefiino 
Quando doppo la particella pronemi- 
nale/c, fi porrà la particella la,!o,las,!os,co- 
mc felf, filo, filar, feios, ice. la particella fi 
feruti à in luogo di D:umo»e le altre in vece 
d’accufatmo.cd in Tofcano far ìgliela&lic- 
lochile, gli. ti. 

Dit eli ancora da’ Gattigliali} , que fe me 
dàamiìque fe trdàatif cioè, che importa 
egli a me? 'he importa egli a te? que fe le di 
a eliosi che importa egli loro. 

Declinazione del Vronome. yò , con l’aditt- 
duo mifmo , mcfnio . 

... ^ S ingoiate. 

No. yb mi fm ò io nude fimo 

Gc. de ni. mifmd di me medefimo 

b 3 Da. 
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li 

Da* amimifmo. a me mede [imo 
Ac. mi,o amimifmo me medesimo 
Abl. de mi mifmo da me medi fimo 

iHurale. 

No. nos otrosmifmos noimedejmi 
Gc. de nos mifmos di noi mede fimi 

Da. a nos otros mfmos a noi medi fimi 
Ac. nos otros > o a nos otros mifmos . 
noi medeftmi 

Abl. de nos otros mifmos da noi medeftmi 

Declinatone del Vronome tu, con Cadici ti- 
no mifmo. 

Singolare . 

No. tu mifino tumedefimo 

Ge. deti mifmo ditemcJefmo 

Da. a ti mifmo a te tu aie fimo 

Ac. tc,oati mifmo temedtfimo 

Abl» de ti mifmo da temedtfimo 

T turale. 

No. vos otros mifmos voi medeftmi 
Gc. de vos otros mifmos di voi medeftmi 
Ac. vos otros , o a vos otros mifmos 
voi medeftmi 

Abl. de vos otros mifmos davoimedeftmi 
Il Pronome.oadkctiuo mifmo , s’aggiu- 
gne ancora al Pronome el > cd ella > c li dice 
el mifmo,ella marnatilo i mifmos , elLts mif- 
mas;c fi declina così. 

Singolare. 

No. el mifmo rglimedeftmo 

Gc. de fi mifmo di fe medeftmo 

Da. a fi mifmo afe mede fimo 

Ac. fe,oa fi mifmo femedefìmo 

Abl. de fi mifmo da femedefìmo 

V lutale. 

No. cllos mifmos eglino ,o quei medeftmi 
Gc. de fi mifmos di fe mede fimi 

Da. a fi mifmos ' afimedejìmi 
Ac. fe,o a fi mifmos femcdefimt 
Abl. de fi mifmos da /è mcdtjimi 
Si fuolcancora in Ifpagnuolo vlarc il no 
me TropiOti n luogo de mifmo , e fi declina 
nello itcflb modo, come. 

Singolare. vlurale. 

No. clpropio. cllos propios 

Ge» de fi propio &c.de fi propios &c» 


Declinagione de' Tronomi derìuatiui , chi 
miOjtuyo,fuyo,nueftro , vuciho. 
in tutti i generi. 

Singolare. 

No. elmio,lamia,lomio ilmiofamiafL 
mio. 

Gc.dcltuyo,delatuya,delotuyo del tuo, 
della tua,del tuo 

Da.al fuyo,a la fuya,a Io fuyo. alfuo,all<t 

fu a, al fuo | 

Ac. ci nueitro , la nucftra > lo nucftfo 
il noflro,la noflra, il nofiro 
Abl. del vueltro.de la vueltra, de lo vm- 
itro dal voflro gialla v<flra>dal voflro. 

Auuerti(cafi,chc i Pronomi mto,tuyofu- 
yo,mia,tuya,fuya, quando fi antepongono 
a qualche nome fuitantiuo,fi troncano, o 
non fi dicono interne fono indiffcréci al ge 
nere del mafchio.c della femmina, come ù. 
rà nel numero fin golarc.rwr padre, tu berma 
nafubuo.E nel plurale, mi spadres »tHsher. 
manasfus bms. 

Ma fcqucfti ftefli Pronomi faranno po- 
fpoiti al fuftantiuo,G diranno intcrùcosi ,rf 
padre mioja bermana tuya , los bifos fuyos. 
Ancorché fia più elegante itile, dire nel pri- 
mo modo, cioè troncargli,c due mi» tu, fu. 
Scc. 

Del rclatiuo cnyo,e cuya»cuyos»ecuyas» 
che ferue fpeflc volte per domandate, & in j 
Italiano fi A\chmAno,dubt,o il cui ,la età» 
comcne'fegucnti cfcmpi fi vedrà. 

La voce cwyos’attribuifccacofa mafcoli 
nancl numero (ìngolare-e cuya-i femmina* 
cosìnnyo ts eflehbroìdi chic q licito libro? e 
nel numero pluralc,r#y<w fon eflos hbrosMi 
chi fon quelli libri ì cuyaeseftacafà} di eh» 
è quella caia? c nel plurale , Cuyas fon e(iat 
cafasìdi chi fon quelle cafct 

Da queitodunque fi può comprendete* 
che quando le domanda, ola particella di 
chi in Italiano, farà relazione à cofa di ge- 
nere mafcolinomcl numero fingolare fi di- 
rà r«yt>,e nel plurale c «vorjc fc a cofa di ge- 
nere fcminino,nct numero fingolare fi dirà 
cuydyc nel plurale cuyas. E la rifpofta , che fi 
può dare a rat doimda,fatà;ra mh,tuy»,fu- 
yo,nueflro, vuefiio : mia, tuyaf iye ,nu: fi ra * 
yut jlru :fon mios , tuyos, fuyoi , mulleos, 

■vate- 
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>$ufhrOs : mias,tuyas,fuyas, nueflras , vuue- 
ftras. 

JEfempi di cuyo > cuyos , cuya » c cuyas > in 
quanto in Italiano fi dichiarano per 
quefie particelle il cm,Ia cui,i cui, 
le cui . 

Cuyo, cuya , cuyos , e cuyas , non hanno 
mail'atticolo: omicnon il dirà, cl cuyo 
bijo , la cuya cafii, &c. ma in Tofcanoc 
fan pie uccellai io , perciochc il dice , litui 
figlio* la iM cafa, &c. 

He aqui.vna Viridi conccbirà , y parirà 
il vii vn Injo.cuyo nombre fera IESVS. Ec- 
co che , oeccoui, che viti y ergine conce- 
pirà ,? farà*') partorirà vn figlinolo, ih ui no- 
ne farà GiESV. 

Sigamos a nucftto Saluador » y Rcdem- 
ptor, cuya mucrtc tan afrentofa fuc mi dira 
vida. Stguuumo il nofiro 0 al ultore , e Re- 
dentore, la cui ignommioja morte, fù la lio- 
fila vita . 

Leamns a Cyccron , cuyos libros cltan 
llenos de fentencias . Leggiamo Cicerone, i 
cu; libri fon pieni di [intinge. 

Oygamos al ApolloI,cuyas palabras fon 
miftenofas. ydiamo, o fintiamo l'^tpoflo- 
le,le cm parole f vi mifleriofi . 

I miccino*: a los Sanros de Dios, cuyo nu 
sincro cs infinito. Imitiamo i Santi di Dio , 
il chi numero i infinito. 

Efcuchemos con arencion la fagrada_. 
efcricura,cuyo texto nos cnfena,&c. ^tfcol 
tiamo attentamente la dmina Scrittura, il 
cut teflo c’injegna , &c. 

Medircmos la ley de Dios fanta , cuya_< 
intcrprctacion , &c. Meditiamo la legge 
fanta di Dio, la cui interpretazione, &c. 

Obcdczcamosala Yglelìa, cuyos pre- 
ceptos fon (a\miib\es. obbediamo alla Cbie 
f*> i cui precetti fon Jalutifèri . 

> Eftudiemos la Gramatica , cuyas partes 
Jon odio. Studiamo la Grammatica , le cui 
parti fon otto. 

Las artcs>y ciencias,cuio eftudio cs muy 
cnojofo a los negligenrcs.y pcrc^ofos. L ar 
te, e ie fcienge, il cuifiudio è molto noiofo a' 
negligenti,ed agl’infingardi. . r 

Xas matcmacicas, cuya perfcccion con* 


Elle cn la platica, y cxcrcizio. La materna* 
fica, la cui perfizf one confìfie nella pratica , e 
nell' ef strazio . r 

Las protundas , y tcmpdluofas marcs , 
cuyas nuuigacioncs fon can peJigrofas. / 
profondi * tempeflofi man, le cui nauigazjo - 
ai fono sì peruolofi. 

De' pronomi demoflratiui, c(Te , elle, aquel. 

I Pronomi efie, ed efle , attribuendoli ad 
huomini , lignificano alle volte lo ilcdb , c 
voglion dire cofiui , o quefh ; ed attribuen- 
doli ad ogn'alcra cofa di genere mafcoli- 
no , lignificano queflo iene! genere neutro 
dicono efloyCci efio, coinè efio es bueno , mas 
eJioesme\or. Quello è buono, ma t orello è 
migliore: aquel, dinota pedona, o cofa ma- 
fcolina, enei genere neutro dicono,a^«r- 
llo , c nel numero plurale clips, ejlos , aque • 
llos: ellas, efias, aquellas. 

Declinazione del 'Pronome elle, in ogni ge- 
nere fingulare. 

Mafculino. Feminmo. T^eutro. 

No. elle ella cito 

Gc. delle della dello; & alcuni 

troppo curioli fcriuonodc clic, 
de ella, de elio . 

Da. a elle a ella a elio 
Ac. clic, o a elio, clic ella . 

Abl. delle della dello 

Plurale. 

Mafcolino. Femminino. 

No. cttos cltas 

Ge. dcllos deltas 

Da. a cllos a ellas 

Ac. dlos,oadlos cltas , o a cltas 
Abl. dettos deltas. 

Declinazione [del Pronome clfe, cioè co* 
(lui , o quelli. 

Singolare . 

Mafcolino. Feminmo. 7<(eutro. 

No. ciré ella elio 

Gc. defle della dello 

Da. a elle a ella aedo 

Ac. circ,oadTe elTa,oaefsa cfso 

b 4 Abl. 
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AbK dcfle dcfTa dello 
Plurale. 

Mafcclmo. Femlnino. 

No. cflos eflas 

Gc. delfos deflas 

Da. a cflòs a eflas 

Ac. cflbs>oacflbscflas,aaeflas 

Ab!, dcrt'os deflas 

A quelli Pronomi eftejdeflCi s’aggiugnc 
alle volte la particella otro , che fcruc in luo- 
go di genere mafculino, c neutro, c fi dice 
effotro,o cflotro,c la particella atra , che fcr- 
ue in vece del genere femmine > c li dice cf 
fotra,o f(rctr<j‘,ciocquc(l'ultro,que(l’altra,o 
cotdValtro.c cotcft‘altra,cd hanno tal vol- 
ta diucrfi fignificatì.comc. 

t flotta dia vino vn hembre por acà,el 
qual me dio nueuas de vuiflra merced.A que 
Iti giorni .oa’giorniadictro pafsó vn’huo- 
modiquà.il qualmidiedc nuouc di V.S. 

Eflotro,quc y. M .d>jf , no me parete muy 
ven/aJtro.Qucll’aliro (ciocquell’alna co- 
fa)chc V.S.dicc non mi pare molto vero. 

Decimazione del "Pronome aquel, cic^ co- 
luto quegli. 

Singolare 

Mafcolino.Fi minmo. Neutro. 

^Io. aquel aquella aqucllo. 

Ge- de aquel de aquella de aqucllo 
D*. a aquel a aquella aaquello 

Ac. aquel, o aquella, o aqucllo a aquel 
a aquella 

Abl. de aquel de aauella de aquello. 
Plurale . 

Maflolino Feminino 
No. aquellos aqucllas 
Gc. de aquellos de aqucllas 
Da. a aquellos a aqucllas 
Ac. aquellos, o a aqucllas, o a aquellos 

aqucllas -i 

Abl. de aquellos de aqucllas 

Declinatone del Pronome cl ella, elio, cioè 

egli,clla,ciò. 

Singolare . 

Mafcolino.Fcminm.'HSutro . 

No. el ella elio 


Gc. del . della 

dello 


Da. a cl a ella 

a elio 

.%+ r 
» , 

Ac. cl,oaclc!la,oaellacllo. 


Abl. del della 

dello 


Plurale. 

• 

Mafcuhno 

Feminino 

\iS r - n> 

No. cllos 

ellas 

V *Vl 

Ge. dcllos 

dcllas 


Da. a cllos 

a cilas 


Ac. cl!os,oaelloscllas,oaellas 

rfitM 

Abl. dcllos 

dcllas 



i 


Eflempi del Pronome cl , ed ella , cioè egli» 
ed ella. 

“ ■ ** ■ r ..i T 4 * I 

El venia por vnaparte,y ella por otra-.y 
juntandofelus dos, untola de lamano,y Jcfue 
roti de comparita, y cl de iamnw,le ma contate 
do Jus dejdnbas, j lo que le aula juccàido por 
fu ainor;pcrò tllajno\ìraua con Ju gcflo , ) 
taPibien fe echaua de ver tn ju i ojtro , que no 
fele dauanada por elio. 

Egli veniua da vna banda, ed ella da voi 
altraicd accoppiandoli amcndue,cgli la pi- 
gliò per la mano, e di palio le andana lacco 
tando le tue fciagure.e quello , che haucua 
fopportato per fu’amorcjina ella co’ fuoi ge 
Iti moliraua , cd anco li conofccua nel fuo 
fcmbiantcjchedi tutte quelle cofe faccua 
pota (lima. 

Ejemfi d’ali uni Pronomi , che Colo s’vCano 
nel numero plurali, e fono an.bos,ainbas, 
entrainbos,entrambas , ambosó ambas 
ados:iicèanbi,òambedue. 

Si entrambos querus Viniryòos dorè rtl- 
tr andai mii buany fi no vena amido dos f 
no oì lai duri y p >r cflo digo,qut vengali am- 
bo! \untoi, que forò me )urpara entti.mboi.Se 
volete venire tutti due, io vi darò ambedue 
le mie figliuolcrc fc nò venite amendue, nó 
ve le darò.c per quello, dico, che venute tut 
ti due inficine, che farà meglio per amedue 

• 

Decimazione del Pronome Retatine, quieti» 
que,qual. ’ I 

Smelar*. 

M afe olino Feminino Neutro \ 

No. quicn que qual ' 

Ga» 
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Gc. de quien dequc dcquaf 

Da. a quien à qac a qual 
Ac. quteu.oà quicn que qual 

Abl. de quien de aue de qual 
Tintale. 

No. quiencs qualcs 

Gc. de quiencs de qualcs 

Da. à quiencs àquaics 

Ac. quiencs» o i quiencs , qualcs , 0 à qua- 
les. 

Abl. de quiencs dequales. 

La parola quien s’attribuifce propriamen 
te,c fciiza nefluna differenza ad huomo , o 
a donna, nel numero (ingoiare, & ordinaria 
mente fuol Cernire pcrdomandare,cd anco 
ad alni pvopofin ; come quien llama , à la 
puertaì Chi piccina la porta ? quieti và aitai 
Chi è \i*quien ex?Chi é?In altn propolìri, co- 
sì: a y quiengufle de fu mal,iomo cl enfer 

tuo de are'>r.NonónclIuno»à cui piaccia più 
il fuo male , come all’inférmo d’amore : 
cioc.nctluno è sì cbntento del fuo parimeli 
to.comc l’innamorato. 
n Quiencs s’atcribuifce propriamente af nu 
mero plurale, ed è indiff?rcnte al genere 
imfculino.o fcmininojcome: quietici fon a 
quello J Cju illerosìChi fono quei Cau.ilicri, 
oquei gcnnlhuoinini ìqu enei fon aquilini 
Senorai donzellasi Chi Imi quelle Signore 
Donzelle» Ma non con manco eleganza fi 
dice ancora .quieti fon aquellos foldadosì Chi 
fono quei fornati ? quieti fon aqucllas hmge- 
VeriChi fono quelle donne? 

Al rclariuo quieti s’aggiugnc taluolta la 
patticela quieta, ersi quenquiera, qualquie- 
ìa, c nel numero plurale quale fquurax Cigni 
ficano ih;uuque,o qualfuogha Ite, nò ihefi 
Voglia, qualunque io fa , o qual fungila cofa , 
cosi;quieuquicra qucdixcreque los Efpa- 
noie* no fon hombres piadofos,no laura lo 
que fe èlici (hi uiqur drà.thegh Spagnuoli 
titn fono bui miti' pietcfi, noti Jaftra qui Ilo 
(h'et fi due: Roma es buena Ciudad para-, 
qu.ilq uiera: Homo è buona Città per qual fuo 
gfio:que quiera quedigan las gcnies cs mcn 
tir;,: i>al hnque enfi, o qua lliu olia cola ihe 
dica la genti J bugia. 

Qutcn,nan può f‘*r relazione a! nome an 
recedente. in cambio di il quale, la quale ,i 
te j/i,pcrciodic rio fi dice yo quieti , 


el b ombre, la muger, quien , Are. ma yo , que ì 
e l b.mbre,la muger, que , e cl qual , e a qual > 
&c. 

Quieti, fi può riferire all'antecedente con 

S ueflc particelle de A,c de, cioè in luogo di 
Icnitiuo.Datiuo, ed Ablatiuo .cosi. Mu- 
ebos, de quien yo mefiaua , me an enganado . 
Molti dc’quali,ò di cui io mi fidaua incan- 
no ingannato. El amo,a quien ferul, es muer 
ro.II padrone, a chi, od al quale, od a cui fer- 
uij.c morto. To tue qnexo de ti , de quien fe - 
quexan t ambiai otros tnuchos : io mi dolgo 
ditc,dichi,òdicui fidolgono ancora mol 
ti altri, Scc. 

La parola ^«e,fcruc alle volte all’intcrro- 
gatione:come que ef/Johhc è corcfto?o che 
cqucftoìqucfucna por el mundo ì che fi di- 
ce pel inondolrfe que babla y .M . ? di che 
parla V.S.ique es to que yò Miriche cofa veg 
gio io? t he è quello, che io veggio ì que me 
q «nre?chc vuol’cgli.o ella da me ? que es lo 
que manda y.M .tnjuferuicioxhc comàda 
V.S .1 che la po (fiatilo fe ruirc’^we osdixoìehe 
vi dilfc?<?*e mas quereli: che volete voi più ? 

Que fi pone ancora tu luogo Ai el qual, o 
la qual, come el bomhre,o la muger que yò di 
go,tselque,o la que tftaua cerca dem jl'huo 
mo,o la dóna,clie,o il quale, o la quale io di 
co, e quegli, o quella che ftaua vicino à me. 

LJ«e,fi antepone tal volta in Caftigliano» 
più pcrlegiza,che per nccefiità, alla parola 
tanto, per lignificai lontananza di luogo , o 
lunghezza di tcmpo.cosi ; que tanto eflà de 
aquì £c7f»otrie?quanto e di qui à Bclmonte? 
cioè quanto è lontano di qui Bclmonte? c fi 
può rifpondcrc//?<t c irti leguas-, ci fono cen 
to leghe; que tanto a eiue trino y.M.de Ma- 
rfr/rf?quantoèegli,trie V.S. torno di Ma- 
di id-a vii ar\oatpoco,àniu{bo,dias ha,&c.i 
vn’anno,c poco, è aliai, è vn pezzo, &c. 5 

X>«fjfi pone tal volta in luogo di qual, co 
me que btmbre cs aquelì che huomo ,cioè 
qual huomo ccolui:f»eeròuaw)a?quarcIa 
cagione? 

jQj?r,ogni volta che hà doppo la particcf 
la, rfe.fi pone co’nomi fuftantiui , c taluolta 
col verbo, c lignifica vna certa forte di ma. 
rauiglia,c llupoie; comete de hombresì 
que de tnugtresìo quant’huomini ? ò quante 
donne ? 
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Qjic bit^e de dalle i o che imporrunochc 
c »c baHam ente, fogliamo dirc.c puv li. 

Chi delìdera vedere più dirteli clTcmpi 
della parola que, legga il mio Vocabolario 
nella feconda parte . 

if empi de' Tronomi tal , e qual > cioè tale , 
e quale. 

Qualhombre ,ò qualmuger pitele fuffrir 
ejloì che huomo, o che donna può foppor- 
tar quello? 

Al pronome tal, fi fuolc tal volta in Ifpa- 
cnuolo aggiugner per eleganza la particel- 
la cdvfare nelle domande» come que 
tal fe balla y.M. efla manana ? come li len- 
te, o come rtà V. S. ftamattina ì que tal osa 
pareciio et fermon del Vadre fid ino ? come 
ut egli piaciuta la predica del Padre tale ? 
que tal efla t'.M.Ì come rtà V.S. o qual rfloy 
en ejle dia ? oh io mi fento pur male hoggi > 
yeamos que tal esì vediamo com’cgli,ò com’ 
ella è ? 

T al Para qual: vedrò para luan. tal guai- 
na, tal coltello. 

Declinazione di cl qual, la qual, lo qual . 
Singolare . 

Mafcolino Fcmmmo "Neutro . 
No. cl qual la qual lo qual 
Gc. del qual de la qual de lo qual 
Da. al qual àia qual àio qual 
Ac. cl qual, ò al qual la qual, ò la qual 

lo qual 

Abl. del qual de la qual de lo qual 
7 lutale, 

Mafcolino Feminino 
No. losquales lasqualcs 
Ge. dclosqualcs de lasqualcs 

Da. àlos qualcs à lasqualcs 

Ac. los,ò a los qualcs la$,òà las quales 
Abl. dclosqualcs de las qualcs. 

IJfempi delle lor figwficazjonl . 

odili efiauavn bombre , elqual nos dixo 
tnuebas cojas,entrc(as quales nos contò Tana 
hifìoiia , la qual yò otras veges auia Uydo : 
tambien nos mefiti cofis marauillofas, pinta 


dasenfupalacio-,y attende defio tenia en lanca 
recamara muebus hndos,y muy ricos atauioe 
todo lo qual,nos causò grande adm radon ,y 
dello quedamos muy ejpantaios ; però lodo 
era beiho por encauamiento, y arie magica , 
lo qual Je no lar amente Jefpues que fall mot 
fuero de alili por que todo defaparcaò en ym 
punto . 

Quiui era vn’huomo, il qual ci dilTe mol 
te cole, tri le quali ci raccontò vn’hirtona , 
che da me altre volte era rtata letta : ci ino- 
ltrò ancora cofe marauigliofc , dipintene! 
fuo palazzo, ed oltre a quello haucua iiu 
vna guardaroba molti belli , e ricchi abbi- 
gliamenti , tutte le quali cofe ci apportaro- 
no gran maratiigii a , c reità mino di ciò ftu- 
pela tei, ma ogni cofa era fatto pei via d’in- 
cant etimo , e d’arw magica , il che lì vide-» 
apertamente doppo che noi ci fummo di li 
partiti, perche ogni cola fparì in vn momcto 

De' Reciprochi > me, te ,fe. 

I Reciprochi me , te, fe , in Caftigliano li 
pofpongono alle volte al Verbo, efetuono 
in luogo di datino, od’accufatiuo, ed in., 
qualliuoglia di quelli due cali in Tofcano 
fi dichiarano me, te, fe. 

Seruono in vece di datiuo , coli. Dime lo 
que qwfitrcs,y balene he cofa de que no gu- 
/ieJ;dimmi(ciocdi à mc)qucl!o che tu vuoi, 
ed io ti farò cofa , che non ti piaccia : diofi 
yn golpe en vna efpintlla-, li diede, o diede ì 
fc»vn colpo in vno (lineo . 

D’Accufjtiuo , in quella formai matoft 
con I us manosi s’ammazzò, o ammazzò fo 
Hello, o fe ltclla con le fuc inani ; no me mal 
tratesafsì. non nu (Impazzar coli; Marnale* 
chiamalo . 

Alle volte quelle particelle me,te,fb,\zn- 
no in Ifpagnuolo afflile naturalmente, al 
Verbo, il qualc!nell’Infinitiuo termina in 
fe, come yerfe,e li congiunga, yò me voy, tu 
te ras, a quel fe và,o vafr,cioc : io me ne vq, 
tu te ne vai, colui fe ne và,ò va(icnc*,c la pai 
ticclla ne, in Tofc ano li mette per vna cer- 
ta cleganza,e leggiadria di parlare. 

La particella fe , lì truoua fpcITo in Calli- 
gliano a’ pronomi,»??, /e, Jé,c fi vfa coli ; que 
fe me dà a mii che ni’unport’cgli à me ? que 

fele 
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fe le dà à etiche importagli a lei -/e meda mu 
tho feme da poco.m’unporta aliai, m’unpor 
u pocojyò fe lo darè muy bueno-, io glielo da 
rò boniilìmo j yò,fe la cmburi corno es, io 
gliela manderò cora’clta è; vò fe lo dixe , io 
glielo didì* Quefete dàatiK he t’import’cgli 
à tc ? deue algo para}VafjHd,y bafer fe tenà 
breut la Quarefima; habbi a dare qualche 
cola ad vno.pcrPafqua, che ti parrà corta 
la Quarcfima-, no fi Iciuc^e elpan: non può 
ftarc alle molte-, cicc c si ardente nel fuo de 
fidcrio, che ogn’hora gli par mill’anni di 
confcguirto, eia metafora in Tofcano » ( o 
r dir meglio ) in Fiorentino è pigliata da’ 
r beri, cioè da quei cauaJJi, che corrono al 
palio. 

Delle particelle mi, ri » fi . 

Lcparticclle mljl,fhf aggiungano taluol 
ta in Casigliano alle parole con , ego , for- 
mano le prcpoliziom con ago , o comigo, 
co ungo, con figo , c lignificano meco , teco, 
fcco . 

Del Verbo. 

Il Verbo è vna parte dell’Orazione , cioè 
delle cofe, che fi pari no , la quale lignifica 
azionc,o palfìone, dal che li dice Attiuo, o 
Pallino. 

Olcrc a* Verbi attiui,c palfiui >fe ne truo- 
uano anche in Casigliano de’ neutri »e de 

{ [l’im pcrfonali.de* quali vedremo apprefio» 
ecogmugazioni ; ma prima cogniugncrc- 
tno 1 Verbi di lignificazione atriua, c poi la 
maniera di fot mare, c di dar l'tlfeTC a quel- 
li di palliua. * 

Delle Cognìkgagionide’ Verbi. 

Tutti i Verbi, che in lingua Spagnuola lì 
ritrouano «hanno tre foi ti di delincnzc , o 
terminazioni nel.’Infimciuo.e due nella fe- 
conda perfona dell'lndicatiuo nel numero 
Angolare : di maniera che fc vogliamo pi- 
gliar l’origine delle cogmugaz’oni dalla rtr 
turnazione deli’Infiitimio , diremmo , che i 
Vcrbi,che nell’1 dimtiuo fimfeono in ar, fo 
no della prim : in er, della fcconda.-in ir,dc| 
la terza : c fc vo ciamo farla deuuarc dalla 


dclìncnza della feconda perfona dell’Indf- 
catiuo, nel numero (ingoiare, diremo dici 
folamentc due : come amo, amar, della pri- 
nu;leodees,cd oygO,oyes,della feconda.* ma 
comunemente fi attendono dalla termina- 
zione deirlnfimtiuo, c fi dicono efler tro» 
cioè, amar Jltcr.oyr. 

Terminatone di alcuni Verbi della prima 
cogniugayonc, m ar. 

Amar , amare. 

'falcar, cercare. 

Caminat camminare. .* il 

Andar .andare. 

Dar, dare, o prefentare . 

Acaur.riuerirctf riflettore . 

Eftar , flare . 

Gadar, [pendere, confumare . 

lugu, giocare. . . 

Llamai , chiamare. 

Lauar, lattare . 

Matar , ammazzare . 

Nadar, nofure. 

Oluidar , dimenticare. 

Tornar , pigliare. 

Pelcar, combatte re . 

Qucbrar, rompere, ofpcggare. 

Acabar, finire. 

Borrar» cancellare. 

Llcgar .armare, ogiugnere . 

Terminatone d' alcuni Verbi della feconda 
cogni ngatone . in er. 

Leer, leggere. 

Apvchcnder , imparare . 

Bcuer, bere. 

Correr , correre. 

Efcogcr , [certe , o tappare . 

Hazer , fare . 

Deshazcr, disfare. 

Deucr ,douere. 

Llouer,fiowre. 

Tuner , fonare . 

Coler , cucire. 

Moucr , m uone re,o fconciarfi, cioè partorì- 
re innanzi tempo . 

Ver , Vedere. 

Promctcr , promettere . 


Efcon- 


2 8 Grammatica Spagnuola , ed Italiani • 


Efconder, afcondere. 

Sa ber ,fjpcre . 

Oli r , adorare, o gettar odore . 

Padccer , patire . 

Boi ucr , tornare , o rendere . 

Kacr , radere . 

Terminatone d'alcuni Verbi della ter\a 
cogntugajione , in Ir 


Tuas tubai . ' $ 

Aqucli coluihà 

Tlurale . 

Nos otros hemoj, noi hauiamo ,obab» 


o aucmos 
Vos otros haueis 
Aqucllos an 

I T 


biamo 
voi baitele 
coloro hanno» , 

- - - 

E M. 


Ovr yVdire. 

Aorte, aprire . 

Medir , misurare . 

Biuir , viuere.o babitare . 

Cubrir , coprire . 

Dezir ,dire. 

Fingir, fingere. 

Dormir , dormire . 

Hcrir , ferire - 

Inltruyr ,inflruire, 0 ammonire, 

Luzir , r tluccrc, o njplendere * 

Subir, Jal tre . 

Parte , partorire , 

Tenir, tignerò. 

Heruir , bulltre . 

, Venir, Ventre. 

Rcyr, ridere. 

Rcnir, brattare, o gridare, 

Ecubnr , ricoprire . 

Sacudir, fcuotere. 

Si noti dunque, che la terminazione det- 
Plniinitiuoinqualfiuoglia cogniugazioner 
ft pronunzia con l'vltima fillaba lunga. 

E perche tra le diftìculcà , che fi ctouano 
ih imparare le lingue forcfticrc , il (aper di- 
ftingucrc chiara , c propriamente i tempi 
de’ Verbi, non è la minererpcrò m’c parato 
bene dichiararne alcuni di’ più importan- 
ti , e di quelli , che giornalmente vanno in 
bocca ddl’vio , c principalmente. 

Ccgniugaiionc del Verbo dubitano Aucr. 

Ogni Verbo ne’ filo’ Preteriti, hàbifo- 
gno dell’aiuto del Vcibocj/fr, il quale per- 
ciò c chiamato aufiliario, cioè aiutatiuo,od 
aiutatore, e fi cogmuga coli . 

“Intuito perfetto md. finito del? indie alino .■ 
Singolare . 

Yohè tolto 

n :• Vi ' . ** - * .■r'-'** 


Singolare . 

Quando yòhuuc quando io bebbi 

Tuhuuiitc tuhaucflt. 

Aquclhuuo colui bebbe. 

Tlurale. 

Quando nos otros quando noi battei* 
nuuimos mo 

Voj otros huuiftes voihaitcfte 
Aquelloshuuicron coloro bebbero 


Treterito plufquam perfetto , 


Singolare - .e 

io haueua 
tu bantuì 
colui balletta 
Tlurale . 

Nos otros hauiamos noi bauemmo- 
Vos otros auiades voi baueuate 

Aqucllos auian coloro baueuano 


Yò auia 
Tuauias 
Aqucl auia 


Preterito perfetto dell' Olt attua , c 
C ogni un ti no. 


Oxali 


Singolare. 

Dio voglia , ò piaccia 
trDio che 


Aunque' 
Yòaya- 
Tuayas 
Aqucllo aya 


Nosayamos 
Vos ayais 
Aqucllos ayan 


atn orche 
io babbia 
tu babbia 
colui babbia 
Tlurale . 

noibabbianur 
voi babbia te 
coloro babbiano ‘ 




Treterito plufquamperfeito delfott alino 
Subinntiuo , 

Singolare. 

Oxalà * Diovslcjjeibe 
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Yòhuufcfle tabauefli 

Tu huuictt'es tuhauefjì 

A quello huuic fife colui baucjje 

Tluralc. 

Nos huuieflcmos noihautffimo 

Vos huiucflcdcs yoibauefie 

Aqucllos huuiclfcn coloro bauefier • 

I T E M. 

Yò hnuiera,o auria io batterci 
Tuhuuicras,o aurias tubauereflt 
A quello huuiera, o auria colui binerebbe 
plurale. 

Nos huuiccamosjo auriamos noi bauerémo 
Vos huuicradcs,o auriades voi bauerefle 
Aquellos huuieran»o auriau coloro haareb- 
boMO,o baurebbero 

Futuro del Submntiuo. 

Singolare. ■ 

Quando vòhuuicre, oaurè quando io ha- 
uerò,o baurò 

Tu huuicres.o auras tubauerai, o haurai 
A quello huuicrc > o aura colui bauerà , ò 
board 

• plurale . 

Quando nos huuiercmos,o auremos» quan 
do noi hauerento,o hauretno. 

Vos huuieredes , o aurcis > voi binerete , o 
baurete 

Aqucllos huuicrcn.o aurati, coloro baucran 
noyO bauranno 

Tlujquamperfetto dell infinit'wo. 

Auer hauer 

Futuro dell'Infinitiuo . 

Aucr de bauerà 

Gerundio . 

Auiendo banendo 

Come il Verbo <i«cr(chc hauiimo chia- 
mato aufiliario ) s’applichi a’Vcrbi tic’ loro 

E reterithela lignificazione , che alle volte 
a m Caftigliano»fi vcdrà,cd oflcruerà nel- 
la variazione d’altri Verbi, ed in particolare 
in quefta del Verbo tener, che in Italiano fi- 
emtica tenere» od haucrc , cioè potte- 
dcre. 


Auuettifcafi , che fe in Italiano il Verbo 
bauere hauta l'accufatiuo.fi piglierà in Ga- 
ttigliano il Verbo tener, ( c bene bauer taluol 
ra lignifica poflclfionc, come qui lòtto và 
cogniugato.r engo fetue alle volte per aufi- 
liario,mattiiuc nel Verbo digo-, poi che fi di 
c c, corno amba tengo duho , bcc. cioè come 
di fopra hò dettole li può accordar col pa- 
ziente. 

Il Verbo <»««•, aulii iario.rnai non fi accor 
da in Gattigliano col participio del verbo » 
al quale è affìtto, mà tempre termina m o , c 
fi dice, /re leydo lai cartai Jee rccebido loi di - 
neroi,8cc.(\oue il Tofcano l’accorda per eie 
ganza col genei c , e numero , c dice . Io hò 
lette le letttcre.io hò nccuuti i danari» 
Sic. 

Variazione del Verbo Teneri Tenere. 

Indicamo ore finte. 

Singolare. 

Yòtengo,ohe Io tengo, ohò 

Tutiencs.oas tu tieni, o bai 

Aquei tiene, o a colui tiene,o hà 

"Plurale . 

Nos rencmos,o aucmos noi teniamo, o ba- 
rn amo. 

Vos tcneis.o aucis voi tenete, o bauete 
Aquellos cicnen , o han coloro tengono , o 

hanno 


! Preterito Imperfetto. 


Singolare. 

Yò tcnia,o auia io teneua,o baueu a 

Tu teniamo auias tuteneui,o haueui 
Aquei tenia, o auia colui teneua , o baue- 

ua 

"Plurale. 

Nos reniamos, oauiamos noi teneuamo,o 
baueuamo 

Vos teniadcs,o auiades voi teneuate,o ha- 
ueuate 

Aquellos cenian,o auian coloro tene nano, 
o baueuano 


Preterito perfetto definito . 
Singolare. 

Yò tuue , ’o huuc io tenni, o btbbi 


Tu 
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Tutuuiftc,ohuuiftc tu tencfii, obaueftì 
Aqucl tuuo,o huuo colui fenico bcbbe 

iHttrale . 

Nos tuuimos,o huuunos noi tenemmo, o 
battemmo 

Vos tuuiftcs,o huuiftes voi teneJìc,o batiefte 
Aqucllos tuuieron.ohuuicion coloro ten- 
nero, o he libero 

Preterito perfetto indefinito , 

Yò lic tcnido.o auido io bò tenuto ,o burnito 
Tu as tenido , o auido tu ha tenuto , o ba- 
ttuto 

Aqudloa'tcnidojo auido ccluibàtcnuto,o 
battuto 

7-1 ur ale , 

Nos hemos.o aucmos tcnido, o auido noi 
bauiamo tenuto, ò burnito 
Vos aueis tenido, o auido voi battete tenu- 
ti >, o banuto 

Aqucllos an tcnido, oauido coloro hanno 
tcnuto,o battuto . 

I T E M, 

Quando yòhuuc tcnido tenuto , o battuto 
ib'io bibbi, e quando io btbbt , &c. 

Tu huuifte tcnido . tu bauefit tenuto , o 
baiano 

Aqucllo huuc tcnido colui bcbbe tenuto , 
o banuto 

* plurale , 

Quand i nos huuimos tcnido tenuto , o 
bauuto ebe noi battemmo , o quando ha- 
uemmo tenuto , tkc. 

Vos huuiilcs tcnido voi bauejle tenuto , o 
banuto 

Aqucllos h -.micron tcnido coloro bebbero 
tenuto , o battuto 

plujquam perfetto . 

Singolare . 

Yò auia tcnido Io batti ita tenuto, c battuto 
Tu auias tcnido tu baucut tenuio,o hauuta 
Aqucllo auutenido xolut bauiua tenuto, 
o banuto 

'Plurale. 

Nos auiamos tcnido nei baucuamo tenu- 
to, od battuto -r-.', i 


Vos auiades tcnido voi baucuate tenuto , $ 

battuto 

Aqucllos auian tcnido coloro haueuano 
tenuto, o bauuto ' 

Futuro . Singolare . 

Yò tcndic,ò teine io tenò,bauero,òhaurò 

T u tcndras,o tcrnas tu terrai , bauerat , o 
baurai 

Aqudlo rcndrà,o terna colui terra',, batte- 
rà ,ò baurà. 

plurale . 

Ncs tendremos , o ternemos noi terremo, 
o baueremo,q bauremo 

Vos tcndras, oremus voi terrete, ò Itane- j 
rete ,baurete. 

A. tendiamo teman coloro terranno, ò btt- 
turatine, batti anno . 

JhM 

I T E M . 

Yòbc.o tengo de tener I o bòa tenere, ci | 
baiare a li iter ,o ad battere . 

Tu as,o tieni s Oc tener tuba: a tenere, 0 
ad bauerc 

A- a. o tiene de tener cclki bà a tenere, 9 

. ad battere . 

plurale. 

Nos Iicmos de tener noi habbiamo a te- 
nere, o adiratine. 

Vos aueis de tener voihauetea tenere , o 
ad battere. 

A. an de ccner coloro hanno a tenere,oai 
bauerc. 

lmperatiuo Singolare. . * 

Tcntu t:cn,ò babbi tu . 

T enga aqucl len^a, o babbta colui. 

Plurale. 

T engamos nos otros teniamo, o habbiamo 
noi. 

T cned vos otros tenete , o babbiate voi. 

Tcngan aqucllos tengano , o babbiMO 
coloro. 

Qltatiuo , e Subiuntiuo ; 

Singolare. 

Plegue a Dios que piaccia a Dio che, o Die 
voglia thè. 

Auunquc ancorché , benché . 

Yo tenga, oaya wtenga,obabbia. 

Tu tcngas.oayas tkUnga,ohabbta. 

A. tenga, o aya colui tenga, o babbi a. 

piti- 
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plurale . 

Kos tengamos , o ayamos noi uniamo , o 
babbi amo . 

Vostcngais.o ayais "Poi tentare, o habbiate. 
A . tcngan.o ayan coloro temono, o babbtano. 

imperfetto . Ungulate . 
Pluguicra.o Plufuielic a Dios que piacele, 
ovolejJcDiot.be. 

Oxalà Dlovolefiecbe. 

S. fi. 

Aunquc anconbe. 

Smg h r- 

Y iruuicffl’ io tmelJi abiurili. 

T unuuicrtès tu teacji.u h.n (fi . 

A. tuuicllc colui tcnefie, ò baucjjc. 
Tintale. 

Nos tuuieflemos noi tcne(fmo,o baueffmo. 
Vos tuuirfledes voiicnefic,o haiitfie. 
A.tuuicfTetn colora tene fiero, o Unjfino , 
huHcf]uto,o haueffiuo . 

I T E M. 


Vos ayais tcnido voi babbiate tenuto , o 
battuto . 

A. ayan tenuto coloro babbuino tenuto , 0 
bauuto . 

Tlnfjuam Perfetto . 

Singolare . 

Oxalà Dio volcfieibe . 

Si fe 

Yò huuiefle tcnido io haueffi tenuto ,o ha liuto 

Tu huuicflTes tcnido tu baurffi tenuto , a 
bauuto . 

A. huuicllc tcnido colui bauefje tenuto, 0 
bauuto . 

T turale. 

Nos hmiicflcmos tcnido noi baueffmo té. 
liuto , o bauuto . 

Vos huuicflcdcs tcnido voi bauefle tenuto, 
o bauuto . 

A. huuieflcn tcnido colorob aue [fero tenti. 
to,o bauuto . 

I T E M. 


Singolare. 

Yò tuuiera,tcndna> o ter n in io terrei, o ha- 
ucrei . 

Tu tauicras,tcndrias>otcrnias tuterrefli, 
o baucnfii . 

A- tuuicra,tendria,o tcrnia colu t terrebbe , 
o batterebbe . 

Vlurale . 

Nos. tiiuicramosrfcndnamos. o tcrniamos 
noi terremmo , o bareremmo . 

Vos tuuierades, tendrudes, o temiades 
voi temile, o baite refi e. 

A. tuuicran, tcmlran»o tcrnian terrebbero , 
o ballerebbero . 

Treterito perfetto . 

Singolare . 

Plcguc a Dios que piaccia a Dio che 

Oxalà Dio veglia che. 

Auunquc tic orche . 

Dado que Snfpofio che, benché . 

Singolare. 

Yò a y a tcnido io (abbia tenui o,o bauuto , 

T u a jras tcnido tu babbea tenuto, o bauuto . 

A. a ya tcnido colui baabia tenuto # bauuto. 

"Plurale . 

Nos ayamos ri nido noi Inibiamo tenuto , 
o bauuto . 


Singolare . 

Y ò tuuiera,o huuicra tcnido io hauertite* 
nuto,o bauuto . 

T u tuuicrasjo huuicras tcnido tu hauerefli 
tenuto, o bauuto . 

A. tumcra,o huuicra tcnido colui bauereb- 
be tenuto ,o bauuto . 

plurale. 

Nos tuuicramos , o huuicramos tcnido 
noi batteremmo tenuto ,o bauuto . 

Vos tuuiciadcs , o huuicradcs tcnido Voi 
bauc refle tenuto , o bauuto . 

A. tuuicran, ohuuimn t„nido coloro ha- 
terrebbero tenuto , o bauuto . 

Futuro. Singolare. 

Quando yòtuuierc quàdo io terremo batteri » 

T u tuuiercs / u terra : , o buttai . 

A tuiucrc colui ierrà,ohaueri. 

Vlurale . 

Quando nostuuicrcnios quando noi terre 
mo,o batteremo. 

V os tuuieredes voi terrete , o batterete . 

A. tuuicrcn cole o terranno, o batteranno 

1 T E M. 

Singolare • 

Siyòhuur re ,o . urè tcnido s'io baderò te- 
nuto, o battuto. 


Tu hit. 
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Tu huuieres > o aura* tcnido tu baucrai te- 
nuto, o bauuto . 

A. huuiere, o aura tcnido colui batterà te- 
nuto, o bauuto . 

Tintale . 

Si nos huuieremos » ó auremos renido fé 
noi bautremo tenuto, ò bauuto , 

Vos huuiercdcs.o aureis tcnido voi bau e- 
rete tenuto , o bauuto . 

A. huuiercn , a auran renido coloro haue- 
ranno tenuto, o bauuto . 

Infinitivo. 

Tener tenere, od bavere . 

Terfetto , e plufquam perfetto . 
Aucrtenido bauer tenuto, o bauuto . 

Futuro. 

Aucr de tener bauer a tenere • 

Eftar por tener eflerper tenere,'/) bavere . 

Gerundio. 

Temendo tenendo,od hauendo. 

Auuertifcafi, che io hò porti alcuni tem- 
pi del Verbo Aufiliario Jtuer, col Verbo 
Tener, perche taluolta in Ifpagnuolo tanto 
lignifica Aucr, come Tener, e. li vfa nc’tcm 
pi di fopra dichiarati,come. 

Tòbe miedo, lignifica lo ftcrtbjcbcyo ten- 
go miedo , Scc. io hò pautajjò ama miedo , lo 
Hello, che yò tema miedo, òcc. cioè, io hauea 
paura. 

Tr oprictà,ed accidenti del Verbo, T ener. 

Tener cuydado , hauercura ,haucr l’oc- 
chio , haucr penlicro, por'mente: tener en 
mueho ; far gran conto grande ftima»ftima- 
Teatìàì-.tener enpoco ; far poco conto > poca 
rtima;tion iftimarc»non apprezzare uener re 
fpetto -, portar rifpetio , b«uer riguardo, ri- 
spettare; tener a ntak haucr per malc,ripré- 
dete: tener la re^ei de otre-, efllr in luogo d’ 
vn’altto,clfer forti turo; tener Jed. tener barn 
fcre:ha*er fece, haucr lame; tener gana de 
corner-, hauer appetitolo voglia di mangia- 
te’.ttncr neeeffiiad -, haucr necellità ,ò bif©- 
gi.o; no tener raduni non haucr ragione, ha- 
ucr 1 1 torto-, ter lafi.ma,o cempaffion , a algu- 
» 0 ,*hauci comp/irtionc »c pietà ad alcuno; 
tener iuenta\te ncrc,o far conto, por niente, 
haucr l’occhio ad vna cola , tener embidia 
hauerc,o portar muidiaju mi; ajfido i tenere 


ftretto, o forte vna cofa ; no tener tjue a%er> 
non hauer da fare ; tener prODofito ; haoct 
xopoCito;tener buona , o mala fama -, haucr 
uono,o catti uo nome j erter’m buono , od 
in cattiuo concettoitener/è por dii ho : tener 

E ercofa licurajperfuadcrn -, tener por bien\ 
aucrc à bcnc,approuarc: pigliare à buona 
parte-, piacergli ;tenerfcla )ufiicia ; Ferma* 
lì, od obbedire alla Giurtizia: corno ambi 
tengo dicho-, come di fopra ho detto. 

Auuertifcafi, chc’l Verbo ren^o/eruea- 
doalie volte per Aufiliario» s’accorda col 
parcccipio di quel verbo, a cui feruc : il che 
non fi fa con Verbo Haucr, il cui participio 
femprc in lignificazione attiua , finifee itu 
0,«niit,/iir cofas que tengo duhas Jon ver* 
daderasAc cofc che io ho dette, fon vere . 

.Accidenti del verbo, Aucr. 

Si vfa taluolta il Verbo od utr, colllnfinid* 
uo,e con quefte pai ricolc me,te,fedo,lasJts, 
cub,ll amarne as ; de?/r tebè.ba-ger feha,uer ' 
lo ai quererla he^fcnuiles he -, cd è lo fteflò» 
chcfe m Caftigliano diccllc llamarafm , 
cioè nu chiamcrai:«(/irc,o diretetti dirò,0 
dnom:barafe,fc barà:faraflì,o fi farà:/o 
rasilo vedrai:qutrrtla:le vorrò bcnc:lesef(ri 
Mire ; fcriucroloro. 

He alle volte fi pofponc, cofutmbtarteU 
eh, in luogo di, te la tmbiare, cioè tc la mas 
derò, dee. 

Alle volte in Caftigliano, vna voce dell’- 
imperfetto del Cogniuntiuo fcrue in luogo 
diplufquampcrktto, nello ftcflòCcgniun- 
tiuo , come ballara, m cambio di humert , 
bauuicfje, oaunà ha biado : c per intender 
che tempo fia,bifogna corliderar fe hà l’ac 
cento acuto nella penultima fillaba , cucio 
qualche particella, comc/è, cento , quando, 
c limili, &c. 

Cogmuga’ztone del Verbo fuflantiuo, Ser» 
efiert . 

Trefentt dtll'Ind icatiuo Singolare . 

Yòfoy io fono. 

T u crcs tufe . 

A. cs coluti. 

rùo* 


Grammatica Spagnuola , ed Italiana 

Futuro. 


33 


P lutile . 

No* forno* uoifimo 

Vosfoys voi feu 

A.foò coloro fono 

Imprefetto . Singolare. 

Yòera ùtero. 

Tu era* tnerù 

A. era colulera. 

•plurale. 

Noseramos noierauamo. 

Voscradcs voierauate. 

Aquellos eran coloro erano. 

Perfètto definito . Singolare» 

Yò fui io fai. 

Tu;fuifte tufufli» 

Aquelfuè colui fi, 

plurale . 

No* fuitnos noi fummo 

Voi fuiftes voi fufie. 

A. fucron coloro furono. 

Perfetto Indefinito . Singolare. 

Yò he fido io fono fiato 

Tu asfido tu fe fiato. 

A. a fido colmi fiato. 

Plurale. 

No* herao* , o auemos fido noi fumo 
flati. 

Vosaucisfido yotfete fiati. 

A. an fido coloro fono fiati. 

I T E M. 

Singolare . 

Quando yò huue fido quando io fui flato» 
o flato ch'io fui. 

Tuhuuiftefido. tu fufli flato. 

A. huuo fido colui fu flato. 

Plurale. 

Quando no* huuimos fido quando noi 
fummo flati .o flati che fummo. 

Vos huuiftes fido *oi fufie flati. 

A. huuicron fido coloro furono flati» 

Plufquam perfètto . Singolare . 

Yò auia fido lo tra flato 

Tu auias fido tu eri flato. 

A . auia fido colui era flato. 

Plurale. 

Nos auiamos fido noi erauamo flati. 
Vos auiades fido voi franate flati 

A . auian fido coloro erano flati* 


Yòfer i 
Tu fera* 

A. ferà 

Nos feremos 
Vos fercis 
A.fcran 


Singolare, 
io farò, 
tu farai, 
colui fard. 
Plurale. 

noi faremo: 
voi farete, 
coloro faranno 

I T E M. 


Singolare • 

Yò he,ò tengo de fcr io fa rò,ò ho ad tpere. 
Tu as.ò tiene» de fer tu farai » ò haifid ej- 

A. astiene de fer nini l'ari, i,ba ai cf- 

Tl-Jc. 

Noshemosiò tenemos de fcr noi fare- 
mo# babbiamo, ad effere ■ 

Vos aucis,ò tcneis de fcr voi farete > o ha- 
uete ad effere. 

A. an , ò ticncn de fcr coloro faranno » 0 
hanno ad effere. 

impernino . Singolare. 

Se ru fia tu. 

Seaquel fia colui* 

plurale. 

Seamos no* otros fiamo no I. 

Scdvosotros fiate voi. 

Scan aquellos fiano coloro . 

Ottatiuo,e Subiuntiuo. 

Singolare. , 

Plcgue à Dios que piaccia à Dio che* 
Aunquc. ancorché 

Yòft a io fia 

Tufeas rafia. 

A. fca colui fio. / 

plurale. 

noi fiamo. 
voifìate. 

Coloro fiano,o fieno» 
Singolare. 

Dio* ole ffe che. 
fe 

iofuffì. . 

tufuffi. r 

colui fufie* 


Nos fcamos 
Vosfcais 

A. ican 

Imperfetto 

Oxalà 
Si 

Yòfuefio 
Tut'uefle 
A. fuefic 

“Plurale. 

Nos fuc demos noifoffimo » 

« Ve» 
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Vos fuefTede* voi fufle 

A.fueflcn coloro fuJferO- 

ITE M- >. 

' T turale. ' ► . 

Yò fuera, ò feria io farei. 

Tu fufct-a s,ò feri a s tkjarefli. 

A. fucra>o feria. co/w jarebbt 

Plurale. 

Nos fueratuosjo feriamos noi faremmo . 
Vos lueradcs.o ftriades voi fartflr. 

A ifaeran, ,o fcrian coloro farebbero- 

Preterito perfetto - Spigolare. 

Plegue a Dios cjue Dio v < glia che 

Aunque anioni* 

Yoayafido, io fa fiato. 

Tu ayasfido tu fa fato. 

Aquelioaya fido colui fra flato- 

Vfamle. 

Nos ayamos fido noi flamo flati. 

Vos ayais fido voi fate flati 

A. ayan fido coloro flano flati: 

Vlufquam perfetta . Singolare. 
Oxaià D o volefeihc.- 

Si fi 

YòhuuicfFefido- io fiffì flato. ■ 

Tu huuicflfcs fido- tu (uff flato. 

A.huuidfefido colui fiflc flato.- 

Plurale . 

Nohuuieflèmosfido noi fuffimo flati 

Vos huuidTrdcs fido voi fufle flati 
Aquellos huuieflen. fido coloro fuffero > 
flati. 

Singolare . 

Yò filerà ,ohuuieras fido io farei flato. 

Tu fucras, o huiueras fido tu JartjiJ flau- 
to.. 

Aqu. fucra , o huuicra fido* colui farebbe 
flato. 

plurale. 

Nos fueramosiò huuicraraos fido 1 noi fa- 
remmo flati. 

Vos Aie rades,o huuicradcs fido' voifare- 
fle flati. 

Aquel!osfuerair,d huuicrarr. fidcr coloro 
Jarebbero flati- 

Futuro . Singolare. 

Quarrdò yò luerc quando io farò. 

Tùfucrcx tuJ'irat. 


Aquello fucrc colui fard. 

"Plurale. 

Quando nos fueremos quando noi fatti 
mo. 

Vos fucrcdes Voi fare te. 

Aquellos fucrcn coloro faranno ( I 

ITE M* >. 

Singolare. ,)i j 

Sì yò huuicre.oaurc fido s’io rfarò flato. 

T u h umercs,c) auras fido tu farai flato t 
A quello huuierc, o aurì fido colui fòri 
flato. 

• Plurale .. 

Si nos huuiercmosjo auremos fido> finti 
faremo flati. 

Vos huuieredes > oaurcis fido- voi farete 

flati. 

Aquellos huuieren>oauran fida colorofe. . 
ranno flati. ■ •«, . L 

Infunino . 

Terfètto,e Tlufquam perfetto. 

Scr ' cflcre 

A ucr fido» e fière flato. 

Futuro. 

Auer da fcr bauer ad eflcre ’ 

Eftarporfer fjiareperefiere. 

Gerundio . 

Sicndo' j effettuo 

vfccidenti>e proprie t idei Verbose. r: 

Il Verbo S'er.propriamenrc lignifica l’ef- 
lcnzadi qualche cofa.denorando qualità flv 
quantica, come fcr bueno.fer malo ,Jergran- 
defcrpcqueiiojuertoyroxo.qnrdojriflet ale- 
gre, Sic. cioè, effe r buono, cartiuo , grande >• ! 
piccolo, guercio, zoppo, mancino, malinco- 
niro,alltgro,&c.cdailc volte in Ifpacnuo- 
lo s’-Tn diucrlair'eiue-daquello,chVfignifi 
ctdi fùa natura-, così , Quetodo ba de fer \u- 
£ar?e potàbile, che non fihabbia mai à far 
altro, che giocarc’fodo ba de ferva ffearì non 
s'ha mai à far altro-, che andare a fnaflo ? fir 
que no ba de fcr todo, andar fi à ia fior del ber 
>o;iofo,cbe non-slu adire fempre vaga- 
bondo, rft'aroziofo; Si Dios fiere- fer ni- 
do -, Se à Dio piace, fc Dìo verri , fe-> 
Dio vuole •, esvn perdido , v* netto > v* 
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deliaco ,vn lobo ,vnbaragan , vn fallerò -, 

cioc: è vn rompicollo , vno fciocco» wn fur- 
fco,vn balordo, vn poltrone, vn mariolo : es 
yn gaio, et de t terra de .Afta* tiene aitane vn 
tagliaborfe, è del paclc d’Alìa ( cioè c delle 
Manlio ladro )lia le vnghic*ctor aiba.Dicq- 
tìodeAfì*, per allusone al Verbo 
-«he figmrica pighare.o attaccarli ad vna co 
fa: bien Jìtbe quanta fon anco: si molto be- 
ne, quanti piedi ba'l montone: es yn CeJ'ar» 
es vna gallinai ts conio vn afiua deoro,ts co 
■mo vna n>ene,cs corno vna peg: e vn Ccfarc, 
è vna galiiiia.cioc vn poitrone»o codardo,c 
toni’ vna coppi d oro, ècom’vn Jiotcodi 
neue,c coni’ vna pece: effo es nuel,y pan ptn- 
tado , para lo que fera aejpnes : quello c vn_. 
auccherorifnctro di quello,cbc lari por.ftr 
farti' paraijuè : clTcr ballante, aqucllo no \ue 
■parte .paraque lo hi^iefie: quello non fù ba- 
ftantc à farmelo lare: yò no Joy parte para 
ilio: io nonfono ballante à ciò , cioè non_. 
hò tanto mezzo, nc canta forza da poter far 
quello . 

y ariamone del Verbo Hablar , portare della 
prona cgmugagtone . 

Cogniugagionedel verbo Hablar , Tarlare. 

I minai. uo. Singolare. t . 
Yòhablo 10 parlo 

T u hablas tu farli 

Aqucllo habla colui parla 

"Plurale . 

'Noshablamos noiOarliamo 

Vos hablais voi pariate. 

- Aquellos hablan toloto parlano. 

1 mp erfetto. Singolare. 
Yòhablaua io parlano. ! 

Tu hablauas tu cariarli . 

Aqucllo hablaua colui parlaua. 

Vi urale . 

Nos h.iblauamos noi p.nh uomo . 

Voshablatiades voi parlaudtc . 

Aquellos habtauaa coloro pirla nano. 

Hb: J . -i • Parfètto definito, i upA 
Yò hablè .. io parliti. , ■>, > 

T u habiafte tu pa'lalli . 

•’cAquel hablò i ... coimperio. tiO 

• ' - Plurale. i 

Nos hiblatuos. notfcuLonmo . 


Vos Jiablaftcs <! voi parla/le. 
Aquellos liablavon coloro Parlarono»' 
Perfetto indefinito. Singolare. 
Yòhehablado io hò parlato . 

Tuasablado .. ’ tu bai Parlato. 

■ Aquolio a bablado colui bà parlato 
Murale. 

Noshemos, o aucmos bablado noi ha - 
marno parlato . , 

Vos aucis hablado voi bauete parlato . 
Aquellos han hablado coloro bino parlato 

I T E M 
. • . Singolare . 

Quadoyòbuuc. hablado quando io hebbi 
parlato > 0 parlato ch’io bebbia ; 

Tu huuiclle hablado tu bauefhparlato 
Aqucllo huuohabiado colui btble par- 
lato. 

. ‘ Plurale . 

Quando nns huutemos hablado quando 
noi hauemma parlato. 

Vos Imuicllcs hablado voi hautfie par- 
lato . a '■ . 

Aquellos huuieron hablado coloro bebbt- 
ro parlato . 

Plufquam perfetto. Singolare. 

Yò auia hablado io baueua parlato 

Tuauus hablado tu bauet parlato. 
Aqucllo auia hablado cclut baueua par. 
iato. » O 

A Plurale. 

Nos auiataos hablado noihaueuamopar 
lato . 

Vos auiades hablado voi baueui parlato 
Aquellos auian hablado coloro bau titano 
parlato . 

futuro. Singolare. 
.Yòhablarè to parlerò. 

Tulublaras tu Parlerai. 

Aqucllo hablarà colui parlerà 

Plurale. 

Noshablaremos nol^arlerctno. 

Vosbablarcis voi parlerete . 

Aquallos hablaran coloro parleranno 

ITE M 

Singolare, r. 

Y$ he,o tenga dc ha bi a e h» parlerò, o bò « 

pattare . .» 

Tu 


c 2. 


Grammatica Spagnunla , ed Italiana : 


Tu as.otiencsdchablar tu parlerai, o bai 
a parlare. 

AqucMoa, o tiene de hablac colui parlerà , 
ohà par lare. 

Plurale . 

Nos hcmos>orcucmos de hablar noi par- 
UrcmOyO battiamo a parlare. 

Vos aucis,o tcneis de hablar voi parlerete, 
o battete a parlare . 

Aquellos an,o ticncn de hablar coloro par 
leranno, o hanno a parlare . 

Impennino . Singolare. 

Hablatu parla tu. 

Hable aqucl parli colui . 

‘ Plurale . 

Hablemosnosotros parliamo noi. 
Hablad vos orros parlate voi . 

Hablcu aquellos par Imo coloro. 

Ottatiuo , e Subiunttuo . 
Singolare. 

Plcgue a Dios que piaccia a Dio che « 

Aunque ancorché 

Yo hable io parli. 

Tuhables tu parli. 

Aquei. hable colui parli . 

Tlurale. 

Nosbablemos noi parliamo- 

Voshableis voi parliate. 

Aquei. ablen coloro parlino . 

imperfetto. Singolare. 

Oxalì Dio voleffe che. 

Si fe 

YòhablafTe io par loffi. 

Tu hablafles tu parla/ft . 

Aquei. hablalTe colui parlaffe . 

Tlurale . 

Nos hablaflcmos noiparlaffimo. 

Vos hablalfedcs Voiparlafte. 

Aquellos hablaHcn coloro parlafferO , 

I T E M. 

Singolare. 

Yò habtara.o hablaria io parlerei . 

T u hablaras tu parlerefli. 

Aquellohablara> o hablana colui parle- 
rebbe. hi 

. Plurale. 

Nos babhntaos > o hablariamos noi par- 
leremmo. 


Vos hablaradcs > o hablariades Mi parie- 
rifte. 

Aquellos hablaran» ‘o hablarian coloro 
parlerebbero . 

Tre ferito perfetto . Singolare. 
Plcgue a Dios que piaccia a Dio che» 

Aunque ancorché. 

Yòayahablado io babbia parlotti 

Tu ayas hablado tu habbia parlati 

Aqucl. aya hablado colui babùia parlate. 

Tlurale . 

Nos ayatnos hablado noi habbiamo per- 
iato . 

Aqucl. ayan hablado coloro habbiano per- 
iato. 

Plufquam perfètto. Singolare. 
Osala Dio voleffe che 

Aunque ancorché. 

Yó hunieflc hablabo io bautffi parlato. 

T u huuietfes hablado tu bauejfi parlato. 

Aquello huuictie hablado colui baueUt 
parlato . 

Plurale. „ 

Nos huuieffemos hablado noi beutjjn ut 
parlato . 

Vos huuiefledes hablado voi hauefieper* 
lato . 

Aquellos huuielTen hablado coloro beutf’ 
l'ero parlato . 

I T E M. 

Singolare . 

Yò hablera > o huuiera hablado io hauti" 
parlato . 

Tu biblaras.ohuuicras hablado tubata- 
refli parlato. llal ' 

Aauellohablara>o huuiera hablado h"* 
hauorebbe parlato . 

Tlurale. *** 

Nos hablaramos, o hujueramos hablado 
noi haueremmo parlato. . 

Vos hablarades > o huuicrades habla» 0 
voi haurefle parlato. 

Aquellos hablaraa» o huuieran hablad 0 
coloro baucrebbero parlato . 

Futuro. Singolare. , 

Quando yò habiaru quando io paruri-. 
To'hablares tu parlerai. 

Aqucl hablare colui parlerà - 
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. , "Plurale. 

Quando nos hablarcmos quando noi par - 
Scremo. 

Voshablarcdcs voi parlerete 

Aqucl.hablaicn coloro parleranno 

I T E M. 

Singolare. 

Si yò huuicre.o haute hablado s'io hauerò 
pari ito. 

Tu huuicrcs, oauras hablado tu ballerai 
parlato 

Aqud huuicrcjo aura hablado colui bau re- 
rd parlato 

Plurale. 

Si noshuuicrcmos.o auremos hablado fe 
noi batteremo parlato 

Vos huuicrcdcs,o autcìs hablado voi baue- 
rcte parlato 

Aqucllos huuieren>o a aurati hablado colo- 
ro haucrantio parlato 

1 nfinitiuo. 

'H iblat Tarlare. 

Perfetto / plufquam perfetto . 

Aucr hablado hauer parlato 

Futuro . 

Aucrdchablat hauer aparlare 

Eftar por hablar fi ar per parlare 

Gerundio . 

Hublando Parlando 

Auuertifca(T,chc alle volte, la feconda-, 
pcrlonadel Imperatiuo nel nuracrd 1 plura- 
lc,in ogni Verbo, haiiendo doppo alcuija di 
quelle tre particelle le, la, lo , c nel plurale 
lcs,lasUos,mm* quali Tempre la lettera fina 
le d, nella prima lettera di quelle trè parti- 
cclle,/,come,araWdt),tn vece di acaoadlo : 
Velda,pco vedltrfir^llde, prodt^dle , Si nel 

p\\Ko\cyatabaldos*veldas/lt%ldts. 

Suole ancora la feconda perfona plurale 
dell’Impct.uiuojin ogni cogniugazionC > 
troncar l’vlruna letrera,cioè la J,ed in cam- 
bi») di clta.ructtcrc vn’acccntograue, come 
acabà* fingi, le^ì, iu vece di aiabad,cficogcd> 
de^id. 

E ne’Verbi Reciprochi fempre la perde , 
comcJ}olgos,vofotros,Scc. 

Notili ancoraché quando fi prohibifec > 


c fi vieta ndl’Imperatiuo, ad vna fola perfo 
na, qualche cof.qdoue il Tofcano dice non 
farc.non dire, end plurale affermatiuamen 
tc, fate, dite, il CaftiRliano fegue il Latino, c 
dice no hagas,no diga^ha^cd dr^id, &c. 

Hanno in altre gli Spagnuoh vn futuro 
particolare nel Soggiuntiuo , r fe neferoo- 
no formalmente come fanno i Latini, cd hi 
per ordinario in Tofcano qu.tli he particel- 
la dauanti, come fe tu dirai . Quando io fa- 
rò,&c. Si tu dixere situando yo Intiere , &c. 

Mà tal futuro non fi può vf.irc , quando 
fi dubita;onde non li rliccoto sififulano hi- 
%iere efio : ma, no il fi bara (fio; cioè, non sò 
fc'l tale farà quello, Acc. 

Gli Anomali, od Irregolari della prima-» 
ccgniugazione fono tre ; cioè, ir flar, dar An- 
dar. 

Cogmuga^tone del inerbo Eftar, Stare . 

Prefeutc dell' lndicat iuo . 

Yòclloy io Pò 

Tucllas fiai 

Aquellocftà fid 

Nos cftamos , cftais , eftan fiiamo ,ftiate , 
fiatino 

Yòc(laua,eftauas, cftaua (lauti, ftaui,ftaua 
Nos cllauamos noi fianamo . 

Voseftau.ides Voi fiatiate. 

Aquellos cllauan coloro flauatiO . 

Preterito perfetto definito . 

Singolare. 

Yòclluuc io fletti 

Tucftuuifte tu flefli 

Aquclloeftuuo colui flette 

Plurale . 

Nosclhiuimòs noiflemmo 

Vosellouuiilcs voiflefie 

Aqu.clluuieron coloro fletterò 

Perfetto indefinito . 

Singolare- 

Yòhccfiado io fono flato 

Tu as cibilo tu lei fiato r 

Aquila eludo coluti (fato 

c 3 Tlu- 
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Abh dcfle detta dello 

Murate. 

Mafcclino. Feminino. 

No. cflbs eflas 

Gc. dcll'os delfas 

Da. a ellos a eflas 

Ac. ellbs>o a cflbs eflas, oa eflas 

Abl. dcll'os dcllas 

A quelli Pronomi e/?f, edefie, s’aggiugne 
alle volte la particella o/ro,dic feruc in luo- 
go di genere mafculino , c neutro, c fi dice 
efiotro,o cflotro,e la particella otra , che fcr- 
uc in vece del genere feininino , c li dice ef 
fotra,o e(iotra‘,cioè qucll'altro.quell’altraio 
coteft’.iltro,c cotdl'altra,cd hanno tal vol- 
ta diucrfi fignificatirf’omc. 

F flotta dia vino vn hombre por acà , d 

S vai me dio nueuas de vutflra tnerced.A que 
i giorni ,oa 'giorni adietro pafsó vn’huo- 
modiquà.il qual mi diede nuouc di V.S. 

Efiotro,que y.M.à>xe , no me parete muy 
•ptrdadcro.Qucil'ahrv (cioè qudl’alrra co* 
fa)che V.S.dice non mi pare molto vero. 

Declinatone del Tronome aqucl, cioè co- 
luto quegli . 

Singolare 

«■ - Mafcohno.Fi minino. 'Neutro. 

^Jo. aqucl aquella aquello. 

Gc- de aqdel de aquella de aquello 
aaquel a aquella a aquello 
Ac. aqucl, o aquella, o aquello a aqucl 
a aquella 

Abl. de aqucl de aauella de aquello. 

T turale . 

Mafrolino Feminino 
No. aquellòs aqucllns 
Ge. de aquellòs de aqucllas 
Da. a aquellòs a aqucllas 
Ac. aquellòs , o a aqucllas » o a aquellòs 
aqucllas v 

Abl. de aquellòs de aqucllas 

Declinatone del Tronome el ella, elio, cioè 
egli, ella, ciò. 

Singolare . 

Maf colino. Fctnmino.'Neutro. 

No. cl ella elio 


Gc. del . della dello "r- 

Da. a cl a ella a elio 

Ac. c!,oaclc!la,oaellaclJo. :j 

Abl. del della dello “ 

T turale. 

Mafcnltno Feminino 
No. ellos cllas 

Ge. dellos dcllas 

Da. a ellos a cilas • 

Ac. cllos,oaclloscI!as,oaellas 
Abl. dellos dcllas 

E fiempi del Tronome el , ed ella , cioè egli» 
ed ella. 

El venia porvnaparte.y ella por otra: y 
\untandofe los dos, umula de la mano,y Jcfut 
roti de iompahia, y el de iammu,le ma coman 
do Jus dejdubas, y lo que le anta Jucedido por 
fu amot;però elta,mojlraua con Ju gefio , y 
tambien fé et bava de ver cn JutoJiro , qui no 
fe le daua nada por elio. 

Egli veniua da vna banda, ed ella da va’ 
altraicd accoppiandoli amendue, egli la pi- 
gliò per la mano,c di paflo le andana tacco 
tando le fuc fciagurc.e quello , che baucua 
foppoitato per fu’amorc-,ma ella co* fuoi ge 
111 moltraua , ed anco fi conofceua nel fuo 
fcmbiantcjche di tutte quelle cofe faceua 
poca (lima. 

Ejem'^i d’ali uni Trottami , thè filo s’vfano 
nel >i timer opini alt, e fono ambos,ambas» 
cntrambosjcntrambas , amboso ambas 
a dosuicè anbi,ò ambe due. 

Si entrambos qutnts vtmryòos darò en» 
tr ambas tnis huasiy fi no vtrns atnùosà dos , 
no os tas dori y pur cjjo digo.qut vengati am- 
bo s j untosene Jerà mc)orpara e ntti.mbos.St 
volete venire tutti due, 10 vi darò ambedue 
le mie figliuolcic fc nó venite amendue, no 
ve le daró.c per qucfto, dico, che veniate tut 
ti due inficine, che farà meglio per amedue 

« 

Declinatone del Tronome Relatiuo, quieti, 
quc,qual. 

Singolare. 

M afe olino Feminino 'Neutro > 

No. quien que qual < 

Ge. 
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Ce. de quien de quc de qual’ 

Da. 1 quicn a quc a qual 

Ac. quicn>0 à quieti quc qual 

Abl.^ de quieti de quc de qual 
‘ Plurale . 

No. quiencs qualcs 
Gc. de quiencs de qualcs 

Da. à quiencs à qualcs 

Ac. quiencs, o à quiencs , qualcs , 0 à qua- 
lcs. 

Abl. de quiencs de qualcs. 

La parola i/ntcn s’atti ibuifee propriamen 
tc.c lenza iicduna differenza ad huomo »o 
a donna, nel numero Angolare, & ordinaria 
mente fuol fennre per domandare, ed anco 
ad alni propofin*, come quieti /lama ,d la 
puertaiChi picchia la porta ? quieti và aitai 
Chi c inquietici}* Ihi è?In altri propoiìri, co- 
sì: a y quiengitfle de fu mal, corno el enfer 

tuo de attsor. Non è nclluno,A cui piaccia più 
il fuo male, come all’infermo d’amore : 
cioc.nciluno c si contento del Tuo parimeli 
tp.comc l’innamorato. 

" i>menes s’attribuifee propriamente al nu 
mero plurale , ed è indifferente al genere 
mafculino.o fcminino,coinc: quietici Jon a 
quello i fan tllerosì Chi fono quei Cuu.ilicri, 
oquci gcnnlhuomini ? qu enei fon aquellas 
Senorai donzellasi Chi ton quelle Signore 
Donzelle ? Ma non ron manco eleganza fi 
dice ancoraa^ien fon aquelletsfoldaJosiCbi 
fono quei fornati i qttun fon aquellas tnuge. 
Ves?Chi fono quelle donne? 

Al rclatiuo quieti s’aggiugnc taluolta la 
pauicola quietatosi quenquiera, qualquie- 
r«,c nel numero plurale quale jquura.c tigni 
ficano ihnetique,o qualfuogl.a he, ciò ihe fi 
Voglia, qualunque iofa,v qual fi taglia cofa , 
cosi;quitnquicra quedixereque los Efpa 
noie* no fon hombres piadofos.no laurà lo 
quc le óizc.fbiuique dirà, thè gli Spagnuoh 
titn fono hu: miti pitto fi, non faftrà quello 
cb’et fi due: Roma cs buena Ciùdad para_^ 
qu?!o uiera*. ffema è buona Città per qual fuo 
gliarquequiera quedigan las gcntcs ts men 
tira '.qualunque cofa, o qual fu gita coja ihe 
dica la geniti bugia. 

X?w/frt,non può faT relazione al nome an ' 
teccdcntc.in cambio di il quale , la quale >i 
quali, le quali, pmcvxht: rió fi dice y o quieti , 


el bombrc,la muger, quieti , Src.ma yo , quc , 
el b ombre, la mugcr,que , o el qual , e a qual, 
dee. 

O uien,fì può riferire all’antecedente con 
quelle particelle de A,c de, cioè in luogo di 
Genitiuo.Datiuo, cd Ablatiuo ,tosi. Mu- 
ebos , de quien yo mfaua , me an erigamelo . 
Molti dc’qualijò di cui io mi fidaua m’han- 
no ingannato. El amo, a quien feruì,es muer 
to. Il padrone, a chi, od al quale, od a cui fcr- 
ui j,c morto. Yo me quexo den, de quien fe- 
qiiexan laminai oiros muchos : io mi dolgo 
ditc,dichi,òdicui fi dolgono ancora mol 
ti altri, &c. 

La parola fl«e,fcruc alle volte all’inrcrro- 
gationercom eque eftfoì che è corcfto>o che 
è e\uehoiquc fuena por el mundo ?chc fi di- 
ce pel mondoi de quc baila V .M - ? di che 
parla V.S.iqueeslo que yò veliche cofa veg 
gio io? t hcc quello, che io veggio i quc me 
q «re reJchc vuol’cgli,o ella da me ? que cs lo 
que manda y.M-cn Ju fcruicìaichc comàda 
V. S a che la polliamo fcvaixciqueosdixoiche 
vi dille mas qucreisi ohe volete voi più ? 

Que lì póne ancora in luogo d i el qual, o 
la qual, come el hombre,nla mugerque yò di 
go,tselque,o la que cjflaua cerca de m jl’huo 
ino, o la dóna,chc,o il quale, o la quale io di 
co, c quegli, o quella che ftaua vicino àme. 

X?w,fi antepone tal volta in Gattigliano» 
più pcr!cgàza,chc per nccefiìtà, alla parola 
tanto, per lignificar lontananza di luogo , o 
lunghezza di tempo.cosi -, que tanto efid de 
aquì fic/f»oti/t?quanto e di qui à Bel monte? 
cioè quanto è lontano di qui Belmontc? c lì 
può nfpondcrc,r/?<t c icn leguas ■, ci fono cen 
tolcghc-,que tanto a enee vino y.M.de Ma- 
(/ric'fquantoèeglijcne V.S. torno di Ma- 
diidìa rn ano,apocofniU(ho,diasha,&c.è 
vn’anno,c poco, c aliai, è vn pezzo, Sic. ■’ 

ifuefi pone tal volta in luogo di qual, co 
me que b ombre cs aqutl ?che huomo , cioè 
qual huomo ècoiuiiqueeslacaufaìcpnil'clsi 
cagione? 

jQfcr.ogni volta che hà doppo la parriccf 
la jrfe.fi pone co'nomi fuftanuui , c taluolta 
col verbo, c lignifica vna certa forte di ma- 
rauiglia,eftupoiej come que de bombresì 
que de mugtresì o quant’huomini ? ò quante 
donne? *. ' * ’ 

fine 
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Qhc bxzg de dalle ? o che imporrunochc 
c »c baldamente, fogliamo dire, e puv li. 

Chi delìdera vedere più dirteli clTcmpi 
della parola que, legga il mio Vocabolario 
nella feconda parte . 

Tfimpidc' Tronomi tal , e qual , cioè tale , 
e quale. 

Qualhombre ,ò qualmuger pueie fuffrir 
e/lo} che huoino, o che donna può foppor- 
tar quello ? 

Al pronome fai, fi fuolctal volta in Ifpa- 

É nuolo aggiugner per clcgauza la particcl- 
iqite, ed vfare nelle domande» come que 
tal fe balla V.M. efl a manana} come fi len- 
teio come ftà V. S. ftamattina ; que tal os à 
parendo el fcrmon del Vadrc fid ino ? come 
uè egli piaciuta la predica del Padre tale? 
que tal e fi a V.M.ì come rtà V.S. o qual efioy 
tnefte dia ? oh io mi fento pur male hoggi ? 
ve.imo s que tal divediamo com’egli, ò com’ 
ella è? 

Tal para qual: Tedropara iuan. tal guai- 
na* tal coltello. 

Declinatone di el qual, la qual, Io qual . 
Singolare . 

Mafcolino Temiamo 'Neutro . 
No. cl qual la qual lo qual 
Ge. del qual de la qual de lo qual 
Da. al qual àia qual àio qual 
Ac. cl qual, ò al qual la qual, ò la qual 

lo qual 

Abl. del qual de la qual de lo qual 
T lutale. 

Mafcolino Feminino 
No. losquales las quali s 
Ge. de losquales dclasqualcs 

Da. à losquales àlasquaks 

Ac. Ios,ò a losquales la$,ò à las qualcs 
Abl. de losquales dclasqualcs. 

• I/fempi delle lor fignificatonì . 

^4 Ili cfiauavn hombre , elqnat nos dixo 
tnuebas cojas , entri las quales «or contò vna 
biflotia , la qua l )ò otras vc-ge* ama Icydo ; 
tambien noi mefiti cofas marauillofas, pinta 


das en fu palacio-,y allende defio tenia en>n ce- 
re cantar a muchi, s hndos.y muy ricos atauiot 
lodo lo qual,nos causò grande aditi radon ,y 
dello quedamos muy ejpantados ; però lodo 
era hecho por encantamiento, y arce magica , 
lo qualfe no tararne nt e defpues que fahmot 
fuero de allì > por que todo defapareaò en vn 
punto . 

Quiui era vn'huomo, il qual ci ditte moi 
te coTe.trà le quali ci raccontò vn’hiftona» 
che da me altre volte era ftata letta : ci rao- 
ftrò ancora cofcmaraiugliofe» dipinte nel 
fuo palazzo, ed oltre a quello haucua io* 
vna guardaroba molti belli , e ricchi abbi- 
gliamenti > tutte le quali cofc ci apportaro- 
no gran marauigli a , c reità mino di ciò rtu- 
pefatti, ma ogni cofa era fatto per via d’in- 
cant etimo, e d’arte magica , il che fi vid&a J 
apertamente doppo che noi ri fummo di li 
partiti, perche ogni cola fparì in vn momcto 

De’ Reciprochi, me, te, (e. 

I Reciprochi me , te, fe , in Caftigliano li 
pofpongono alle volte al Verbo, cfeiuono 
inluogodidatiuo,od’accufatiuo, cd iiu 
qualfiuoglia di quelli due cali m Tofcano 
fi dichiarano me, te,fe. 

Seruonoin vece di datino, coli. Dune lo 
que quifures,y ba\trte he cofa de que no gu- 
j2eJ’,dimmt(cioc di à me)quello che tu vuoi, 
cd io ti faro cofa , che non n piaccia : diofit 
vn golpe en vnaefpmtlla -, fi diede, o diedeà 
fe, vn colpo in vno (lineo . 

D’Accufatiuo, in quella forma} matoft 
con fus manosi s’j mmazzò,o ammazzòfe_» 
Hello, o fc (letta con le fuc mani ; no me mal 
tratcs a/sì. non mi (Impazzar coli; l Limale, 
chiamalo . 

Alle volte quelle particelle me Je,/t, van- 
no in Ifpngnuolo affitte naturalmente, al 
Verbo, il quale' ncll’Iiifiniriuo termina in 
fe-, come yerfe.c fi congiunga, yò me vo y, t* 
te vas,a quel fi. và,o va fi-, cioè : io me nc vò, 
cu te nc vai,colui fe nc và,ò va(icne',c la par 
ticella ne, in Tofcano fi mette per vna cet- 
ra clcganza,e leggiadria di parlare. 

La particella fe , fi ttuoua fpclfo in Gatti- 
gliano a’ pronomi, mejc,fe, e fi vfa coli ; que 
fe me dà a miì che m’import’egli à me ? que 

felc 
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fé le dà à ebchc imporragli a lei ìfe me dama 
tbo femeda poto, m'importa affai, m’impor 
la poco-,yò fe lo dori muy bueno\ io glielo da 
ròbomlfìmo i y òjelaemburè corno «, io 
gliela manderò confetta è-, vò fe lo dixe > io 

f lielo dilli-, Que fe te ddatiKnc r’import’cgli 
tc ? de uè alga para}Tafqua,y hafer fe tehd 
brcutla Qjurejima ; habbiadare qualche 
cofa ad vno,per Pafqua , che ci parrà corta 
la Quarcfima-, no fe le cuege el pan: non può 
(lare alle morie-, ciré c sì ardente nel fuo de 
fidcrio, cheogn’hora gli par mill’anni di 
confcguirlo , c- la metafora in Tofcano , ( o 
rdir meglio) in Fiorentino c pigliata da' 
r beri, cioè da quei caualli, che corrono al 
palio. 

Delle partitelle mi, ti » fi . 

Leparticcll. : i»J,rf,/»,s’agPÌungono taluol 
ta in Gattigliano alle parole con , ego , for- 
mano le prcpofiziont con mgo, o comico, 
conttgo, conjigo , e lignificano meco , reco, 
fcco. 

Del Verbo. 

Il Verbo c vna parte dell’Orazione , cioè 
delle cofe, che fi pari no , la quale lignifica 
azione, o paffionc,da! che fi dice Atuuo, o 
Pattino. 

Ol tre a* Verbi a ttiui.e pafiìui ,fc ne truo- 
uano anche in Gattigliano de’ neutri ,cdc 

{ [l’impcrfonali.de’ quali vedremo appretto, 
ecognmgazioni ; ma prima cogniugncre- 
moi Verbi di lignificazione atriua.c poi la 
maniera di formare, c di dar lettere a quel- 
li di pattina. * 

Delle Cogniuga^ionide’ Verbi. 

Tutti i Verbi, che in lingua Spagnuola fi 
fitrouano .hanno tre fotti di defìnenze , o 
terminazioni ncl ’Infimtiuo.e due nella fe- 
conda pei fona ddl'lndicatiuo nel numero 
(ingoiare : di maniera che fe vogliamo pi- 
gliar l’origine delle cogmugazioni dalia rfr 
turnazione deii’Infinintio , diremmo , che i 
Verbiorhc neH'l .tìmtiuo tinifeono in ar , fo 
no della prmi liner, della fcconda.-inir,dcl 
la terza : c fe vo ltiamo farla dcriuorc dalla 


definenza della feconda pedona deU’Indf* 
catiuo, nel numero (ingoiare , diremo ctter 
folamcntc due : come amo, amai, della pri- 
ma;/eo,/ccJ,cd oyg0,oycs , della feconda: ma 
comunemente fi attendono dalla termina- 
zione deU'Infinitiuo, e fi dicono eflcr crea» 
cioè, amar Jeer t oyr . 

Terminatone <f alcuni Verbi della prima 
togniugatone,tn ar. 

Amar, amare. 

Bufcar, cercare. 

Caminar ,, camminare . d 

Andar, andare. 

Dar, dare, o prefentare . 

Acarar ,nuerirc,o nfpcttare . 

Eftar, flore. 

Gaftar,/fr ndere, confumare. 

Iugar , giocare. •< 

Llamar , chiamare. 

Lauar, lauare . 

Matar , ammantare. 

Nadar, notare. 

Oluidar , dimenticare. 

Tornar , pigliare. 

Pclear, combattere . 

Qucbrar, rompere, ojpeggare. 

Acabar , finire . 

Borrar, cancellare. 

Llcgar yarriuare, ogiugnere . 

4 

Ternunaglone d'alcuni Verbi della feconda 
c ogni agitone, in er . 

Lecr, leggere. 

Aprehcnder , imparare. 

Bcuer, bere. 

Correr, correre. 

Efcogct, Jcerre, o (appare. ; 

Hazer , fare . 

Deshazcr, disfare. 

Deucr, doucrc. 

Llouer, piouere. 

Taner , fonare . 

Cofer , cucire. 

Moucr , muouere,o f conciar ft, cioi partori- 
re inna»t tempo . 

Ver , Vedere. 

Promctcr , promettere . 


Efion- 
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Efcondcr, afcondere. 

Sa ber i fapere . 

Ole r , adorare, o gettar odore . 

Padecer , patire . 

Bolucr , tornare , o rendere . 
llaer > radere . 

Ter mutatone d' alcuni Verbi della ter\a 
togrtìugajione ,in Ir.; 


Tuas tubai 

Aquelà colui hi 

Tlurale . 

Nos otros hemos, noi balliamo ,obab- 

o auemos biamo 

Vos otros haucis voibauete 

Aquellos an coloro hanno» j 

I T E M. 


Ovx ,v dire. 

Abrir, aprire. 

Medie, misurare. 

Biuir , viuere.o babitare . 

Cubrir , coprire . 

Dan, dire. 

Fingir , fingere* 

Dormir, dormire. 

Hcrir , ferire* 

Inltruyr , inftruire , o ammonire , 

Luzir » riluceremo rijplendere . 

Subir, Jaltre. 

Varie , partorire . 

Tenir , tignerò. 

Hcniir , bullire . 

. Venir, venire. 

Reyr , ridere . 

Renir, brauarc,o gridare* 

Ecubrir, ricoprire . 

Sacudir, fcuotere . 

Si noti dunquc,chc la terminazione det- 
Flntinitiuo in quaKiuoglia cogniugazionc » 
lì pronunzia con l’vltima fillaba lunga . 

E perche tra le ditficulti >chc fi trouano 
ni imparare le lingue forefticrc , il faper di- 
ftingucre chiara , c propriamente 1 tempi 
de’ Verbi, non è la minore;pcrò m’è paruto 
bene dichiararne alcuni de’ più importan- 
ti , e di quelli , che giornalmente vanno in 
bocca dcli'vio , e principalmente. 

Cogmugj^ione del Verbo anf bario Aucr. 

Ogni Verbo ne’ fuo’ Pretcriri, hà biso- 
gno dell’aiuto del Vctbo aucr, il quale pct- 
ciòc chiamato ausiliario, cioè aiutatiuo,od 
aiutatore, e ficogfHujffa coli . 

* 1 nitrito perfetto ind.finitodeU'lndicatiuo . 

Singolare , 

Yohè tobò 


Singolare . 

Quando yòhuue quando io bebbi ■ 

Tuhuuiftc tu hauefli . 

Aquclhuuo colui bebbe. , , s 

Tlurale. 

Quando nos otros quando noi battent* 

Tiuuimos mo 

Vos otros huuiftes "Poi hauefle 

Aquelloshuuicron coloro Irebbero 


Treterito plufquam perfetto , 


Singolare » 

io baneua 
tu bautui 
colui baneua 
Tlurale . 

Nos otros hauiamos noi bauemmo- 
Vos otros auiades voi baite Mie 

Aquellos auian coloro baueuano 


Yó auia 
Tuauias 
Aqucl auia 


P merito perfetto deWOttatiuo , t 
CogniuntiHO. 


Oxalà 


Aunque 
Yò aya 
Tuayas 
Aquelloaya 


Nosayamos 
Vos ayais 
Aquellos ayarc 


Singolare . 

Dio voglia t ò piaciti 
ce Dio che 

ani orche • . % I 
io babkia 
tu babbi a 
colui babbitt 
Tlurale . 

noi balliamo 
voibabbiate 
coloro babbuino 


Treterito piu fjuampcr faro dell'Ottaiwo,e 
Subiuntiuo .. 

Singolare . 

Oxalà ' Dio volere che 
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& ^ 

Yóhuu fette io ba tuffi 

Tu huuictVcs tu haueffi 

A quello huuielfe colui baurfje 
M T turale. 

Nos huuielTcmos nothautfjìmo 

Vos huuidVcdcs *01 hauefie 

Aqucllos huuicllcn colore hauejlero 

I T E M. 

Yò huuicra,o auria io hauerei 
Tu huuicraSjO aurias tu hauerefii 
A quello huuicra, o auria colui batterebbe 
Tlurale. 

NoshuuicramoSjO aunamos noi bauerémo 
Vos huuicradcsjO auriades voi hauerefle 
Aquellos huuicraniOaurian coloro haureb- 
bo»o,o baurebbero 

Futuro del Subiuntiuo. 

Singolare. ■ 

Quando vòhuuicrc, oaurc quando lo ha- 

uerò,o baurò 

Tu huuicrc$,o auras tubauerai,o haurai 
A quello huuicrc >0 aura colui hauerà , è 
baurà 

• Tlurale . 

Quando nos huuicrcmos.o auremos, quan 
do noi balleremo, 0 hauremo. 

Vos huuicrcdes , o aurcis j voi bauerete , o 
baurete 

Aqucllos huuicrcn.o auran, coloro haueran 
no,o hauranno 

•plujquamperfetto deltlnfinitiuo. 

Auer „ batter 

Futuro dell'infìnitiuo . 

Auer de hauerà 

Gerundio . 

Aulendo battendo 

Come il VcrbotfKcr(che hauiamo chia- 
mato auGItario ) s’applichi a’Verbi nc’loro 

E retcriti»e la lignificazione , che alle volte 
a in Cattigli jno, fi vedrà, ed oflcrucrà nel- 
la variazione d’altri Verbi, ed in particolare 
in quefta del Verbo tener, che in Italiano fi- 
emtìca tenete , od haucre , cioè porte- 
ci ere. 


Auucttifcafi ,chc fc in Italiano il Verbo 
battere hauti l’accufatiuo.fi piglierà in Ga- 
ttigliano il Verbo rrufiyte bene bauer taluni 
ta lignifica poffclfionc, come qui fottovà 
cogmugato.r engo fauc alle volte per a umi- 
liano, maflìme nel V crbodigo-, poi che fi di 
ce,coino arriba tengo duho , òcc. cioè come 
di fopra hò dettole li può accordar col pa- 
ziente. 

Il Verbo <r«er,aufiliario,mai non fi accor 
da in Gattigliano col participio del verbo , 
al quale è aflìrtò,mà fcmpic termina in o , c 
fi dice,/;* leydo lai cartai J?e recebido loi di. 
neroi, 8 cc.doue il Tofcano l’accorda pe r de 
ganza col gcne.c , c numero , e dice . Io hò 
lette le lettiere, io hò nceuuti i danari, 
&c. 

Variazione del Verbo Tener, Tenere. 

Indie attuo ore [ente. 

Singolare. 

Yò tengo,o he Io tengo,o hò 

Turienes,oas tu tieni, o bai 

Aqudtiencjoa colui tiene, o bà 

T turale . 

Nos tencmosjo aucmos noi teniamo, o ha- 
uiamo. 

Vos rcncis.o aueis voi tenete, o bauete 
Aqucllos ticncn , o han coloio tengono , o 

hanno 


. Treterito Imperfètto. 

Singolare. 

Yòtcnia,oauia io teneua,o baueua 

Tu teniamo auias tu teneui,o baueui 

Aquel tenia , o auia colui teneua , o baue- 
ua 

Tlurale. 

Nos teniamos , o auiainos noi tenemmo , o 
haucuamo 

Vos teniades,o auiades voi teneuate ,o ha - 
usuate 

Aquellos renian,o auian coloro teneumo, 
0 haueuano 

Treterito perfetto definito . 

Singolare. 

Yò tuue , o huue io tenni, o Ixbbi 

Tu 
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T u tuuiftc,o huuifte tu tcncjli, o baucflt 
Aqucl tuuo,o huuo colui tenne# Irebbe 

Plurale . 

Nos ruuimos,o huuimos noi tenemmo , o 
battemmo 

Vos tuuiftes, o htiuiftcs voi teneflc,o banefle 
Aqucilos tuuieion.ohuuicion coloro ten- 
nero,o luùbcro 

Preterito perfetto indefinito , 

Yò he tenido,o audio /o Irò tenuto# bauuto 
Tu as fenicio > o auido tu ha tenuto , o ba- 
ttuto 

Aqudlo a‘tcnido,o auido ccluibàtenuto# 
bauuto 

T turate, 

Nos hcmos,o aucmos tenido, o auido noi 
battiamo tenuto, ò bauuto 
Vos aucis tenido, o auido voi battete tenu- 
to, o bauuto 

Aqucilos an tenido, o auido coloro hanno 
tenuto# bauuto . 

I T E M, 

Quando yòhuuctcnido tenuto, o battuto 
ib'io bebbi,e quando io hebbi , &c. 

Tu huuifte tenido . tu baucjh tenuto , o 
bauuto 

Aqudlo huuc ten ido colui hclbe tenuto , 
o battuto 

"plurale , 

Quand i nos huuimos tenido tenuto , o 
lyauuto che noi bauemmo , o quando ha . 
uemmo tenuto , dee. 

Vos huuiftes tenido voi baucjlc tenuto , o 
bauuto 

Aqucilos h uuicron tenido coloro bebbero 
tenuto, o bauuto 

plufquam perfetto . 

Singolare. 

Yò auia renido Jobaucua tenuto , c bauuto 
Tu ani as tenido tu baucui tenuto# bauuto 
Aqudlo ama tenido xolut baueua tenuto, 
• bauuto 

plur.le. 

Nos auinmos tenido noi bandiamo tenu- 
to, od bauuto 


Vos auiades tenido voi baueuate tenuto , 9 

bauuto 

Aqucilos auian tenido coloro baueuano 
tenuto, o bauuto 

F aturo . Singolare . 

Yò tcndic, ò teine io ten ò,hauero,ò baurè 

T u tcndras,o tcrnas tu terrai, bauerai , o 
baurai 

Aqudlo rendilo terna colui terrà',, batte- 
rà ,ò baurà. 

plurale. 

Ncs tendremos , o ternemos noi terremo, 
o balleremo # bauremo 

Vos tendrcis,o rctneis voi terrete, ò batte- 
ri le ,haurctc. 

A. tendiamo ternan coloro terranno, ò ha- 
uti anno, bau) anno . 

I T E M. .&! 


Yò hc,o tengo de tener lobi a tenere, od 
banca a tener ,oad battere . 

Taas.oticncs detener tuba; a tenere, o 
aabjuete 

A- a, o tiene de tener cclui bòa tenere ,0 
ad ha nere . 

Tlu rate . 

Nos hemos de tener noi babbi amo a te- 
nere, o ad batte re. ' 

Vos aucis de tener voibauete a tenere, o 
aihanae. 

A. an de tener coloro hanno a tenere# ai 


battere . 

impera ti no Singolare. 

T cn tu tien, ò babbi tu . 

1 c»ga aqucl tenga, o babbia colui. 
Tlurale . 

T engamos nos orros teniamo# babbiamo 
noi. 

T ened vos orros tenete, o habbiatevoi. 

Tengali aqucilos tengano , o babbuino 
coloro. 

Ottatiuo , e Sttbiimtiuo ; uh 
Singolare . 

Piegue a Dios que piaccia a Dio ebe, o Dio 
voglia ibe. 

Auunquc ancorché , benché. 

Yo tenga, o aya io tenga# babbia. 

T u rcngas.o ayas tu tergi# babbia . 

A. ccnga,o aya colui tenga# babbitt. 

piu- 


Grammatica SpagnuoIa,ed Italiana/ 3 1 


Plurale . 

Nos tcngamos > o ayamos noi uniamo , o 
babbi amo . 

Vos teng.iis,o ayais voiteniate,o habbiate . 
A.tcngan,oayan coloro tigoni-, o babbi ano. 

Imperfetto. Singolare. 
Pluguicra.o Rluguicifc a Dios quc piacefle , 
0 volcjft-Dioi.be. 

Oxalà Dio volere cbe. 

S. /e. 

Aunquc untonbe. 

Smg '-ir-, 

Y'ttuuicflc io truffi obuorfli. 

T iMturdJès tuteacjfi & b.riffi . 

A. tuuicilc colui icucfe, òbàuejjè. 

Vini. rie. 

Nos ttiuicflcmos noi tcneffimo,o baueffmo. 
Vos tuuirfledes voitcnefh,o bautfie. 
A.tuuicflen. coloro tene fiero* o muffino , 
btucf].ro,o baueffino . 

• ;* 1 , •* ^ , * ■ A» * - j 

I T E M. 


Vos ayais tehido voi habbiate tenuto , o 
burnito . 

A. ayan tenido coloro babbiano tenuto , 0 
buuuto . 

Tln fquam Perfetto . 

Singolare . 

Oxalà Dio volcfle i he . 

Si fe 

Yòhuuicffc tcnido/o hauc(fitcnnto,o bauuto 

Tu huuiefles tenido tu haiieffi tenuto , o 
bauuto. 

A. huuieilc tenido colui bauefje tenuto , 0 
bauuto 4 

"Plurale. 

Nos hmiicfTcmos tenido noi baueffmo té- 
li tuo-, o bauuto . 

Voshuuicllcdcs tenido voibaueflc tenuto, 
o bauuto . 

A. huuieflcn tenido colorobauejfero tenti- 
to,o bauuto . 

I T E M. 


Singolare. 

Yo tuuicra,tcndria, o t ernia io terrei, o ba- 
tterei . 

T u tuuicras, tcndrias,o ternias tu terrefb , 
o baucn ftt . 

A- tuuicra,tendria,otcrnia colui terrebbe, 
o. batterebbe. 

plurale. 

Nos . timicramos,teiidnamos, o tcrniamos 
noi terremmo , o bareremmo . 

Vos tuuicradcs, tcndriades» o terniades 
voi terrtfle,o bancrcflc. 

A.tuuieraii.teiuiran.otctnian terrebbero , 
o bauerebbero. 

Preterito pi rf etto. 

Singolare . 

Pjcgnc a Dios quc piaccia a Dio che 

Oxalà Dio veglia che. 

Aunnque rincori he. 

Cado quc Snppofto ebe, benché . 

Singolare . 

io b abbui tenni o,o ballino . 
tu babba tenuto, o bauuto . 

A* ayatcmdo colui baabia tenuto & bauuto. 

Plurale . 

Nos ayamos a nido noìbaibiamo tenuto, 
0 bauuto . 


^aya tenido 
Ttlav.is rmiJn 


Singolare . 

Y ò tuuiera,o huuiera tenido io haucreite- 
n ut o,o battuto . 

Tu tuuicras, o huuicras tenido tuhauerefli 
tenuto, o bauuto . 

A. tumcra,o huuiera tenido colui battereb- 
be tcnuto,o bauuto . 

plurale. 

Nos tuuicramos > o huuieramos tenido 
noi baùercmmo tenuto,o bauuto . 

Vos tuuiciadcs .ohuuieradcs tenido Voi 
bautrefle tenuto, o bauuto. 

A. tuaicran, o huuieran tenido coloro ba- 
tterebbero tenuto , o bauuto . 

Futuro. Singolare. 

Quando yò tuuicre tjràdv io terrò,o baueri. 

Turuuicrcs interrai, oh turai. 

A tuuicre colmi errò, o baueri . 

VI arate . 

Quando nos tuuicrcnios quando noi terre- 
mo,!) balleremo. 

Vos tuuicrcdcs voi terrete, o batterete . 

A. tuuiercn colei o terranno, o batteranno 
I T E M. 


Singolare. 

Si yò huuif re , o a urè tenido s’io batterò te- 
nuto, o bauuto . 


Tu ho. 
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T u huuicrcs , o auras tenido tu bauerai te- 
nuto ,o bauuto . 

A. huuicre, o aura tenido colui hauerà te- 
nuto , o bauuto . 

Tlurale . 

Si nos huuicrcmos » o auremos renido [e 
noi bautremo tenuto ,ò bauuto . 

Vos huuieredcs.o aurcis tciudo voi haue- 
rete tenuto, o bauuto . 

A. humeren, a auran tenido coloro batte- 
ranno tenuto, o bauuto . 

infirmino. 

Tener tenere, od bauere . 

Terfetto , eplufjtiam perfetto . 

Aucr tenido bauer tenuto, o bauuto , 

Futuro. 

Aucr de tener bauer a tenere • 

Eftar por tener ejjerper tenere, ]o bauere . 

Gerundio. 

Temendo tenendo,od hauendo. 

Auucrtifcafi, che io hò porti alcuni tem- 
pi del Verbo Aulìliario Jtuer, col Verbo 
Tener, perche taluolta in Ifpagimolo tanto 
figni fica ^iuer, come Tener,c\\ vfanc'tcm 
pi di fopra dichiarati, come. 

TÒ he micdo, lignifica lo ftc(Tb,chc)fl ten- 
go nuedo, &c. io nò paura;)ò aura miedo , lo 
Hello, che yò tenia miedo , &c. cioccio hauea 
paura. 

Troprietà,ed accidenti del Verbo, Tenet. 

Tener cuydado , haucr cura » haucr l’oc- 
chio , haucr penficro , por'mente : tener en 
rumbe; far gran conto grande ftima,ftima- 
rcafl ji:fe»er en poco ; far poco conto , poca 
rtima-, non ìftimarc.non apprczzarcrfewcr re 
[petto-, portar rifpctto , bauer rjguardo, ri- 
fpcttarc: tenerumi il: haucr per male,npré- 
dcre.-tener la veqes de otre; efler in luogo d’ 
vn’altro,e(fcr fofiuuro; tener [ed.tenerbam 
ire:ha»effctc, haucr fame: tener gan a de 
corner-, hauer appetito, o voglia di niar.gia- 
rc -.tener neicjfitad -, hiucr neccfiìtà ,ò bilò- 
gi.o; no lenir raqon;non haucr ragione, ha- 
ucr il torto \terlajl.ma,o etmpoffion, a etgu- 
no, haucr conipallionc ,o pietà ad alcuno; 
tener mentala ncre,o f, ir conto, por niente, 
liauer l’occhio ad vna cofa -, tener embtdia 
haucrcjo portar muidia^c»cf «Sfido > tenere 


ft retto, o forte vna cofa -, no tener que a^erl 
non haucr da fare : tener propofito ; haorer 
ropolito;fcwer buona , o mala [ama -, liauer 
uono,o cattiuo nome -,'cfler’in buono , od 
in cattino concctto-,tener[c por duho : tener 

E er cofa ficura; perfuaderfi -, tener por bitn\ 
auete à benc.approuarc: pigliare à buona 
parte-, piacergli ;tencr[cla piflicia -, Fcrmar- 
fi,od obbedire alla Giuftizia: corno arribt 
tengo dtebo-, coinè di fopra ho detto . 

Auucrtifcafi, chc’l Verbo Tengo, feruea- 
doalle volte per Aufiliario, s’accorda col 
partccipio di quel verbo, a cui feruc : il che 
non fi fa con Verbo Haucr, il cui participio 
fempre in lignificazione attiua , tìnifee iru 
O,comc,/<tt cofas que tengo duhas Jon ver» 
daderasAe cofc che io hò dette,fou vere » 

Recidenti del verbo , Aucr. 

Si vfa taluolta il Verbo oduer, colllnfinid- 
uo,c con quefte particole rne;te,fedo,las,les, 
cofi AUmarme as;de-{ir t e hèjja^er [e ha,uer 
lo ai qucrerla hea/cnuileibe ; cd ciò fteflb» 
chefc m Caftigltano diccllc llamara[m e, 
cioè mi chiamerai :ttdire,o dhete-.ti dirò,0 
ànou\:bara[e ,[e iwd.faraflì,o fi farà: lo ve. 
ràs:\o \cdtai:qutrrela:\c vorrò benc.-Zerf/ni 
Mire : fermerò loro. 

f/calle volte fi pofponc, cofi; imitarteli 
eh, in luogo di, te la embiare, cioè ce la man 
dcrò, &c. 

Alle volte in Caftigliano, vna voce dell* 
imperfetto del Cogmuntiuofcrue in luogo 
diplufquainpeikrto, nello ficflòCcgniun- 
tiuo, come bablara, ni cambio di buuteu, 
baunieffe, o aunà ha biado : c per intender 
che tempo fia,bifogna conlideiar fehà l’ac 
cento acuto nella penultima fillaba, oueto 
qualche pa taccila, comcyr, ccmo , quando, 
e limili, &c. 

C ogni ugnatone del Verbo [uflantiuo, Ser* 
efiere . 

Trc[cnte dell' Iuduatiuo Singolare. 

Yò foy io [ono . 

Tucres tufe. 

A. es colui è. 

Tbt- 
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Futuro. Scolare. 

Yò feti *0 furò. 

Tufcras tu fard. 

A. fcrà colui fard. 

/ Plurale. 

Nosferemo* noi faremo: 

Vos fcrcis » 01 farete. 

A.fetan coloro faranno 


Plurale. 

Nos forno* noifiamo 

Vosfoys 

A.foò coloro fono 

iMprefètto. Singolare. 

Yòera ioero. 

Tu era* 

A. era colui era. 

•Plurale. 

Nos eramos erauamo. 

Voscradcs voierauate. 

Aquellos eran coloro erano. 

* perfetto definito . Singolare . 

Yò fin io fui. 

Tu'fuiite tufufli. 

Aqitcl fuè fd‘ 

‘ plurale . 

Nos fuimos noi fummo 

Voi fuiftes Voi fufle. 

A. fiicron coloro furono. 

Perfetto Indefinito . Singolare. 

Yò he fido io fono flato 

Tu asfido tute flato. 

A. a lido colmi flato. 

Plurale. 

Nos hetnos , o auemos fido noi pomo 
flati. 

Vos aucis fido voi fete flati. 

A. an fido coloro fono flati. 

I T E M. 

Singolare . 

Quando yò buuc fido quando io fui flato, 
o flato ch’io fui. 

Tu huuifte fido. tu fuflt flato. 

A. huuo fido colui fu flato. 

Plurale. 

Quando nos huuimos fido quando noi 
fummo fiatilo flati che fummo. 

Vos huuiftes fido voi fufle flati. 

A. huuicron fido coloro furono flati. 

Plufquam perfètto . Singolare . 

Yò auia fido io tra flato 

Tuauiasfido tu eri flato. 

A. auia fido colui era flato. 

Plurale. 

Nos auiamos fido noi erauamo flati. 
Vos auiades fido voi erauatc flati 
A . auia» fido coloro erano flati. 


I T E M. 

Singolare • 

Yò he,ò tengo de fer io fa rò>è ho ad « fiere. 
Tu as,ò tienes de fci tu farai , o haifid ef- 

A. a,ò tiene de fer colui fari , òba ai ef- 
fere. i 

Pr de. 

Noshemosiò tenemos de fer noi fare. 

mo,ò babbumoM effere. 

Vos aucis, ò tcncis de fer voi farete > o ba- 
utte ad effere. 

A.an,òticncn de fer coloro far anno, 9 
hanno ad effere. 

impernino . Singolare . 

Se tu fia tu. 

Se aqud fla colui. 

•plurale. 

Seamos nos otros fiamo noi. 

Scd vos otros fiate voi. 

Scan aquellos ftano coloro . 

Ottatiuo,e Subiuntluo. 

Singolare. 

Plcgue à Dios que piaccia i Dio (b€. 

Aunque. ancorché 

Yò fea io fta 

Tufcas tu fia. 

A. fea colui fio. 

Plurale. 

Nos fcamos noifiamo. 

Vosfcais voi fiate. 

A. Ican Coloro ftano,o fieno. 

Imperfètto. Singolare. 

Oxalà Dtovoleffetbe. 

Si * 

Yò fuetto io f nifi. ^ 

Tu fuetto tufuffi. 

A. fuetto colui fufle. 

Plurale. 

Nos fucficmoé noifojfitno . 

« Vi?» 
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Vos fucflcdcs voi fufle 

A.fueflen coloro fujfero. 


ITE M- 

T turale.- : ' ► . 

Yò lucra, ò feria io farei: 

Tufufcras,òfcnas tujarefli. : .. 

A. filerà, o feria. colui jarcbbt 

P lutale. 

Nosfueramos.o fcriamos noi faremmo . 
Vos fucradcs,o ff-riades voifanfle. 
Af‘ucran,,olcrian coloro jarebbero* 
VrctCnto perfetto - Singolare. 
Plcgue a Ujos que Dio v< glia che 
Aunquc amore! ìc 

Yoaya fido» io fa fiato. 

Tu ayasfido tu fin fato. 

Aquelloayafido colui fia flato 

Tlurafe. 

Nos ayamos fido noi fiamo flati. 

Vos ayais fido voi fiate flati 

A. ayan fido coloro Jiano flati: 

Vlufquam perfetto _ Singolare. 
Oxalà D o voleflecbe.. 

Si fe 

YòhuuicfFefido io fuffl flato. 

TuhuuiefTcsfido - tu fu (fi fiato. 

A. huuieffe fido colui fufle flato.- 

' Plurale . 

No huuieflèmos fido notfuffìmo flati 
Vos liuiudTcdcs fido voi fufle flati 
Aqucllos huuieflen. fido coloro fufferoi 
flati. 

Singolare .. 

Yò fucra, o huuieras fido io farei flato. 

Tu fucras, o huuieras fido tu JartjU fla- 
to. 

Aqu. fuera , o huuiera fido* colui farebbe 
flato. 

Tlurale.. 

Nos fùeramosiò huuieramos fido noi fa- 
remmo flati. 

Vos furradcs,o huuierades fido' voifare- 
fle flati. 

Aqucllos fuera n-, tì huuicran. fidò coloro 
Jarebbero flati- 

futuro . Singolare. 

• Quando yòfucre quando io fari.- 

Tùfucrts tuia, ai. 


Aqucllo fiicre colui fard. 

Tlurale. t '-! 

Quando nos fueremos quando noi farti, 
mo. 

Vos fucredcs . l Voifarete. 

Aqucllos fucrcn coloro faranno £ 

ITE M* i 

Singolare. .'»i 1 

Sì yò huuicre,oaurc fido s‘io farò flato.- 
T u huuicres>o auras fido tu farai flato A 
A quello huuicrc, o aurà (do colui fari 
flato.. 

’ Tlurale ~ 

Si nos huuiercmo9,o auremos fido» /è BOi' 
faremoflatì. » 

Vos huuieredcs,oaurcis fido voi faretti 
flati. 

Aqucllos huuiercn,oauran fido- coloro fata, 
ranno flati. • •» •> . -j 

J nfi ni tino . 

T erfctto,e Vlufquam perfetto 
Scr ' cflere 

Aucrfido’ ejjire flato. 

'• Futuro. - • ■" ■" * A 

Auer da fcr bauer ad effere ’ 

Eftarporfer (lare per efjere.. 

Gerundio . 

Sicndo 4 , effendo 

Accidenti >e proprietà del ycrbofSe ri 

H Verbo i'er.propriamenrefignifica l’cf- 
fenza di quakhc cofa, denotando qualità ,ò» 

3 u.inrira,eonic fcr buenofer malo fjergran- 
e. fcr pcquenojuerto>ro xo ,qurdo->trifle* ale - 
gre,&c.cioc,eflcr buono , cattiuo , grande »• 
piccolo, guercio, zoppo,maneino, malinco- 
nico, allegro, flcc.ed^llc volte in Ifpacnuo- 
Jo s’\ fa diucriaihente da quello, chVfignifi 
rfdi fùa natura-, così , Que rodo ba de far j u- 
gWe pofiìbile,che non fihabbia mai à far' 
altro, che giocarcjfodo ha de ferpafjearì non 
s'ha mai à far altroché andare a fpaflo ? fé,, 
que no ba rie fertoòo.andarjé àia fior del ber 
i o-,io fo , che non sin ad ire Tempre vaga-- 
bornio, e (far oriofo -, Si Bms (vere- fer ni- 
do ; Se à Dio piace , fc Dio vorrì > fe->- 
Dio vuole -, esyn perdido , vis uccio , vm 
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deliaco ,“Vn lobo ,vnbaragan , » n fallerò -, 

cioè: è vn rompicollo > vno fciocco» vn iur- 
bo,vn baIordo,vn poltrone. vn mariolo :es 
yngato,es de t tet ra de % A fui, tiene vnaae vn 
tagliaborfc, è del paelc d’Alìa ( cioè è delle 
..fnam»o ladronaie vnghic,ciocaiba.Dic<>- 
node^ifìa, per allusone al Verbo 
che lignifica pigliarlo attaccarli ad vna co 
fa: bien Jabc quauiss fon amo: sa molto be- 
ne, quanti piedi ba’l montone: es vn CeJ'ar > 
ti vna gallina, a conto ari afata de oro, tuo 
tuo vna meue,es corno j ma prg:c vn Ccfarfc, 
è vna gallina.cioè vn poltronc.o codardo, c 
com’vna coppa doro, ècom’vn Jioccodi 
jieuc.c coni’ vi .a pcceteffo es miei,-) panpin- 
tado , paralo que fera arfpues : quello c vn_. 
aucchcro vifpcao d; quello.chc lari por.ftr 
farle perequi : efler ballante, aquelio nofue 
■forte , para que lo bigiefie: quello non fù ba- 
cante à farmelo farci yò no Juy parte para 
£llo: io nonfono ballante a ciò cioè non., 
ho tanto mezzore tanta forza da poter dar 
«quello. 

dL- 'fn*J^ > Ìiir<il 

y ariamone del Verbo Hablar , parlare della 
prima ctgniuga^ione . 

Cogniuga-gione del verbo H iblar , Tarlare. 

Jndualtuo. S.ngulare. 

Yòhablo 10 parlo 

T u hablas tu parli 

Aquelio habla colui parla 

Tlurale. 

■Noshablamos noioarliatno 

Vos hablais voi parlate. 

• Aqucllos hablan eolia o parlotto. 

Imperfetto. Singolare. 
Yòhablaua io parlano. 

Tuhabbuas tu parimi. 

Aquelio hablaua colui parlano. 

< P Iterale. 

Nos hablauamos noi pati uomo . 

Vos hablaujdcs voi pariautile. 

Aqucllos hablaum coltro p it lattano. 

Perfetto defunto . i. p I 
Yò hablè io parlai .. . , 

Tutialiiafte tupaialU. 

Aqucl h.iblò i ... coimperio. O 

Plurale. i 

Noshablamos. noif orlammo . 


Vos (lablaftes .! yoiporla/le. 
Aqucllos liablaron coloro parlarono,' 
P tifato Indefinito. Singolare. 

Yò he liablado io Iti parlato . 

Tuasablado .. tu bai Parlato. 

■ Aquolio a bablado colui bd parlato 
Plurale. 

Noshemos. o aucmos habiado noiìta- 

uiamo parlato . . 

Vos aucis habiado voi bautte parlato - 
Aquellos han liablado coloro bino parlato 

ITE M 
Singolare . 

Quado yò buuc habiado quando io belbi 
parlatolo parlato ch'io btbbt. 

Tu huuicllc habiado tu Ita ue fi i pallata 
Aaucllohuuo bablado colui btbbe par- 
lato. 

. Tlurale. 

Quando nos huuicmos bablado quando 
noi bauetnm a parlato. 

Vos huuicllcs bablado voi hauefle par- 
lato . 

Aquejlos huuicron liablado coloro Irebbe- 
ro parlato . 

Plufquam perfetto . Singolare . 

Yò auia habiado io baueua parlato 

Tu auias habiado tu bauei parlato. 
A quello auia liablado colui baueua par . 
iato. » > ì 

Plurale. 

Nos auiamos habiado noi baucuamo par 
lato. 

Vos auiadcs habiado voi baueui parlato 

Aqucllos auian liablado coloro Irautuano 
parlato . 

Futuro . Singolare . 
.Yòhablarè to parlerò. 

T u hablaras tu Parlerai. 

Aquelio hablatà colui parlerà 

Plurale. 

Noshablaremos noi parleremo. 

Vos bablarcis Voi parlerete . 

Aquallos hablaran coloro parleranno 

•••C kA( k.' f '! 

I T E M 

Singolare . q 

Y $ hr,o tenga de hablar 'ir «foriero, o ho 4 
pattare. ■» 1 

c a Tu 
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T turale. 


Quando nos hablarcmos quando noi par - 
. i Icremo . 

Vos hablarcdcs "poi parlerete 

Aqucl.hablarcn coloro parleranno 

I T E M. 

Singolare . 

Si fò lumiere, o haurè hablado s'io hauerò 
pari ito. 

Tuhuuietcs»oauras hablado tu batterai 
parlato 

Aquel lumiere, o aura hablado colui batte- 
rà parlato 

Tintale. 

Si nos huuicrcmos , o auremos hablado fe 
noi baueremo parlato 

Vos huui credcs,o auras hablado voi /pane- 
rete parlato 

Aqucllos huuicrcn,o a auran hablado colo- 
ro bauer anno parlato 

hifinitiuo. 

«Hablar Tarlare. 

Perfetto* plufquam perfetto . 

Aucr hablado bauer parlato 

Futuro . 

Aucr de hablar bauer aparlare 

Eftar por hablar Jlar per parlare 

Gerundio . 

H.iblando Parlando 

Auuertifcafi,chc alle volte, la feconda-, 
pcrl’ona del Iinperatiuo nel numeri plura- 
lc,in ogni Verbo, hauendo doppo alcuna di 
quefte tré particelle /e» /a, lo , c nel plurale 
lestlasjos , mura quali tempre la lettera fina 
ic d, nel la prima lettera di quefte tre parti- 
cclle,lyCom^,araMJo,m vece di acaoadlo : 
veld a, prò vedla-flc^jldey prò de^dle , & nel 

pìWAicaxcahaldoSyVeldaSydt^ldes. 

Suole ancora la feconda perfona plurale 
dcM’Impctatiuo,in ogni cogniugazione » 
troncar IVI rima lettera, cioè la J,ed in cam- 
bio di elta.mcctcrc vn’acccntograuc,comc 
acabàtff. ngt, le%j , 1 n vece di acabad,efcogedt 
dexjd. 

E ne’ Verbi Reciprochi tempre la perde , 
cohkM? os,vofotros,Scc. 

Notili ancora, ebe quando fi prohibifee , 


c fi vieta ndPImperariuo, ad vna fola perfb 
na,quak lic cofajdoue il Tof ano dice non 
farc.non dirc.c nel plurale affermariuamen 
te, fate, dite, il Caftigliano fegue il Latino, e 
dice no bagas,no diga^haxeà.drzii^c. 

Hanno in oltre gli Spagnuoli vn fururo 
particolare nel Soggiuntalo , e fe neferoo- 
no formalmente come fanno i Latini, ed ha 
per ordinario in Totano quali he particel- 
la d .manti, come fe tu dirai . Quando io fa- 
rò, &c. Si tu d txeres:/, uando yo bi^icte,<&c. 

Ma tal futuro non fi può vf.irc , quando 
fi dubita;onde non fi dicevo tifi fulano hi- 
Tricre cjio : ma, no sì fi barò cflo-, cioè, non sò 
fc’l tale farà qucfto.&c. 

Gli Anomali, od Irregolari della prima-, 
ccgniugazione fono tre j cioc,eflar,dar,att- 

dar. 

Cogniugsytione del Verbo Eftar, Stare. 

P refeute dell' Jndicatiuo . 


Yòcftoy io (lò 

Tucftas fini 

Aqucllo cftà flà 

Nos eftamos , cftais , eftan {limo ,fliate 3 
Jìanno 

Yòcftaua,t(tiuas, cftaua fìsuajlauiyflaua 
Noscftau.u'ios noi fiatiamo . 

Voseftauides Voi {lanate. 

Aqucllos cftauan coloroflauano . 

Preterito perfetto definito . 

Singolare. 

Yòcftuuc io fletti 

Tutftuuiftc tuflcfli 

Aqucllo eftuuo colui flette 

Plurale . 

Nos cftuuimòs noi f/crnmo 

Voseftouuiftcs voiflefle 
Aqu.elluuieron coloro fletterò 

Perfetto indefinito. 

Singolare ■ •«*. % ‘ 

Yòbccftado 10 fono fiato 

Tuascftado tu fri fiato v 

Aquila eludo colui iftfitO 

‘ c 3 Vlu- 
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T turale . 

Nos hcmos,o auemos cftado nei fumo fiati 
Vos aucis cftado. voi fitte fiati 
A quell, an cftado coloro fono fiati . ’ 

I T E M. 

Singolare . 

Quando yò huuc fcftado quando io fui flato, 
ofi.'tocb’i. fui . 

Tuhuuicftc cftado tu fufh fiato. 

Aqucllo huuo cftado colui fu fiato. 

Vi tirale. 

Quando nos huunnos cftado quando noi 
fummo flati, oftat: che fummo. 

Vos huuiftes cftado votfufle fiati. 

Aqu. huuicron cftado coloro furono flati. 

Tlufquam perfetto . Singolare • 

Yò a uia cftado io era flato 

Tu auias cftado tu eri flato 

Aqu. auia cftado colui era flato 

Vlurale . 

Nos auiamoi cftado noi erauammo flati 
Vos auiades cftado voierauatc flati 
Aqu. auian cftado coloro erano Itaci 

Futuro. Singolare. 

Yò citare io fiorò 

Tucftaras tu fi arai 

A quello cftarà colui fard 

Vlurale. 

Noscftarcmos noi fl areno 

Voseftarcis voi flarere 

Aqucllos eftaran coloro faranno 

I T E M. 

Singolare . 

Yò he,o tengo de citar io fiatò ,ohòa flare 
Tu ns> o riencs de citar tu fiorai, o hai a 
flore 

Aqucllo a,o tiene de citar colui farà » o hà 
a fare . 

“Plurale. 

Nos hemos , o tenemos de cftar noi fare- 
mo, o ha marno a flare. 

Vos aucis , o r&icis de cftar voi farete »o 
bautte a fare. 


Aqucllos an, oticnen de cftar coloro fluì/ 
ranno# hanno a fiore 


Imperai tuo. Singolare. 


Ella tu 
Elle aqucl 


fio tu 
fila colui 


Murale . 

Eftemos nos otros filano noi 
E'tad vos otros fiate voi 

Eden aqucllos filano colore 

Ot tanno , e Subiuntiuo. Singolare. 
PlegueàDiosque piatela a Dio che 


A inique 
Yocfté 
Tu eltcs 
Aqucllo citò 

Nos eftemos 
Vos eltcis 
Aqucllos cften 


ancorché 
io fila 
tufiia 
colui fiia 
Vlurale . 
no filano 
voi fiate 
coloro fliano 


Imperfetto . Singolare. 

Oxalà Dio volefli che 

Si Je 

Yo eftuuiclTc toflefiì 
T u cftuuidTes tufiejfi 
Aqucllo eftuuiefte coluMfflc 
Vlurale . " 

Nos eftuuielTcraos noifitfflm » 
Voscftuuicllcdes voifiefte j • * 

AquciloscrtuuicUcn coloro fiefjerv 

I T E M, 

Singolare. 

Yò cftir.iicra, o eftariu » farei 
Tue luuicras.o eltarus tu flartfli 
Aqucllo cftuutera , o citarla colui fior ebbe 
Vlurale . 

Nos cftuuiercmos, o cltariamos noi ftu- 
remno. 

Vos cltuuicrcdcs,o oftariades fiatefle 
Aqucllos eftuuicran,ocftarian coloro fila* 
re boero . 

Perfètto . S ingoiare . 

Plcgue a D;os que piaccia a Dio che 

• Auck 
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Aunqae ancorché 

Yo aya cftado io fiajiato 

Tu ayas crtado tu fta flato 

Aqudlo aya cftado colui fio flato 

plurale. 

Nosayamoscftado noi fumo flati 
Vos ayats cftado "poi fiato flati 

Aqu.ayan crtado coloro fi. ino flati 

plufquam perfetto . Singolare. 
Oidi Dio vUe foibe 

Si f* 

Yò huuieffe cftado io f<(fi(lato 

T u huuitdcc cita do tu fu) fi /lato 

Aq-huuicffc cftado colui fttj]t flato 

P lutale. 

Nos huuieflemos cftado noifuljìmo flati 
Vos hujieffcdcs crtado * voi fuflejtatt 
Aqucllos huuictlcn crtado coloro fuficro 
flati 

I T E M. Singolare. 

Yò cftuuicra.o lumiera cftado io farei flato 
T u c rtuuicras,o huuicras cftado tu fai cfli 
flato 

Aquellocftuuicra.ohuuicra cftado colui 
farebbe flato 

“Plurale., 

Nos cftuuicramos.o huuicramos cftado 
noijarctrmo flati 

Vos clhiuieradcs.o huuierades crtado voi 

fa r e flé fiati 

Aqucllos crtumcran,o huuicran cftado co- 
loro farebbero flati. 

Futuro. Singolare. 

Qtiando yò cftuuicrc quando io fiorò 

Tuefttlutercs tujl.nai 

Aqudlo cftuuicrc colui pari 

1 durale. 

♦Qiiando 110$ cftuuicremos quando noi fla- 
rerna 

Voscrtuuicrcdcs voi parete > 

Aqucllos eftudicren coiurojlaranno 

I T E M. Singolare. 

^ « i. i- . '1 •*, - ) mJ» 

Si yò huuierc,o aure cftado i’ io farò flato 


T u huuiercs,o auras cftado tu farai flato 
Aqudlo lumiere, o aura cftado colui fari 
flato 

plurale. 

Si nos huuicremos , o auremos cftado fé 
noi faremo flati. 

Vos huuiercdcs.oaurcis cftado voi farete 
flati 

Aqucllos huuicrcn.o aurati cftado coloro 
far anno fi ali 

Infiniti no . 

Eftar flare 

Perfetto, e plufquam perfetto. 

Aucr cftado. e fiere flato 

Futuro . 4 

Aucr da eftar battere a flore 

Gerundio . . 

Eftando fiondo. 

La differenza che c,tra'l Verbo fcr c*l 
Verbo eftar, conGitc , che fcr lignifica l’cf- 
fenza di qualfiuogliacofa, denotido quali- 
rà.'iquantuàjComedifopra diccmo: lflar t 
figiiirira Ilare od effe re in alcun luogo , co_ 
me }•# e(ioi en Fiorendo. Li Papa cfìà cn Ro- 
ma,ìxc. cioc,lofono in Fiorcnza.il Papacin 
Remanti maniera che quando in Italiano 
ritenremo il Verbo c fletei luogo} costilo 
fon qui,tu lei in Bdmontc, colui è ft.no in 
Fiandra, tempre fi piglieli il Verbo eftar, c 
dirà coserò cfto: aqut-tu eflàscn Btìmonte, 
aqucl a e/iadu en Flandeidkc, 

S’vf.i ancora il Verbo eftar in Caftiglia- 
no tome in Tofiano in quelli propofiti.co- 
si '.Corno efià V.M.t come ftà V.Sìettoi bue 
no. efloy mulo: Ito bcne.ftò male . Efloy bue- 
no para fermi 4 a V Af.Ioftò bene per fcruir 
a V.S.bucno efloy, malo efloy. io mi {fu o bc 
ne, 10 mi fento nulc.'lfo efloy ruuibucno.lo 
non mi fcntotroppobene.il Verbo r/t.ir,fi- 
nalmcntc fi vfa in tutto quello, che concer- 
ne affètto, o paffion d’.uumo , comcayrado 
eflà;eno aJ-i efU:e gli è adirato-, egli è in col- 
leru.r ò efloy muy aficionado a los que no fon 
hfbngeros . lo fon affezionaritlimo a que’» 
che uon fono adulatori. 

Accidenti, e m - di ih dure del Verbo Eftar. 

Eftar ecbahifiìve a piarne \cflj' dclan- 
te, o detrai : .Ilare dinanzi, o di dietro. 

c 4 Eflur 
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f/iartin/ewicieflcraftcnre-o lontano . Lflar 
enpii- ll.sr rirto,oin piedi, cioè non federe, 
ne Ilare appoggiato. tflar arrimado:l\àvc ap 
poggiato. Si r frrJ.do a u mate : Eifer ioui- 
natr zùmo.i ftar jehiado : Hate a federe, 
JBflai de tempie: elici di vena, o d’huniorc . 
lflar alderredor: (tare intorno , o all’intor- 
no. lflar obhgado:ei\ex oblig.ito. iflarme- 
jor,< Pioriltar mcglio,o peggio . tflar en la 
H feffion : clferc in pi libilo, tflar por lo fen- 
tetuiado : Starfcne ai giudicato tflar pcrple- 
Aro.ltar d\.\bb'o(o:e{i(u ociojò;i\zr ozmfo , o 
feiopeur oyflar etlgado', i\ar pendente , at- 
taccato^ dubbiofo. tflar tu e Ilo ; ricordar- 
li, o attendere ad vna cola; tflar ejpautado,o 
atonilo i Itar trafccolato, o attonito; cflar 
amando, eifer giallo , finorto, o fcolorico ; 
eflar terea,n /e.ros,ftare, o babitar vicino , o 
lontano ; iflar dtbaxo,o cn ^ w?<7,dTcre,o ftar 
di lotto ,o di fopr..; flar ari iba,o a ba)0\cffet 
sù,ogiù;f/iar a piqué de, (tare a tifico di, o 
mancar poco , thè ;! tflar mano fobre mano ; 
ftar con le mani (come fi dice) à cintola, 
cioè ftar oziofo, e non far niente ; tflar aien- 
foptarc attento, o con attenzione. 

S’vf.i ancora il Verbo eflar, da gli Spa- 
gnui. li in quelli fcnli ; aun cflo tflà por ba- 
veri cioè- , quello s’ha ancora a fare ? quello 
non s’c ancora cominciato à fare ìeflo rflà 
aun pur aiabar}c\w.i\v s'ba ancora a finirci 
quello non è anco finito ? lan iarde tflà por 
oyr tarda ramo ad vdir Niella? 

Ma quando dicono fcnz’mterrogationt-,, 
cioè aftcrmatiuatncnte, hàil Verbo tflar, di 
uerfo fignificaro , come yòtfloy por no yr 
alla: ioftò per non andai piu là; tflty por no 
entrai masenju <afa:iì n per non entrar più 
in cafa (\ii\efioy porbager vn bccho,que fea 
fonado-, ilo per tar \ nazione da far dir di 
mc.f/iar.figmfica alle volte ncgazionc.co- 
mo efjo aun efla por acabar ; quello non è an 
cora riimo;e s’vfa ancora con l'uuerrogazio 
ne, come a tfla bora tflà V. M . po r partir ? 
V.S.fti à partii fi à qudl’hora ? Vnmero ti 
mentfler eflar bicn con Dws , y defpues vayd 
por donde /*rrr;bifogna pinna ftar ben con 
Dio,c vada poi tome fi pare. 


Cogli) ugello ne del l'cibo Recìproco^ nienti 
IdtiiitiuloM* lparfc,</cè halligrarji,ba. 
utnaro-,pigl ai fi fpaflo,d iportaifi,o andar 
a dtp or io, ire. 

P i ferite drll'indieatiuo . 

Yò me huelgo tu te huclgas,aqucl fc huel- 
ga . ai nii ralltgro .tuli rallegri , colui fi 

rallegra. 

No» otros nos holgamos.vosos holgàis; 
aquellos le hucigan . noni rallegriamo, 
voi vi rallegrate, coloro fi rallegrano. 

Yo me liolg..u.i,tutcholgauas,aqucl fchol 
gaua.ic mi i allegratine u ti rallegrata, co- 
lui fi talltgraua. 

Nos nos hulgauamos/vos os holgauades, 
aquellos fc holgauan.nor ci rallegra nano, 
voi Vi rallegi auate , coloro fi rallegrai to- 
no. 

Yòmc holguc.tutc holgaftc,aqueIfc boi* 
gò io mi rallegrai, fec. 

Plurale. 

Nos nos holgamos noi ci ralltgretnmo. 

Vososholgaftcs vaivi calligrafìe. 

A.fe holgaron coloro fi rallegrarono 
Perfetto Inde fiuto. Singolare. 

Yòmc he holgado io mi fono ralltgrato 

Tu te as holgado , tu Ilici rallegrato. 

A- le à holgado, eoluiflè ralltgrato. 

Plurale. 

Nos nos hemos,o aucmos holgado noici 
Jiami- rallegrati. 

Vos os haucis holgado voi Pifete ralle • 
grati. 

A.fe an holgado colo fi fono rallegrati, 

I T E M. Singolare. 

Quando yò me huuc holgado quando io Vii 
fui rallegrato. 

Tu tehuuiftc holgado tu ti f ufli rallegrar 
to. 

A.fe huuo holgado colui fi fu rallegr ato. 

Plurale. 

Quando nos nos huuimos holgado, quan- 
do noi ci fummo rallegrati. 

Vos os huuicftcs holgado poi Pi fufle 
rallegrati. 

A.fe huuicron holgado coloro p fu ono ral- 
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Plufquamperfetto . Singolare. 

Yò ine .mia holgado io m'era rallegrato . 

Tu ce auias holgado tu l'en rallegrato. 

A.fc auu holgado colui s' era rallegrato 
Plurale . 

Nos nos auianaos holgado noi ci eraitamo 
rallegrati. 

Vos os auudcs holgado voi vi erauate 
rallegrati. 

A.fc auian holgado coloro s'erano ralle- 
grali. 

Futuro . Singolare. 

Yò me holgarc io mi ra'lcgraò 
Tu cc holgaras tu n rallegrerai 

A.fc holgara colui fi rallegrerà 

Plurale . 

Nos nos holgaremos noi ci rallegrere- 
mo. 

Vos os bolgarcis voi vi rallegrerete. 

A.fc holgaran coloro fi rallegreranno. 

ITEM. 

Singolare. 

Yò me he,o me tengo de holgar io mi ral- 
legra' ò<o m'hò a rallegrare. 

Tu re a$,o tc ucnes de holgar tu ti rallegre- 
rai, ,0 l'hai a rallegrare. 

A .fc a.o fc tiene de holgar colui fi rallegre- 
rai s'ha a rallegrare. 

V lutale. 

Nos nos hemos,o tenemos de holgar noi ci 
rallegreremo, ò 1 1 balliamo a rallegrare. 
Vos os mcis.o tencisdc holgar voi viralle 
grereie t o v'haui ce a rallegrare. 

A.fc an»o fc ticuen de holgar coloro fi ralle- 
greraiiii'i,o s’hanno a rallegrare, 
itnpi Tatuo . Singolare. 
JHuclgatc tu rallegratiti i 

H u clgut fc aqucl ral legr.fi colui. 
Tlurale. 

HoJguemo nos nos otros rallegriamoci noi. 
Holg ios vos otros rallegratati voi 
Huclgucnfc aqucllos rallegrinfi coloro 

Ottauuo.e Subtuntiuo Singolare. 

Plcgue à Dios que piaccia a Dio che 
^uuque ancorché 


Yò me huelguc io mi rallegri. 

Tu tc huelgues tu ti rallegri. 

A.fchuclcuc colui fi rallegri. 

Tlurale . 

Nos nos holguemos noi ci rallegriamo 

Vos, os holgucis voi -pi rallignate 

A.fchuclguen coloro fi rallegrino. 

imperfetto. Singolare. 

Oxalà Dio voltjfe che 

Si fe 

Yò me holgaflfc io mi rallegraci. 

Tu tc holgaflcs tu ti ralle graffi 

A.fc holgalfc colui fi ralle grafie. 

Tlurale . 

Nos nos holgaffcmos noi ci rallegrafjimo 
Vosos olgafledes Voivirallcgrajle. 
A.fc holgaflcn coloro fi ralligi afferò, 

ITEM, 

Singolare. 

Yò me holgara, o me holgaria io mi ralle- 
grerei. 

Tu tc holgaras, o tc holgarias tu ti rallegro- 
refil. 

A.fc ho!gara,o fc holgaria colui fi rallegre- 
rebbe. 

Tl nrale. 

Nos nos holgaramos,o holgariamos noi et 
rallegreremmo. 

Vosos holgarades,o holgariades voi vi 
rallegrerete. 

Afe holearan,o fe holgarian coloro fi raL 
Ugrtrcbbcro. 

Treterito perfètto. Singolare. 

Plcgue à Dios que piaccia Dio che 

Aunque ancorché 

Yò me aya holgado io mi fila rallegrato. 

Tu te ayas holgado , tuffila rallegrato . 
A.fe aya holgado colui fi fia rallegrato. 
Tlurale . 

Nos nos ayamo holgado noi a fumo ralle- 
grati. 

Vos os ayais holgado voi vi fiate ralle- 
. grati. 

A fc ayan holgado coloro fi pano ralle- 
grati. 

Tluf- 
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Plufquam perfetto. Singolare. 


Tu tr huuicrcs,o auras holgado tu ti farai 

rallegrato . 

A. fc huuiera.o aura holgado colui p fard 
rallegrato. 

T lutale. 


Oxalà • Dio roleffe (he 

Aunquc ancorché . 

Yòine hiiuicffc holgado tomi fujji ralle- _ ...... 

grato . Si nos nos huuieremos,o auremos holgado 

Tu ti bauuiefTcs holgado tu ti fnffi ralle- f c noi ci faremmo rallegrati . 

grato. Vos os huuiercdcs, oaurcis holgado voi 

A. fc huuiclTc holgado , colui fi fuffe ralle-' rifarete rallegrati 


grato . 

7 'lutale . 

Nos nos huuicflcmos holgado noi (i fuffi- 
mo ralle grati . . 

Vos os buuiefledes holgado roi ri fofte 
rallegrati. 

A. fc huuidTcn holgado coloro fi fuflcro 
rallegrali . 

I T E M. 

Singolare . 

Yò ine holgarà,o me huuicra holgado io 
mi farci rallegrato . 

Tu te holgaras, o re huuicras holgado tu 
tifareftì rallegrato . * 

A. fc holgara»o fc huuicra holgado colui 
fifarrebbe rallegrato . 

Tlurale . 

Nos’ nos bolgaramos.o hauuicramos hol- 
gado noi ci faremmo rallegrati . 

Vos ds|holgaradcs, o huuicradcs holgado 
roirifarefit rallegrati. 

A. fc holgaian,o huuicran holgado colo- 
ro fi farebbero rallegrai i . 

Futuro. singolare. 

Quando yì\mc holgarc quando ,io mi ral- 
legro ò ■ 

Tutcbolgarcs tati rallegrerai. 

A. fc holgarc colui p rallegrerà . 

Tlurale . 

Quando nosnos h^garemos quando noi 
ci rallegrai cmo . 

Vos os holgatedes roi vi rallegratele. 

A. fc holgarcn coloro fi rallegreranno. 

I T E M. 

Singolare . 

Si yò me hnuicrc , o aure holgado f'io mi 
fai òr allegrato . 


A fc liuuicren.o aurati holgado coloro fi 
faranno rallegrati . 

Infimtiuo . 

Holgarfc rallegrarp. 

T crfetto , e piu f. u.m, et fitto . 
Auerfc holgado effe' fi) alle grato . 

Futuro . 

Aucrfc de holgar hauerfia rallegrare . 

' Gerundio . -/] 

Holgandofc ralltgrandr.fi. 

Accidenti del f'erbo Holgarfc . 

Il Verbo Holgarfc, oltre al lignificar ralle 
grarfiyò darpbtl tempo, fi difende ancora.* 
ad altri lignificati ,comc rrfiido , oqapato 
holgado,vn vcltiro, o vna fcarpa.the venga 
agiata, cioè, che pecchi più nel largo , chc_» 
netto Hrcttc'iyrfe a bolgar : andare a dipor- 
to, o a (pallo:holgar:non far nientc,cior ftar 
oziofo,e nó l.iuorare; dia de buclga : giorno 
di ripofo, rioc giorno , nel qual non filauo- 
ra : huelgoine mu ho de ver a V. M. con fa- 
ludimi rallegro infinitamente di veder che 
V. S.lri'a bene . 

Cogniugatione del l'orbo Irregolare Dar » 
dare, o prefentare . 

Indi catino. Singolare. 


Yòdoy 
Tudas 
A. da 

Nosdamos 
Vos.dais 
A. dan 

imperfetto 

Yò daua 
Tu dauas 
A. daua 

Nos dauamos 


io dò 
tu dai 
colui dà 
Tlurale . 
noi aiamo. 

roi date 
coloro danno . 
Singultire, 
io daua 
tu datti 
colui daua. 
Tlurale. 

noi datiamo 


Vo* 
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Vos dauades voi datate 

A. dauan. coloro datano . 

Terfetto definito . Siugolare . 

Yòdì io dtt: 1,0 diedi 

Tu vinte tudefii 

A. dio colui dette , o diede. 

Tintale. 

Nos liimos noi demmo 

Vosdiftcs voidefie. 

A. dicroti , coloro dettero , o diedero . 

~ Terzetto Indi fintino . 

Yò he dado io badato 

Tu as dado tu bai dato . 

A. a dado colui ha dato. 

Plurale . 

Nos hemos, o aucmos dado noi battiamo 
dato 

Vos aucis dado voi bautte dato 

A. an dado coloro hanno dato 

I T E M. 

Singolare . 

Quando yo lviuc dado quando io bebbi da • 
to,o dato cb'to bebbi . 

Tuhuuiltc dado tu hanefli dato 

A - liuuodado colui bebbe dato 

Tlurale . 

quando nos hummos dado quando noi ba- 
uemo dato 

Vos Imuiltcsdado voi hauefte dato 
A. hmiicron dado coloro bebbero dato 

Tlufqitam perfetto . Singolare. 


Yò auiadado 
Tuauus dado 
A. auiadado 


Nosauianios dado 
Vos auiadcs dado, 
A.auiandado 

Futuro . 

Yò darò 
Tu daras 
A. darà 


io Itaueua dato 
tubaueuidato 
colui Itaueua dato. 
Tlurale . 


Nos daremos 
V os darcis 

A. Jaiau 


noi bandiamo dato 
voi bauenate dato 
coloro baucuano dato 
Smgjlare.’ 
io darò 
tu darai 

colui darà , 
Tlurale. 

noi daremo 
voi darete 
coloro daranno . 


Singolare. 

Yò he,o tengo de dar io darò ,0 ho a dare. 
T u as,o riencs de dar tu darai, o bai a dare. 
A. a>o tiene de dar colui darà,o ba a dare. 
Tlurale. 

Nos hemos , o tcnemos de dar noi dare- 
mo. o h aitiamo a dare . 

Vos aucis, o tcncis de dar voi darete, o ba- 
tic tc a dare 

A. an, oticncn de dar coloro daranno , o 
hanno a dare . 

I mperatiuo . Singnlare . 

Da tu da tu 

De aquel dia colui 

Tlurale. 

Demos nos otros diamo noi 

Dad vosotros date voi 

Dcnaqucilos diano coloro 

Ottatiuo , e Subiunttuo . Singolare . 


PlcgucaDios que 
Aunquc 
Yòde 
Tu des 
A. dò 


Nos demos 
Vosdeis 
A. dea 

imperfetto . 

Oxalà 

Si 

Yò diede 

Tu dir de J 
A. diede 


NosdicjTcmos 
Vos diededes 
A. dieden 


piaccia a Dio che 
ancorché 
io dia 
tu dia 
colui dia 
Plurale . 

noi diamo 
voi diate 
coloro diano . , 
Singolare . 

Dio volcfie che 

\ odeffl 
tu deffi 
colui defte . 
Plurale. 

noi deffinto 
vo di fi e 
coloro defiero 


I T E M. 

Singolare . 

Yò dicra,o dai ia io darei 
T u dicras.o danas tu darefii. 

A. dieia.odaru i vini darebbe 
P tirale . 

Nos dicramos,o dai iatuos noi darrntno 
VosdicradcSsO darudes ybidartflc. 

A die- 
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P lufquam perfetto . Singolare . Tute huuicrcs,o auras holgado tati fardi 

rallegrato . 

Oxalà Dtovoleffe thè A. fc hùiiicra,o aura holgado colui fi fard 

Auuquc anconbe . rallegrato . 

Yò me huuieffe holgado tomi fujfi ralle- Tlurale. 

grato . Si nos nos huuicremos,o auremos holgado 

Tu te bauuiefles holgado tu ti fufft ralle ■ fi noi ci faremmo ral tigrati . 

a to . Vos os huuicrcdcs, o aureis holgado "poi 

A. fc huuiclTc holgado , colui fi fuffe ralle-' vi farete rallegrati . 

arato. A fe huuicrcn.o aurati holgado coloro fi 

• plurale . faranno rallegrati . 

Nos nos huuieflemos holgado noi ci fuffi- Infimi ilio. 

moralh irati. Holgarfe rallegrar fi. T 

Vos os huuiclTedes holgado voi ri fofte Ter fitto , e fin fi u.m ; e, fitto . 

rallegrati. Aucrfe holgado tf[e\ fi talli grato . 

A. fchuuicflen holgado coloro fi fuficro Futuro. 

rallegrali. Aucrfe de holgar bauei fi a rallegrare. 

6 ' Gerundio . 

I T E M. Holgandofe ralltgrandcfi. 


Singolare . 

Yò me holgaràjo me huuiera holgado io 
mi farci rallegrato . 

Tu te holgaras, o re huuicras holgado tu 
t'farefh rallegrato. ‘ 

A. fc holgara»o le huuiera holgado colui 
fi farrtbbe rallegrato . 

1 turale . 

Nos' nos holgaramos»o hauuicramos boi- 
ardo notti faremmo rallegrati . 

Vos os|holgaradcs, o huuieradcs holgado 
voivifarcfii ralUgrati. 

A. fc holgaran.o huuicran holgado colo- 
ro fi farebbero rallegrati . 

Futuro. Singolare. 

Quando yt\mc holgarc quando ,io mi ral- 
ligni ò. 

Tu tc holgarcs tu ti rallegrerai . 

A. (c holgarc colui p rallegrerà . 

Tlurale . 

Quando nos nos hc^garcmos quando noi 
et rallegrarono . 

Vos os holgatedes voi nr allegrarne. 

A. fc holgarc n coloro fi rallegreranno. 


ricadenti del Terbo Holgarfe. 


Il Verbo Holgar /è.oltrc al fignitìcar ralle 
grarfiuò darfi btl tempo, fi diffonde ancóra^ 
ad altri figmfiran , come vefiido , o qapato 
bolgado,vn vellico, o vna fc irpa.the venga 
agiata, cioè, che pece hi più nel largo , chc_* 
nello iìtatoiyrfi a bolgar : andare a dipor* 
to,o a (pìftoiholgannon far niente, cioè ftar 
oziofo,c nò lauorarej dia de buelga : giorno 
di ripofo,cioè giorno , nel qual non fi latto* 
ra : buelgomc mtt b<> de ver a V. M. con fa- 
lni:vn i rallegro infinitamente di veder che 
V.S.lliabcnc. 

Cogniugatione del nerbo Irregolare Dar» 
dartt o preferì tare . 

Indicatiuo. Singolare. 

Yò doy io dò 

Tudas tu dai 

A. da colui di 

Tlurale. . à 

Nosdamos noi diurno. 


I T E M. 


Singolare . 

Si yò me huuicre , o aure holgado 
farò rallegrato . 


f'io mi 


Vos-dais 
A. dati 

imperfetto 
Yò daua 
Tu dauas 
A. daua 


Nos dauamos 


voi date 
coloro danno . 
Singolare, 
io daua 
tu datti 
colui daua . 
Tlurale. 

noi datiamo 


I 
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Vos dauades Voi datate 

A. dauan. coloro datano . 

Terfetto definito . Singolare . 

Yòdì io de tt i,o diedi 

Tudiftc tu dtfii 

A. diò colui dette , o diede. 

T turale. 

Nosdimos noi demmo 

Vosdiftcs voidefle. 

A. dision, coloro dettero, o diedero . 

~ Terjetto indi fini tino . 

Yò he dado io ho dato 

Tu as dado tu bai dato . 

A . a dado colui ha dato . 

Plurale . 

Kos hemos , o aucmos dado noi battiamo 
dato 

Vos aucis dado yoihauetedato 

A . an dado coloro hanno dato 

I T E M. 

Singolari . 

Quando yohmiedado quando io bebbi da- 
to, o dato ch’io hebbi . 

T u huuifte dado tu banefli dato 

A. huuo dado colui bebbe dato 

T turale . 

quando nos huuimoS dado quando noi ba- 
uemo dato 

Vos htmtfkes dado voi hauefledato 

A. huuieron dado coloro hebbero dato 

7'lufquam perfetto . Singolare . 

Yòauiadado iohaueua dato 

Tuauus dado ' tu b. meni dato 

A. aula dado colui baucua dato. 

"Plurale . 

Nos auiamos dado noi baueuamo dato 


ri 


Vos autades dado, 
A.auiandado 

Futuro. 

Yò da rè 
Tu daras 
A. darà 


Nos daremos 
Vos daras 

A. daiuu 


voi baueuate dato 
coloro baucuano dato 
Singolare.' 
io darà 
tu darai 

colui darà T 
'plurale. 

noi daremo 
voi darete 
coloro daranno . 


Singolare. 

Y ò he,o tengo de dar io darò, o ho a dare. 
Tu as,o ticncs de dar tu darai, o bai adare. 
A. a,o tiene de dar colui darà,o ha a dare. 
"Plurale. 

Nos.heinos , o tenemos de dar noi dare- 
mo, o bruiamo a dare. 

Vos aucis, o tcncis de dar voi darete, o ba- 
utte a dare 

A. an, o tiencn de dar coloro daranno , o 
hanno a dare . 

Imper attuo. Singolare. 

Da tu da tu v 

De aqucl dia colui 

plurale . 

Demos nos orros diamo noi 
Dad vos otros date voi 

Dcn aqucl los diano coloro 

Ottatiuo , e Subiuutiuo . Singolare . 


Plcguc a Dios que 
Aunquc 
Yódc 
Tu des 
A.dè 


Nos demos 
Vosdcis 
A. den 

imperfètto . 

Oxalà 

Si 

Yòdicflc 
Tu difrtes 
A. diede 


Nos diedemos 
Vos diededes 
A. dieden 


piaccia a Dio che 
ancorché 
io dia 
tu dia 
colui dia 
Plurale . 

noi diamo 
voi diate 
coloro diano . . 
Singolare . 
Diovoltfie ciré 

^iodcffl 
tudeffi 
colui defle . 
Plurale. 

noidtffimo 
vo difte 
coloro defiero 


I T E M. 

Singolare. 

Yòdicra,o dalia io darei 

T u dieras.o darias tu darefli. 

A. dieta,» darla i vini darebbe 

P uralr . 

Nos dicranv s, o dai umos noi dormano 
V os dievaùcsjO darudes vói don (ìt . 

A die- 
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A- dieran,odarian coluto darebbero 

Trecento perfetto. Singolare. 
Pleguc a Dios que piaccia a Dio il be 
Auaquc anconbe 

Yò aya dado io habbia dato 

T u ayas dado tu babbia dato 

A. aya dado colui babbia dato . 

Tlurale . 

Nos ayamos dado noi babbiamo dato 
Vos ayais dado voi Labbrate dato 

A. ayan dado coloro habbiano dato 

Vlufquam perfetto . Singolare . 

Osali Dio volefle che 

Aunque ancorché 

Yò huuicffc dado io haueffi dato 

Tuhuuicflcsdado tubaueffidato 

A.huuicflc dado colui baueffe dato 

Tlurale. 

Nos huuieficmos dado noi baue (fimo dato 
Vos huuielledes dado voi hauefle dato. 

A. huuicflcn dado coloro bauefjero dato. 

I T E M. 

Singolare. 

Yòdicra,o lumiera dado iohauereidato. 
Tudieras.o huuicras dado tu bauerefli 
dato. 

A. dicra > o huuiera dado colui batterebbe 
daco . 

Tlurale. 

Nos dicramos,o huuieramos dado noi ha - 
ueremmo dato . 

Vos dicrades , o huuierades dado Voiha- 
uercfledato. 

A. dicran > o huuicran dado coloro baue - 
rebbero dato . 

Futuro . Singolare . 

Quando yò dicre quando io duri 
T u dicrcs tu darai 

A. diete colui darà 

Tlurale. 

Quando nos dieremos quando noi daremo 
Vosdicrcdcs votdarete 

A. dicrcn coloro daranno . 

I T E M. 

Singolare. 

Si yò huuicrc»o aure dado s'io batterò dato 


T u huuicres > o auras dado tu batterai dato 
A. huuiercjO aura dado colui bauerà dato. 
Tlurale. 

Si noshuuicremos, o auremos dado fe noi 
batteremo dato 

Vosbuuiercdes>oaureis dado voibauere- 
te dato 

A. huuicren , o aurati dado coloro boti# 
rannodato. 

Infinitiuo. 

Dar dare . 

Terfétto,e plufquam perfètto «• ] 
Auerdado auer dato . 

Futuro . 

Aucr de dar batter a dare , 

Gerundio . 

Dando dando . 

Uccìdenti del yerbo Dar» 

Il Verbo Dar , lignifica propriamente in 
Ifpagnuolo dare fi donare fi ti piglia ancora 
in mala parte.cioc, dare ,o percuotere . 

Darrfado.Darprcfciir.,to>prcfcntare,d<*> 
nate. Dar de mano. Abbandonate, Iafciare, 
ributtare. Dar a logro. Dare ad vinca. Dar en 
roflro . ~RinQicciare »nmproueraxe . Dar fi 
prfefja Affrettarti, Sollecitare, far fretta a fe 
Hello . Darpncfla aotro. A filettare, Solleci- 
tar vno,far fretta . Dar el para bien . Da re il 
buon prò.Congratularti . Darporbien em - 
pleado. Crederemo tenere d’Iuucr bene fpe- 
fa,od impiegata vna cofa . Dar el pefame. 
Condolerli. Farlecondoglicnze con alcu- 
no. Dar parte a alguno di alguna cofa . Con- 
fcrircjcoinunicare vna cofa ad vno . Dar de 
tornei. Dar de’ calci. Darpefadumbre . Dar f* 
(lidio, o noia. Dar que de^trdeft . Dar che di- 
re di (e. Darei! fer liberal. Cominciare ad cf 
fer liberale, diuentar liberale . Dar voqes . 
Gridare, dar voci . Dar a cUfia\o. Dare a cor- 
timo. Dar a efioger Dare a (celta. Dar enei 
bl nco. Dar nel Segno. Dar (atisfacion . G'iu- 
ftilìcarti.Dai'Tfwrajfl Cedere, confc-ÌVatfi da 
manco Dar de paloi . Dar delle bidonate » 
ballottare Darconftgo in algun Itigar. Arri- 
uare,o giugberc ui vn luogo . Dar carta de 
borro allo cf lauo. Dar I :bci là alio fthiauo . 
Dar por libre a alguno . Liberarono Dar pa- 
pilla Ingannaceimeiiar(come fi dice; pel na 
fo.Date ad intendete vincola per vp’altta- 

Dar 
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turai trofie con todo. Rouinare, o fcompi* 
giure ogni cofa. Dar faina conduco. Dar 
(aluo condotto. Dar al tranci . Andare al 
tnuerfo , cioè pericolare , o correr rifico 
d'annegarfi. Dar el relox la s horas. Sonare 
lliore l'huriuolo . Que bora bà dado ? Che 
bora c fonata? Dar peno muerto. Quella fra 
fc s’vfaquàdofi è trattato con vna donna di 
panico, c non fi è pagata, che noi diremmo. 
Giurare. Dargarrote. Strangolare. Dar gra- 
dai. Ringraziare. Dare» que emendar. Dar 
che fare,cioè che péfarc. D ar de fi. A 1 1 ugarfi 
come fi dice,di calzette, pam, c fintili, qua- 
tto tirando fi difendono, ed allargano. Dar 
paio . Dare à credenza . Dar aguamanos . 
Dar dell'acqua alle mani . Dar largai a vn 
negocio. Allungare vn negozio, tirare in 
lungo vn negozio. Dar la fendi. Dar la ca- 
parra . 

Il Verbo A ndar , è foto irregolare nel 
preterito primo del Indicat. nelPImperfet- 
to, c nel futuro del foggiuntiuo , e fico* 
gniuga cofi : 

Zinduue,anduwfteyanduuo^nduuhnos,an- 
duuifhs , anduuieron. 

^tnduuicJ]c,4Hdu:e(fes, andukiefjc , anduuief- 
fcmos.anduuirfj'dcs , anduuieffen. 
*/fnduuiere,anduwera,nnduuu re, and unte- 
remos , anduuieredes , anduutercn . 
Raccolta d’alcuni Vctbi Anomali , che 
la terminazione dcU’Infinitiuo dimoftra 
non evertali. 

ricordar. Acuerdo , acuerdas , Ree. 
^cordar fe. Yò me acuerdo, tu te acuer- 
das, Ree. 

jCcoflarfe. Yò me acuefto , tu te acue- 
ftas, ice. 

allentar. Yò alicnto, alienras,alienta,&c. 
tApvfiar. Apuefto, apueftas , &c. 

,/ tpretar . Apneto, aprietas, &c. 
irretì dar. Arneodo, arricndas.&c. 
afferrar. Afiìerro, aflìcrras,&c. 
ottonar. Armeno, atruenas, &c. 
t /it'C gonqarfe . Yò me aueiguen^Ojtutc 
auergucnfas, &c. 

Botar. Bacio, buclas, &c. 

Calentar. Calicnto, calientas , Ree. 
Cerrar. Cicrro, cicrras, Scc. 

C olgar. Cuclgo,cuclgas,&c. 

Contentar. Cornicio, comicncas, Ree. 


Concertar. Concicrto.concicrtas, &c.' 
Confutar. Confucio, confucias , Ree. 
Contar. Cucnto , cucntas , Ree. 

Coftar. Cucilo, cucltas,&c. 

Demonflrar. Dcmucllro,dcmue(lras, 8eel 
Defafsof segar. Defalfolfiego , Dcfaflòflìc- 
gas . Ree. 

Dejcolgar. Defcuelgo, dcfcuelgas , Ree. 
Defeoncertar. Defconcicrto , dcftoncicr- 
cas , Ree. 

Defollar. Dcfuello, dcfucllas,&c. 
Defpertar. Dcfpicrto, dcfpicrcas, Ree. 
Dcflem^lar. Dclhcmplo, dcfticinplas,&C.’ 
Defttrrar. Dcllierro , dcllierras , Scc. 
Empeqar. Empievo, empie^as, &c.- 
Entonmendar. Enconmiendo, cnconniic- 
das , Scc. 

Encontrar Encucntro,cncuanrras, Ree. 
Entregar. Entricgo, cntriegas, Scc. 

Enar. Yerro, yerras.&c. 

EJeaimentar , Efcarmiento , efearmien- 
tas, Scc. 

Esfvrgar. Esfuer^o.esfuer^asj&c. 0 
Couernar. Gouicrno,gouicrnas, Rea 
Melar. Hydo,hyclas,&c. 

Menar. Hicrrc, hicrras, &c. 

M olgar. Hiiclgo, huelgas, Ree. 

Mollar. Huello, huellas,&c. 
j ugar . juego , juegas , Scc. 

Manifeflar. Manitiello,manifieftas,&:c; 
Moflrnr. M udirò, mucftras , 8cc. 
'Negar. Niego, nicgas,&c. 

Ptnfar . Picnfo , pienfas , &c. 

Piegar. Pii ego, plicgas,&c. 

Pollar. Pueblo, pucblas , Ree. 

P rouar. Prucuo , prueuas , &c. 

Qucbrar. Quicbro, quiebras , Ree. 
Rebentar. Rcbicnto, rebicnras, Ree '. 
Rebolcar. Rcbuelco.rcbuclc. s, Scc. 
Recordar. Rccuerdo, recucrdas. Ree. 
Regar. Riego, riegas ,&c. 

Regoldar. Rcgueldo, reguddas, Ree. 
Remendar. Rcmicndo, rcmiendas,&c. 
Renegar. Reniego , rcniegas , Ree. 
Renouar. Kenueuo, rcnueu. s, &c« 
Requebrar. Requicbro,requicbras, Ree. 
Rogar. Ruego, ruegas,&c. 

Segar. Siego, fiegas, &c. 

Solcar. Suelto, fucltas, &c. 

Sonar. Sueno Jueuas, &c. 


Sohr. 
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Si fi a r. Suono, fucnas, &e. 

Soffiar. Solficgo* follicgas, &c. 
Tcmbtar . Ticmb!o,ticmblas,&c. 
Templar. Ticmplo>tiemp)as, &c. 
Tonar, Tiento,ticntas>&£ 

Trocar. Trucco, truccasse. 

Trovar. 'Thicno,micn.is,&c* , 
Tropecar , T ropiej o,tropic£as, &'c, 

S i crollano ancora ipo/ri altri Verbi dell’ 
altre due Cogniugazioni,li quali da me per 
brcuicà fon tralafciatula cogniugazionc de* 
quali per non edere flato fino aqui(perquel 
poco , che rocchio della nna cfperienza ha 
potuto in altri autori vedere} accennata, 
non che infognata, mi perfuado , che cotal 
redola farà ranco grata., come nuoua a cia- 
feneduno di quelli, che leggeranno. 

Sappiali adunque , che tutti que’ Verbi , 
chfr nella perfona prima (ingoiare del pre- 
dente dell’Indicatiuo hauranno il dittongo 
(dittongo chiamo la cogniugazionc di due 
vocaliche diflinta, e chiaramente fi fencon 
nel la fauelja)#e, onero ie, ha ucranno anco- 
ra foptfa tal dittongo l'accento acuto, come 
fi vede ne* Verbi già aflegnatip! qual’acccn 
to^juando per allungamento di parola, ca- 
de lopra vn’altra fillaba;fi perde»c fuanifcc, 
rimanendo folo la lettera radicale dell'Infi- 
nifiuo;conie perdfempio, d iremo, *4cuer- 
do,acMerdas,acuerd.'\ ^4 cordame s, acordàu , 
acuerdan ; dalchc li conofcc , che nella pri 
ma, e nella feconda perfona plurale , non fi 
dicchi nei damos,acuerdais , &c. perdita 
l'accento, che prima cadeua (òpra il ditton- 
go accade fopra il dà, il quale fi ctuoua, e_> 
s’vfa (blamente intuttc le pcrfonc Angola- 
ri, ed in tutte le terze del plurale del modo 
Indicaruo, Impcratiuo, e Soggiuntiuo;cofi, 
jl cuèrdo ,aiuìrdas f acuir da. \A cor damo s , 
acordàis, acuir dati . ^ {cuirda (u, ac verde a- 
quel. *4 cerdèmos nojotrof . ^ feordad v»J'o- 
fros,acuèrden aqnclios . ofcu'c uè, ackèrdcs , 
acuèrde . *4 cordimos,acordiis,ai ni > dai . In 
tutti gli altri tempi fi vfa la lettera radicale, 
o dell’lntìmciuo;c fi dice-, *4 cordava, acor- 
dauas,&c. ^4i ordè.lie acordada&c. 
Efempio del V erbo Lcer , cioè Ungere perla 
feconda cogmuga^ione . 

Jndtc&wa. Singolare, 

Yolco io leggo 


■ i 


*9 


Tulccs tu leggi. ■ 

A. Ice colui legge. 

Tintale . 

Nos leemos noi Uggiamo . 

Voslccis yoi leggete 

A, leen coloro leggono. 

Imperativo . Singolare. 

Yò leia . ioleggeua ^ 

Tulcias tnlcggeui 

A. leia colutuggcua . 

Plurale . 

Nos Iciamos noiUggcuamo 

Vosleiadcs yciltggeuate 

A-leian e loro Ugeuano 

Terfetto Indi fin no. ■ v 

Yòley io Ufi 

Tulciftc tv l'-gg r fli 

A> lció cclkiTcije. 

Plurale. 

Noslcimos noi leggemmo 1 

Voslciftes voile.gcfie 

A. Icieron -colore uffero. \ 

Terfeyo Indefinito. Singolare • 

Yò he Icido io ho letto 

Tuaslcido tubai luto 

A. aleuto colui baleno 

Tintale. 

Noshemos, oauemos Icido noihauiamO 
letto 

Vos aucis Icido yoibauete letto 
A.anleulo coloro hanno letto 

I T E M. 

Singolare. 

Quando yò huuc Icido quando io bebbi 
letto 

Tu huuifte Icido tu hauefli letto 

A.huuolctdo colui bebbe letto. 

Tluraù . 

Quando nos huuimos Icido quando noi 
hauemo letto 

Vos huuifles Icido yoi haueflc letto 
A. humcron Icido coloro bebbero letto • 
Tlufquam perfetto. Singolare. 
Yòauia Icido io haucua letto 

Tu aias Icido tubaucuilctta 

A. amale ido colui baueua letto ; 

Plurale . 

Nos auiamos Icido noi bandiamo lotto 
Vos uuiades Icido voi baucuate letto 

• A- amari 
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Aauian Icido 
Futuro 
Yòleecè 
Talccras 
A. Icerà 

Nos Iccremos 
Vos ieercis 
A. IccraA 


coloro ha nettano letto 
, Singolare, 
to leggerò 
tu leggerai 
colui leggerà, 
Plurale - 

noi leggeremo 
•poi leggerete 
coloro Ugneranno, 


I T E M. 

Singolare . 

-Yò he»o tengo de iecr io leggerò ,o boa 
leggere 

T 11 as,o tiencs de Icef tu leggerai, o bai a 
"leggere 

A. ha, o tiene deleec colui leggerà , o bàa 
- leggere . 

Tintale. 

Kos hemos,o tenemos de leer noilcgge- 
rmmo,o bauiamo a leggere 
Vos aucis.otcneis de lece voi legger e tc,o 
bautte a leggere 

A. an,o ticncn de lece coloro leggeranno , 
0 Iranno a leggere. 

Indù attuo. Singolare. 

Lee ti leggì'iu 

Lea aqqcl legga colui r 

Tberalt: 

Leamosnororros Uggiamo noi 

Leedvos otros leggete Poi 

Lcan aqudlos leggano coloro . 

Ot tot tuo, e Sublimino . Singolare . 
Flcguc a Dios que piaccia a D.o che 
Auunque ancorché 

Yòlca io Ugga 

Tu Icai tu legga 

A. lei \ ' colui legga 

Tintale. 


Nosteamos 

Vos leais 
A. leaa 

imperfetto 

Oxali 

Si 

Yòlciefle - 
Tùfeicflcjr 
A. Icielle.. 


Nos-leicflcmos 


noi leggiamo' 
voi figgiate 
color' Uggano' 
Singolare . 

Dio voltile che 1 
fi 

to legge ffi 
tulìggcffi 
col H. l.ggeffé 
Tintale. 

noi legge {fimo 


Vos Icieflcdcs Pòi leggefle 

A, lciclTen coloro leggerete,' 

t T E M. 

Singolare. • < '• 

Yò Ieiera,o leena io leggerei 

Tu leierasiolecrias tuleggerefli 
A. leicra,o lceria colui leggerebbe 
Tlurale . 

Nos Ieieramos,o Iccriamos noi leggercttuf 
Vos lcicradcs,olccriadcs voi leggerefk 
A. leicran,o lecrian coloro Uggercbeio, 

Terfetto'.- Singolare. 

Plcgue a Dios que piaccia a Dio che 
Auunque ancorché 

Y ò ava leido io babbia letto 

Tu ayas Icido tu babbia letto 

A. aya Icido colui babbia letto 

Tlurale'. 

Nos ayamos Icido noi babbiamo lefttf 
Vos-ayais feido voi babbi ale letto 

A^ayaufcidO' coloro babfaano letto 

Tlufquam perfetto .■ Singolare. 

Oxali Dio poi effe ebe 

Auunque ancorché ' 

Yò huuieflc Icido io bauefjt letto 

T u huuiefles Icido tu bauefft letto 
A. houidTe Icido colu battette letta 

Plurale. 

Nos huuitfTcmos leido nói bauelfimo Ut tot 
Vos lniuiciTedcs Icido poihaiteflc letto 
A. huuiclTcu Icido coloro bauefieto letto' 

f T E M\ 

1 Singolare . 

YòIcicra,ohuuicva leido iohatierei lettor 
Tu Icicfas, o huuicras Icido tu baiecrrflr 
letto' 

A. Teiera, o huuiccà Icido - còliti baucrebUe 
letto 

Plurale. 

NrsTcjcramos,# huuicramo Icido' noiBa > 
ueren.mo letto 

Vos Teieradc$,o huueràdcs Icido - Poi ha, 
uerefìe letto 

A . Icicran , o huuicran leido' coloro baue, 
t ebbero L- tt> .• 

Futuro.. Singolare. 

Quando yo Teiere ’ yuan*. a io leggeri 

Tu 
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Tulcicrcs 
A. teiere 

Nos leicrcraos 
Vos leicredes 
A. leicrcn 

I T E M. 

Singolare. 

Si yò huuierc,o haurc leido, r'/o borierò letto 
Tu huuiercs>o auras leido tu batterai letto 
A.huuicrc.o aura leido colui bauerà letto. 
Tlurale. 

Si noe huuieremos,o auremos leido fe noi 
bineremmo letto 

Vos huuieredcs,o aurcis leido voi baurete 
letto 

A.huuicrcn, oauran leido coloro batte- 
ranno letto 

Infinitiuo. 

Leer leggere . 

"Perfètto , e plufquam perfetto . 

Aucr leido hauer letto. 

Futuro. 

Auerdeleer hauer aleggere 

Ettar por leer ftar per leggere . 

Gerundio . 

Ley endo leggendo. 

Fornitone del Verbo irregolare Ver , 
vedere . 

Indicati uo . Singolare. 

Yò veo io veggo 

Tuves tu vedi 

A.vè colui vede. 

Tlurale . 

Nos verno* noi vediamo 

Vosveis voi vedete 

A. ven coloro veggono , o vedono . 

Imperfetto. Singolare. 

Yò via,ò veia io vedeua 

Tuvias tuvedeui 

A. via ,o veia colui vedeua 

Tlurale. 

Nos viamos,o veiamos noi vedeuatno 
Vosviades voivedauate 

A. vian>o veian coloro vedemmo 

Terfetto definito . 

Yò vi io vidi 

Tuviflc tu vedefii 

A.viò,o vido colui viddttO vedi . 


Tlurale. \ 

Nos vimos noivedemm 0 

Vosvittes voivedejlc 

A. vieron coloro vedderO 

Terfetto Indefinito . singolare. 

Yò he vitto , io hò veduto 

Tu as vitto tu bai veduto 

A. a vitto colui hà veduto 

Tlurale. 

Nos hemos, o auemos vitto noi bauiam§ 
veduto . 

Vos aueis vitto voi bauete veduto 

A. an vitto coloro bannoveduto. 

IT E M. 

Singolare. 

Quando yohuuc villo quando io bebbi ve» 
dui 0,0 veduto ch'io bebbi 
Tu huuitte vitto tu hauefìi veduto. 

A.huuoviito colui bebbe veduto. 

Tlurale. 

Quando nos huuimos vitto quando noibeh 
utxnmo ueduto . 

Vos huuittes vitto uot bauefie ueduto. 

A. huuieron vitto coloro bebbero veduto * 
Plufquampofètto . Singolare. 
Yòauia vitto io haucua veduto 

Tu auias vitto tu haueui veduto 

A. auia vitto colui haucua veduto 

Vintale. 

Nos auiamos vitto noi haueuamo veduto. 
Vos auiades vitto voi baueuate veduto 

A. auian vitto coloro haueuano Veduto 
Futuro. Singolare. 

Yòverè io vedrò. - t[ 

Tu vera* tu vedrai 

A. veri colui vedrà . 

V lutale. 

Nos vcreraos noi vedremo . 

Yosvcrcis v oivedrete 

A. vcran coloro vedranno ì 

I T E M. 

Singolare. 

Yò he > o tengo de ver io uedròjo ho a Ve- 
dere. 

Tuas»o ticnes de ver >tu uedrai , o baiane- 
dere. 

A.a>o tiene de ver >colui uedrà,ohàa uedere 
Tlurale . 

Nos hemos, o tenemos de ver noi nedrt • 
mo> 9 animo a uedere . 

Ve» 
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tu leggerai 
t olui leggeri 
Vintale. 

noi leggeremo 
voi lèggerete 
coloro leggeranno 
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Vosaucis» otcncisdever voi vedrete, o 
battete a vedere . 

A. an, o ticncn de ver coloro vedranno, o 
hanno a vedere. 

impennino. Singolare . 

Veru vedi tu 

Veaaquel vegga colui. 

P Iterale . 

Veamos nos otres vediamo noi 

Vcd vos orros ' vedete voi . 

Vean aqucJlos ueggano coloro • 

Ottativo, e Svbiuntivo. 

Singolare . 

Plegue a Dios que piaccia a Dio che 

Aunque ancorché 

Yò vea io vegga 

Tuvea* tu vegga 

P lutale. 

Nos veamos noi vediamo 

Vos vcais Voi vediate 

A . u can coloro veggano 

Imperfètto. Singolare . 

Oxalà Dio volefse che 

Si fe 

Yò viefle io vedtjji 

T u viefles tu vedefii 

A. viefle colui vedefie. 

Plurale . 

Nos vieflemos noi uedefftmo 

Vos uiefledes noi uedefie 

A. vieflcu coloro vedefìero . 

I T E M. 

Singolare . 

Yò vieta» ovcria io vedrei 

T a vieras, o vcrias tv vedrefli 

A. viera» o verta colui vedrebbe. 

Tlvrale . 

Nos vieramos , o verta mos noi vedremmo 
Vos vierades > o venades voi vedrefie 
A. vieran,ovcrian coloro vedrebbero. 

Perfetto. Singolare. 

Plegue a Dios que piaccia a Dio que 

Aunque ancorché . 

Yò aya vifto io babbia veduto 

Tuayasvifto tu habbia veduto 

A. aya vifto coivi babbia veduto . 

"Plurale. 

Nos ayamos vifto noi babbi amo veduto 
Vos ayais vifto voi habbiate veduto 
A. ayau vifto coloro babbiano veduto. 


Plulquam perfetto. Singolare. 

Oxalà Dio volefjèche 

Si fe _ J 

Yòhuuieffc vifto to haueffi veduto 

Tu huuiefles vifto tv haueffi veduto 

A. huuiefle vifto colui hauefje veduto . 

Tlvrale. 

Nos huuieflemos vifto noi haueffimo #N 
duto * 

Vos buuiededes vifto voi bautfle veduto 
A. huuieflcn vifto coloro havefl ero veduto 

I T E M 
Singolare. 

Yò vierai o huuicra vifto io babbia ueduto 
Tu vieras, o huuieras vifto tv hauertfli ve- 

A. viera , o huuicra vifto coivi baverebbé 
veduto . 

Plurale. 

Nos vieramos,o huuicramos vifto noi bai 
remmo ueduto . . 

Vos vierades, ohuuicrades vifto voi ha » 
verefie veduto . .. 

A. vieran.o huuicran vifto coloro bavere!* 
bero veduto . 

Futuro. Singolare. 

Quando yò vierc quando io vedrò . 

Tu vteres tu veder m. 

A. vicrc colui ucdr à • 

Plurale. . , 

Quando nos vicremos quando noi vede • 
remo. 

Vos vicredes voi vedente 

A. vicren coloro vedercamo 

I T E M; 

Singolare . 

Si yò lumiere, oaùrè vifto fio batterò ve- 
ueduto . 

Tu huuicrcs > o auras vifto tv batterai ve . 

imo. .«j 

A. huuicre , o aurà vifto colui bavera ve-_ 
àuto. 

Plurale. 

Si noshuuicremos,o auremos vifto fe nei 
troveremo ueduto . 

Voshuuicredcs,oaiuci$uifto voi bavero- 
te uednto. 

A. huuiereiwauran uifto coloro batterai* 
no uefiuto. 

* MI: 
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Infirmino . 

Ver -vedere. 

Perfetto# pluf quatti perfètto . 

Aocr vifto bauer “veduto. 

Futuro. {' 

Aucrde-vcr bauer a vedere. A. 

Gerundio. 

VTendo vedendo. 

jl cadenti ,e proprietà del Verbo , Ver. 

' Ver, o Veer , (igni hca propriamente ve- 
d&e;o veder Ittme;#' ergile volte s’aturibui-. 
fcc impropriamente in Caftigliano,com’in 
Tofcano^id altra firnificazione, che non è 
vcderc;conK no veti cono ttueueìnon vede 
ce voi com’è'jnouc’e ciò fi dice non folo,ve 
dendbeh: jJtouc,m.t anche dando ferrato 
in !upgo,douc ) non fi vcgga.A'er.fi piglia an 
cO in. fenfo di conofcere.o accorgerà ; cosi: . 
no aueii viflojo que aneti becboì non cono- 
fecce^ non, vi lece voi accorto di quello » 
che Iutiere fitto lojos que no ven, connoti 
que r.o llora quello prouerbio in Tofcano fi 
contiate cosi-, quello che l’occhio non ve- 
de,!! cuor non ctcdc.Ethar de ver : accor- 
gerti, aimcderfì,conofcere, vedere . Veran~- 
/a;antiuedcre,preutdcre;^er ofr<xv«3’: ve 
derc vn’altra y o\to. Ver entre dos lugcs : ve- 
dere al barlume,rioc,dTendo tra giorno, e 
notte, non diftiguere,e difeerner Ixrne quel 
k> che ci fi apprefenta j a mi ver -, al parer 
miojfccondo’l mio giudizio:*: ver veamos : 
quello mòdo di dire s'vfa^inndo non fu- 
mo certi dcH’cucnto,o fuccefib d’vna cofa » 
e vogliamo farne in qualche cola h pruo- 
uajchc noi diremmo.Pcr vedere fe,&c . 

Variamone del Verbo Qaecet. Volere , ò 
Voler bene, ciò*. Amare, 
indicativo . Singolare. 

Yòquicro ro voglio 

Tu quiete tu vuoi 

A. quiete colui vuole; 

"Plurale . 

Nos queremos noi vogliamo 

Vos quercis voi volete 

A, quicten toloro vogliono 

Imperfetto Singolare. 

Yò queria io volrua 

Tb queria» — tu voleui 

A. queca colui voluta. 

-yv 9 


"Plurale. • -> . >* 

Nosqueriamos noi volemmo 

Vosquenadcs voivoleuate 

A.querian coloro volemmo 

perfetto definito. Singolare. 

Yòquifc io volfiyo volli • •' 

Tusqudtìlci tuvolefii A’ J 

A. quifo colui volfe# volle. 

"Plurale. 

Nosqoifimos noi volemmo ;-vV 

Vosquifillcs voivolefle -r. ! 

A. quificron coloro vitifero, o vollero . 
"Perfetto indefinito . 

Yò hè querido io bò voluto ÉH 

Tuasqucrido tu hai voluto- ; r A 

A.àquendo colui hà voluto.' V 

Plurale. ‘ i> 

Nos hemos.o auemos querido noi ba- 
lliamo voluto 

Vos aueis querido voikauetc voluto I 

A. an querido coloro hanno voluti 

l T E M. 

Singolare. 

Quando y ò huuc querido q uando io bebé 
di voluto 

Tu huuilte querrdo tu hauefli voluto 
A.huuoqucndo ' colui bebbe voluto -A 
Plurale . 

Quando nos huiiimos querido quando 
noi banemmo voluto 

Vo^huuiftcs querido voi bauefle voluto 
A. huuiero querido coloro hebbero vo- 

luto 

Vlufquam perfètto. Singolare. V 
Yò auia querido io haueua voluto 

Tu auias querido tu baueui voluto . 

A. auia querido colui haueua voluto- 

plurale. W 

Nos auiamosquerido mihaueuamo vói 
luto 

Vos auiades querido voi bmcuate voluto 

A. auian querido coloro baueuano voluttà 
Futuro, singolare. -•-« 
Yòquenr io vorrò : c 

Tu quei ras tu vorrai 

A. que ri à co lui vorrà 

• Plurale. 

NosquerrcmoS noi vorremo •' 

Vosqncrrci» voi vorrete 

A. querran coloro vorranno - 

LTLaA* 


Grammatica SpagmioIa,ed Italiana.* 4 f 


I T E M. 

ìì Singolare* 

yò he,o tengo de querce io vorrò ,o bòa 
volere 

Tu as,o cicncs de querce tuvorraio baia 
« volere » - -1 

A. a, o tiene dequerer colui vorrà, obi a 
volere. 

"Plurale . 

Nos bcroo»o tenemos de quercr noi vor- 
remo ,o barbiamo a volete 
"Vos auois,o tcucis de quercr voi vorrete » 
o batic te a volere 

•A. an,o ricn de quercr coloro vorratino,o 
hanno a volere. 

Z' imperai tuo, cafo ebe taluolta s'vfi, fi forma 
cosi.. 

Singolare. j 

Caliere tu . voglia tu 

Quicra aqucl voglia coltri 

Plurale. 

Oucramos nos otros vogliamo noi 
Qucrcd vos otros vogliate voi 

Qujcran aquellos vogliano coloro. 

Ottanti», e Subiuntmo. Singolare. 
Plegue à Dtos que piaccia a Dio che 

Auunquc ancorché 

yòquicra lo voglia 

T u quicras tu voglia 

A. quicra colui voglia Y 

Plurale. 

Nos queramos noi vogliamo 

Vosqucrais uoi vogliate 

Ji. quierau coloro vogliano. 

imperfètto . Singolare.. 

Oxalà Dto volefìe che. 

•Si fe 

yò quificfTc iovolejji 

TuquificiTes tuvoleflì 

A. quificfTc. colui veltfje. 

Plurale. 

Nos quifieflemos noi volcffmo 

Vos quificficdcs voivolcjle 

A.quificfl'cn coloro uolefjero ! 

I T E M. 

Singolare. 

Yòquificra.oqucrria io itomi 
<Tu quifìcras.oquerrias tuuorefti. 
A.quificra>oqueria colui uorrebbe 


Plurale. \ 

Nos quifieramosj» o querriamos noi uor. 
remino 

Vos quifieradcsjo querriades uoiimrefle 
A. quifieran,oquerrian coloro uorr ebbero 
Perfetto. Singolare. 

Plegue à Dios que piaccia à Dio ciré 
Aunque ancorché 

yòaya querido to babbia uoluto ’ » 

Tu ayasquerido tu babbia uoluto 

A. aya querido colui babbia uoluto. 

Plurale. 

Nos a yamos querido noi babbiamo uoluto 
Vos ayais querido uoihabbiatc uoluto. 

A.ayan quetido coloro babbtano uoluto 
plnfquam perfetto . Singolare. _> 
Oxalà Dio uotefie che 

Aunque ancorché 

yò huuiefle querido io bauejjì uoluto 
T u huuiefiesquerido tu bauejji uoluto. 
A.huuidlc querido colui bauelfe uoluto 
plurale . 

Nos huuieflemos querido noi baueffhtfO 
uoluto. 

Vos huuiefiedes querido uoibauefie uoluto 
A.huuicflcnqucri do coloro bauellero uoluto 
I T E M. 

Singolare . 

yò quifiera , o huuicra querido io bauerci 
uoluto 

TuquifK-ras,o huuicras querido tubane - 
vefti uoluto 

A. quilìera , o huuicra querido colui ha » 
uerebbe uoluto 

Plurale. . . 

Nos quificraraos , o huuicramos querido 
noi haueremmo uoluto 
Vos quilicradcs , o huuicrades querido 
noi bauerefie uoluto 

A. quifieran • o huuicran querido coloro 
hauer ebbero uoluto 

Futuro . Singolare . 

Quando yò quifiere quando io uorrò 
Tuquificrcs tuuorrai 

A. quifiere colui uorrà 

plurale. 

Quando nos quilicremos quando noi «or* 
remo 

Vos quifieredes uoiuorrete 

A.quilicren . coloro uorranno. 

d a ITEM. 
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I T E M. Singolare. 

Si Yòhuuicrc ,oaurd qucndo s’io buttò 
bollito . 

Tuhuuicres, o auras querido tu batterai 
y aiuto . 

A.huuierc, o aura querido colui bauerà 
voluto . 

Tintale. 

Sinos huuicreraos, oauremos querido fe 
noi batteremo voluto 

Vos huuicredcs, o aurcis querido voi ba- 
tterete voluto . 

A huuiercn.oauran querido coloro batte- 
ranno voluto 

Jnfinitiuo. 

Qucrer volere 

• Perfetto , e pluf 'quarti perfetto . 

Aucr querido bauer voluto . 

futuro . 

Auer de qucrer batter a volere 

Eftar por qucrer flore per volere 

Gerundio . 

Quericndo volendo . 

P roprietà del verbo Qucrer. 

Il Verbo qucrer , lignifica propriamente 
Volere , cioè haucr volontà»voglia,o animo : 
fl«erer,afiblutamcnte lignifica ancora vo- 
ler bene , o portar amore : qucrer bien -, vo- 
Ier bene, amarci quereranter, voler più ro- 
do , o più predo -, querermal: voler male, 
haucr in odio-, fer bien,o mal quiflo de algu- 
no j cfscr bene «ornai volato d.t a leuno . 
Variazione del Verbo irregolare En- 
tender , intendere . 

Indicamo. Singolare. 

Yò entiendo io intendo 

Tuentiendes tu intendi 

A. cntiende colui intende . 

Plurale. 

Nos entendemos noi intendiamo 
Vosentcndcis voi intendere 

A. cntienden coloro intendono . 

Imperfetto. Singolare. 
Yòentendia io intendeua 

T u entendus tu intendeui 

A. entcndia colui intendeua. 

Plurale. 

Nos entendiamos noi mtendeuamo 

Vos entendiades voi intendeuate 

A. cntcndian coloro intende ugno. 


Terfctto definito . Singolare T 
Yò cntcndi , io tnteft 

Tucntendiftc tuintendefli 

A. cntcndie colui tnteje ' 

Plurale. 

Nos entendimos noi intendemmt | 

Vosentendifles voi intendefle 

A. cnten dicron coloro intesero. 

Perfetto indefinito. Singolare. 

Yò he cntcndido io bò mtefo v. 

Tua* cntcndido tubaiintefo 

A. a cntcndido colui bà mtefo. 

Plurale. 

Nos hemotio aucmos cntcndido noi bar- 
biamo intefo 

Vos aueis cntcndido voi bauete tnteftr 
A. an cntcndido coloro hanno intefo. 

I T E M. Singolare. 
Quando yò huue cntcndido quando io 
bebb'Intefo 

Tu huuifte cntcndido tubauefl'mtcfo. 

A. buuo cntcndido colui bebbe intefo. 

Plurale . . - _ ; 

Quando nos huuimos cntcndido quando 
noi battemmo intefo 

Voshuuiltes cntcndido voi baurfle intefo 
A. huuicron cntcndido coloro htbbero mi- 
te fi. 

plufquam perfètto . Singolare. 
Yòauu cntcndido io bautua intefo l 

Tu auias cntcndido tu baueui intefo . 

A. auia cntcndido colui haucua mtefo • 
Plurale. • 

Nos hauiamos cntcndido noi baneuamn 
mtefo . 

Vos auiades cntcndido voibaueuate intefo 
A. auian cnccndido coloro baueuano in- 
tefo. 

Futuro. Singolare. >’ 

Yò emenderò io intenderò 

T u cntcndcras tu intenderai 

A.enrendcrà colui inteuderd» * 

Plurale . 

Nosenredercmos noi intenderemo 

Voscntcndcrcis voi intendente 

A.cntcndcran coloro intenderanno. 

ITEM. Singolare. 

Yò he, o tengo de cntcndcr intenderò ,4 
kò ad intenditi . 


Ta 
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Tu as, o tiencs de cnccndqr tu intenderai , 
0 hai ad intendere. 

A. a> o tiene de cntender colui intenderàjO 
bà ad intendere. 

sturale. 

Noshcmos» otcnemos de enccnder noi 
intenderemo , o hauiamo ad intendere. 
Vos aueis,o tcneis de enteuder voi inten- 
derete , 0 bautte ad intendere . 

A. an, o ticnen de entender coloro inten- 
deranno^ hanno ad intendere. 
Imperatiuo. Singolare. 

Enriendc tu intendi tu . 

Entiendaaquel intenda colui . 

Plurale. 

Bntendamos nos ottos intendiamo noi \ 
Entcndcd vos ottos intendete voi 

Fiuicndan aqucllos intendano coloro , 

Oliamo, e Subiuntiuo. 

Singolare . 

Plegue a Dios que piaccia a Dio che 

Aunquc ancorché 

Yò cntienda io intenda 

T u ent iendas tu intenda 

A. anticnda colui intenda . 

“Plurale. 

Nos entendamos noi intendiamo 

Vosentcndais voi intendiate 

A Enticndan coloro intendano . 

imperfetto . Singolare . 

Oxalà Dio volefì'ecbe 

Si fi . ~ 

Yò cntendiefle io intendeffi 

Tu entendiefles tu intendevi 

A. cntendiefle colui intendere. 

Plurale . 

Nosentcndieflemos noi intendemmo 

Voscntendieflcdcs voi intendefie. 

A. cntcndioilen coloro intendefsero 

I T E M. Singolare. 

Yò entcndicra, ò emenderia io intenderei 
Tu cntendicras , o cntcndeiias tu intende- 
refi. 

A. cntt ndicra, o cntendetia colui intende- 
rebbe. 

Plurale. 

Nos cntcndieramosjO entenderiamos noi 
intenderemmo 

Vosentcndieradcs» 0 enteuderiades Voi 
intender cfle\ t$ . 


A. cntendieran , oentcnderian coloro in* 
tenderebbero .. 

perfetto. Singolare. 

Plegue a Dios que piaccia a Dio che 

Aunquc. • ancorché 

Yò aya enrendido io habbia intefo 
Tu aya entendido tu habbia intefo 

A* aya entcndido colui babbea intejb 
“Plurale . 

Nos ayamos entendido noi habbiamo m- 
tefo. 

Vos ayais entendido voi habaiate intefo 
A. ayan entendido coloro babbiano intefo. 

Plujquam perfètto. Singolare. 

Oxalà Dio volefse che 

Si fe 

Yò huuiefle entendido io baucjfi intefo • 
T u huu iefles entendido tu hauefs'mtefo 
A. huuiefle entendido colui hauefse in- 
tefo. 

Plurale . 

Noshuuicflcmos entendido noi baueffimo 
intefo . 

Vos huuictfcdes entendido voi bautfie in- 
tefo. 

A. huuicflen entendido coloro bauefiero 
intefo. 

I T E M. Singolare. 

Yò cntendiera>o huuiera entendido io ba * 
uerei intefo. 

Tu entcndicras « o huuicras entendido tu 
bauereft' intefo. 

A.cntendiera» ohuuicra entendido colui 
bauerebbe intefo . 

Plurale . 

Nos cntcndicramos. o huuicramos cnten- 
dido noi beuertmmointrfo 
Vos entendierades, o huuicrades entcndi- 
do voi baucrcflc intefo 
A. entcndicran,o liuuieran entendido CO- 
loro baucrebbero intefo . 

Futuro. Singolare. 

Quando yò tnrcndicrc quando lo inten- 
derò. 

Tu entcndicres tu intenderai 

A. cntcndicre colui intenderà, 

plurale. 

Quando nos entendietemos quando noi 
intenderemo. 

Vos cntcudicredes ve i intenderei e 

d i * A.cii. 
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A. cntendicren (doro intenderanno . 

I T E M. Singolare . 

Si yò huuierc > o aurf cntcndido l'io ba- 
tterò iutefo. > 

T u huuicres»o auras cntcndido tu baue- 
rauntefo. : ' 

A. huuieie» oaurà cntcndido colutyaue- 
rà intefo. • .A 

‘ plurale . 

Si nos huuieremos >o aurcmos «ntendidó 
/e «oi batteremo intefo. 

Vos huuicredcs, o aureis cntcndido voi 
batterete intefo. 

A.huuicren,o auran cntcndido coloro 
batteranno intefo. 

Infinitiuo. 

Entender intendere. 

Vlufquam perfetto . 

Ance cntcndido batter mtefo. 

futuro. 

Aucc de entender bauerad intendere. 

Set para entender effer per intendere. 

Gerundio . 

Entcndicndo intendendo. 

Accidenti del Verbo Entender . 
F.ntender,non lignifica altro , fecondo la 
fua natura,che intenderemo capire. Entender , 
altre volte fìgnifìca Penfarc,Ocdcrc-, come 
Emendi que efìauades comiendo:pcnla\iA,o 
credeua.chc voi ftefte definando; o che voi 
definaftc.£»/endirfa le tengo : io i’hò già in* 
tefotio conofco l'humot fuo. Venir, o llegar 
a entender. venirgli a gli orecchi, o venir a 
faper per fortuna»vna cofa.TÒ me cnt tendo : 
io m 'intendo» cioè iosò quello ch’io mi di- 
co,?! ch’io mi fn: enttnderfelc mas : non 

faperpiù: non fìdiftender più oltre il fuo 
giudizio. Entender en balgo: Attendere » od 
occuparfìjofpendercil tempo» e lo itudio 
in vna cofa. 

Variazione del Verbo Toder: Potete- 
Indicatine. Singolare.. 
YApuedo io p' fio 

Tupucdec tu puoi 

A. puede colui può. 

Plurale . 

Nos podemos noipvffiamo 

Ycs podcis voi potete 

A. pueden coloro pofjono 


'• imperfetto. Sing lare. I 
Yòpodia topoteua 

Tupodias tupoteui v 

A.podia colui potata. 

Plurale. 

Nos podiamos noipoteuamo 

Vospodiades voipoteuate 

A. podian coloro potemmo. ■ 

• Perfetto definito. 

Yòpude io porettUo potei • 

Tupudifte tupotefli 

A. pudo - * colui potette, o poti. 

Plurale. 

Nospuditnos noi potemmo 

Vospudiftes - voipotefle 

A.pudferon coloro poterono,!) potettero. 

Perfetto indefinito . ■ ■ > ' 

Y<Vhe podido io hò potuto. 

Tu as podido tu bài potuto , 

A. a podido colui bà potuto . 

Plurale. 

Nos hemos,ò aucmos podido noi hatttd. 
mo potuto. 

Vosaucis podido voi bauete potuto 

A. an podido coloro hannopotutO. 

I T E M. Singolare. 
Quando yòfhuuepodido quando io hebbi 
potuto 

Tu hmiiftc podido tuhjuefh potuto 

A. huuo podido colui fobie potuto 

Vlurale. 

Quando nos huirimospodido quando noi 
battemmo potuto 

Vos huuiftes podido- voi bauefte potuto 

A. huuicron podido coloro hebbero po- 

tuto. 

Plufquamperfetto . Singolare. 

Yò auia podido io bauena potuto 

Tu àuias podido tu baueut potuto 

A. auia podido colui hautua potuto 

Plurale. 

Nos auiamos podido noi baueuamopo^ 
tuto 

Vos aoiades podido voi baueuate po- 
tuto 

A. auian podido coloro haueuano potuto 
Futuro. Singolare. 

Yòpodré io potrò 

Tupodras tu potrai 

A . pod ri colui potrà. 

Pire. 
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Murale. 

Nos pod rem os noi potremo 

Vospodreis voi potrete. 

A.podran. coloro potranno. 

I T .E M. Singolare. 

Yò hc.o tengo de poder io potìòj o bò a 
potere 

T u as,o ticnes de poder tupoterai,o bara 
potere 

A. a, otiene de poder colui potrà ,obi a 
potere * 

Plurale . 

Noshcmos.otencmos de poder noipo- 
trcmoyo bauiamo a potere 

Yos atìeis.0 tcucis de podec voi potrete > 
0 lumie a potere 

A. an»o tienen de poder coloropotranno, 
0 lutino a potere . 

il modo Imperatiuo non pare,cbepoJJamdl- 
tareinqueflo yerbo. 

Ottatiuoye S ubi untino, a . 

Singolare. . ,, } 

piaccia a Dio che 
ancorché '■ 

iopojja 


Tlcguc à Dios 
Àu unque 
Yópucda 
Tupu^das ‘ 
A.puèda 


tu polla 
olui 


nH 


Nospodamos 
Vos podais 
A.pucdan 


Oxilà 
Si«, 

Yò pudieiTe 
TupudiciTcs 

A. pudieflc 


colui pojia 

Mitrale. . 

notpoflìamo , , 
volpojfiate > 1 .' 
coloro pvlfano 
imperfètto. S ingoiare 

Dio valsile che. 

* rr 

topotefjì ^ 
tu poteri 
colui potefle. 
Murale. t . . 4 

Nos pudieflemos noipoteffimo 

Vospudiciredes voi potefle 

A. pudieffen coloro poteflero 

• ITEM. Singolare. 

Yò pudicra.o patria io potrei 
T u pudicrasjo podrìas tu potrefli 
A- pudicra,opodru colui potrebbe 
Plurale . 

Nospudicramos, o podriamos noi po- 
tremmo • *, (tre} le 

Vos pudierades » o podriades voi po - 
A. puuiiraii,o podirian coloro potrebbero. 


Perfetto . Singolare . u .-. I ■ • T 
Plcguca Dios que piaccia a Dioche 

Auunquc ancorché • 

Yò aya podido io habbia potuto- 

Tu ayas podido tu babbia potuto 

A. aya podido colui babbi* potuto. 

Murale . 

Nos ayamos podido noi babbiamo pii 
tuto. 

Vos ayais podido voi babhiate potuti 

A.ayan podido coloro habbiano potuto 
Tlujquam perfètto. S ugola) e. 

Oxalà DÌO volt jjc che 

Auunque ancorché 

Yo liuiueflc podidQ io baut/fi Potuta iA 

T u liuuieiTcs podido tu baueffl potuto. 

A. huuiefle podido colui bautffi potuti 

Murale. 

Ncs huuicfìfemos podido noi bauefjimo 
potuto 

Vos huuiefedes podido voi bauefle po. 

: tuto :u \i ■ <i Tl -u 

A. (ìuuiclfcn podido coluto hauefjero po- 
tuto da 

.ITEM. Singolare. 

Yò pudicra,o huuicra podido io bauerei 
potuto 

Tu pudicras,ohiwìeras podido t’tbauè - 
refi) potuto 

A. pudiera.Q huuicra podido colui baui* 
irebbe potuto. 

Murale. 

Nos pudicraiuos , o huuieramos podido 
noi balleremmo potuto. 

Vos pudicradcs t o huuicradcs podido voi 
bauerrfle potuto + 

A. pudieran>o huuicran podido coloro 
hauerebbero potuto. 

Futuro . singolare. 

Quando yò pudierc quando io potrò 
Tupudicres tu potrai 

A. pudierc colui porri. 

Plurale. 

Quando nos pudicrcmos quando noi po. 
tremo 

Vos pudicrcdes voi potrete 

A. pudieren coloro potranno 

ITEM. Singolare. 

Si yò huuiere * o aure podido s'io bauerò 
potuto 

d 4 Tu 
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Tubuuicres;o auras podido tu hauerai 
potuto 

^•hauierc» o aurà podido colui batterà 
potuto 

Plurale . 

Si nos huuieremos,oaurcmos podido fe 
noi bauermo potuto 

• Vos huuicrcdcs , o aureis podido "poi ba~ 
uerete potuto 

A. huuicrcn , o aurati podido coloro fra- 
neranno potuto. 

Jnfinitiuo . 

Poder potere 

Perfètto# plufejuam perfetto. 

Auer podido bauer potuto. 

Futuro . 

Aucr de poder bauer a potere 

Gerundio . 

Pudiendo. potendo 

Proprietà del Verbo Poder. 


Plurale. 

Nos hemos,o auemos»aueis,an hccho noi 

babbxmeshauetejxv.no fatto. 

Plufquam perfetto .Smgolare. 

Yò auia,aitias ,‘auia hccho tobautM » 
ueuijiaueuafaito. 

Plurale . 


Nos auiamos . auiades , auian hccho 


baueuatno hautuatcj.'aueuano fatto. 
Futuro, singolare. 

Yòharè,haras>harà io farò, farai, farà. 

Plurale. 

Nos haremos,hareis , haran noi faremol 
farete, faranno. 

I T E M. 

Singolare. 

Yò hc,o tengo, as,o iicncs,a,o tiene de ha» 
zer io farò,o bò a fare, farai, o bai a fare, fa • 
rà,o bòa fare. u ' 

Plurale. 


od mas no poder lo hr^o.lo fecc,o!’hi fot Nos hemos.o tencmos,aueis,o tene is,an,o 


topcr fòrza, o di mala voglia, o per maladct 
ra rabbia. Carta de poderi tue ura.Porfer mtt- 
cbo,o poco: poter molto,o poco. 

Variazione del Verbo Irregolare ,Hazer . 
Fare. 

Indicatiuo. Singolare. 

Yòhago iofò 

Tuhazc9 tu fai 

A.haze colui fa. 

Plurale. 

Noshazemos noi facciamo. 

Voshazcis poi fate 

A.hazen coloro fanno 

imperfètto . Singolare . 

Yòhazin» . iofaceua 

Tu hazias tufaceui 

A. bazia colui focena. 

Plurale . 

Noshaziamos noifaceuam» ' 

Voshaziadcs poi facevate 

A« hazian coloro facevano. 

Perfètto definito. Singolare. 

Yò hizc,hiziftc,o heziftc*hizo io feci, fa- 
cefi i, fece. 

Plurale. 

Nos hiziinos,hiziftcs,hizieron noi facem- 
mo, factfiefeccro 

Perfino. Indefinito. Singolare. 
Yòhc,as>a hccho io bò, bai Jbà fitto. 


tienen de hazer noi faremo, o bau amo, 
poi farete, o bauete, coloro faranno , o han- 
no a fare. 

impernino . Singolare. ' 
Haz tu,aga aqucl fa tu, faccia colui 

‘ plurale . 

Hagamos nos otroshazed vos otros , ha« 
gan aquellos facciamo notfatePoifaccio- 
no coloro. 

Ottatiuo,e Subiunttuo. Singolare. 
Pleguc à Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorché 

yòhaga,hagas,haga io faccia, faccia, facd 
eia. 

•plurale . 

Hagamos, hagais,hagan facciamo, fàccia, 
te, face Ino- 

‘ imperfètto . smgolare. 

Oxalà Dio polefietbe. 

Si fe 

yó hiziefle,hizieflcs, hizieflc io facefji i fa- 
ceffi, faceffi. 

Plurale . 1 

Nos hizicncmos,hizi(.frcdcsibiziefren noi 
faceJfimo,facefie , face fiero. 

I T E M. 

Singolare. • ***•.-■ -1 
yò hiziera,o haria,h:zicras o barias * bezi- 
raioharia io fantfarefii, farebbe. . 

Piu 
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P lutale. 

Hfzieramos,o hariamos, hizieredes, o ha- 
■ riadcs,hizicran,o harian , faremmo, fare- 
fle, / irebbero . 

Perfetto. .Singolare. 

Plegue a Dios quc piaccia a Dio cbe 

’Aunquc ancorché 

. Yo aya,ayas,aya hecho lo babbia, babbitt, 
habbiafatto. 

T lutale. 

,Nos ayamos , ayais , ayian hcrho noi bob- 
bmmo , habbiate, Gabbiano fatto. 

Tlufquam perfetto . Sngolarc . 

Oxalà Dio volcffè cbe. 

Si fe 

Yò huuiefie , huuiefses, huuiefie bccho io 
battelli , battelli , batte fte fatto . 

' "Plurale . 

frlos huuieflemos, huuielfedes , huuiefien 
hccho noi hatttjfimo , bauefle , bauefsero 
atto. 

I T £ M . Singolare. 

Yò hiziera,o huuicra, hizieras, o huuicras, 
hizicra,o huuicra hechoio batterei, batte- 
refii , batterebbe fatto . 

plurale . 

Nos hizicramos > ohutiicramos, hizrera- 
dcs> o huuiccadcs , hizieran , o huuieran 
hecho notbaueremmo , baite rafie, Imite- 
rebbero fiuto . 

Futuro . Singolare. 

Quando yòhizicrc,hiziercs,hiziere quan- 
do io farò, farai, fard . 

Plurale. 

Quando nos hiziercmos>hiziercdcs> hizic- 
rcn quando noi farcmo,farete, faranno. 

I T E M. Singolare. 

Si yò buuicrcto au rè, huuicrcs,o auras, bu- 
rnendo aura hccho s'io hauerò, batterai > 
bauerà fatto. 

"Plurale . 

Si nos huuieremoSjO aurcmos,huuiercdcs, 
o aurcis, huuicrcn, o auran hccho fe 
noi batteremo , bauerete,baueranno fatto, 
injmttiuo . 

Hazer fare . 

Perfètto , e plufquam perfètto. 

Aucr hccho batter fatto . 


Futuro : 

Auer de hazer beuerafare. 

Eftar por hazer flore per fare. 

Gerundio . 

Hazicndo facendo . 

ricadenti, e proprietà del yerbo Hazer.’ 
li Verbo Ha^er lignifica naturalmente 
Fare,cd appretto a gli Spagnuoli, come an- 
co a gl'italiani fi diltcndc ad alcuni (enfi» 
come fulano bage del bobo -, hage del loco ; 
bageque duerme , &c. cioè il tale hi il goffo , 
o il balordo, o del balordo,dcl pazzo, fa vi- 
lle, o finta di dormile , &c. Ma quando in 
Calligliano fi dirà, hagefrio,ba'(e calor , ha - 
qcSol,bag€ Luna ; in Tofcanoli conuerti* 
rà cofi: Egli èfrcddo:cgliècaldo,cglièSo. 
le, egli è Luna ; ba-gerfe gordo , flato , rteo , 
pobre, Ù'c. farfi grafie, magro, ricco, poue. 
ro, Scc. quebage V.M. ? che fà V.S. ? ba- 
tter lo que vno deue-.fat quello, che vno de- 
ue,cioè far roffizio,o’l debito (uo-.haxjer ca- 
fro cuenta de algo-.fat conto,o ftima,ftima- 
re,o apprezzare, ha^erplajer : far piacerei 
far grazia; batter buena,o mala obra a algu- 
no : far buona , o cattiua opera ad alcuno * 
cioè fargli feruizio,o danno:bagerventa)ai 
efier da più , valer più, cttcr fupcriore ixu. 
qualche profcflìonc , c efercizio : ba^er del 
0)0: far d’occhio>cioè accennar, Se auuerri-. 
re con l’occhio; ba-ger fu hacienda: far’il 
fatto fuo : barn pefar : far difpetro : hager 
alarde: far nublica ruollra, oftentazionc , o 
rafsegna : batter voto ; far voto : bagerpro- 
ntefla: votarli, o far voto: ba-^erporalguno : 
far per vno, cioè procurare per gTintercffi , 
c pel bene dVno ; batter fe de los Godos : far 
del Principe, moftrai d’eflernato della ftir- 
pc de’ Goti : bajfr alborroto , o ruydo : far 
fracatto , o romore : hagerfe derog a : farli 
pregare, batter adtmane tifai atti,o getti ,ba- 
^ ercofla ;darcfp<J'a, cioè dar occaflone» 
che fi fpenda: baitela ctflaaalguno : far la 
fpefa ad alcano:bazjer mal,o bien ; far male* 
o bene: /inrer cenimela-, tur la fentinella^a- 
7pr faber algoaoJguno -, far fapcr vna cofa 
ad alcuno; bagtr cargo aalgi.no; incol- 
pare» dar colpa, oaccufar vno, dire, che 
vno deua » o fia obligaio: betytr tray— 
don -, far tradimento ; haget cofiuillas : 
farli follecico *fcl> ■ care -. hager tnennot j* 

far 
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far mcnzione,o ricordare: ba^cr concicrto -, 
fare accordo,conucnzione,o patto, conue- 
nire, accordarli :hayer fu ag> Jio -, far bene i 
fatti fuoi, cioè vendemmiare, c fot della rob 
ba,o arricchire: ka^rr alunna: farconfcde- 
razione,lega, conlcderarfi :ba 7 y erfealodo j 
accomodare ad ogni cofr.b^erjele de mal-, 
parergli (frano, o diffìcile il fare vnacofa; 
na%crdcleno]ado:la.ic dello fdegnato, o del 
t*adirato,mollrard’hauer coWcra-.ba^er efeu 
rcjcflcr buio, cioè non effér lume di Luna : 
ha^er il cafo -, fare a propolìto: lo que ha-ge al 
tafo Ci-, l’importanza è: il fatto Ila: ha^erfus 
nccejfitadei : fare ifuo’bifogni , cioè far del 
coipo, ofcaiicarc il ventre: ba^cllaa vno-, 
attaccarla , o farla ad alcuno , cioè effóndo 
flato ingannato da vno, ingannar lui: a fata- 
no, r.adie fe la bmo,que noft la pagajje -, al ta- 
le, Dcfiuno L fece , ch’egli non ti nfcaialfó j 
oucro(pcr parlare conforme all’vfo) ndfu- 
no la fece al rate, die poi haueffe ad ire al 
Prete per la penitenza :ha%erfclt cuffia am- 
ba: parergli duio,difficilc,arduo;nc>tar vaa 
cofa di buona voglia; ha^erjè la bariiaf ar- 
fì la barba, barbicrarli ; Jei/ià basendo la 
barua ;(la facendoli la barba, onero, ltà fot- 
to il barbicrc:<?»f/c ha eebo de / ulano ì che è 
flato del tale? ha^tne la barba , y baveri ebe 
tl copete-, fammi la baiba,ch’io ti faro il ciuf 
fb.c volgarmente fi dice vna mano laua l’al 
tra.ejc due lauano il vifo : no baderai cafo-, 
non cfler buono , atto, od a propo- to per 
vna cofa: ba-zcr coniar a j andar del corpo; 
ba^er tignai-, inmaic far acqua : ba^crnoihe 
in alguna venta; fermarli, oliar la fera in 
vna hoflcria: ha-ger planila dealguno -, an- 
dar dicendo mal d’vno pe* circoli, c ragu- 
name-Jia^er pie mas-, dar forre, fodo.ollina- 
to;haz.erfclo a una muger ; negoziare vna_, 
donna , cioè trattar ficco carnalmente-, ha • 
%er , attribuendoli a vali , lignifica tenere , o 
Capire, come, ifie \arro ha^t dos aqumbres-, 
quello boccale tic 'e,o.capifcc due fiafehi , 
oucro due altre nrifurc, fecondo l’vfo del 
paefe di ciafchedunojlu^er denterà: far alle 
gare i denti , cioè far venir voglia, incitare , 
aguzzar l’appetito ; barello bit n , o mal con 
afgano * porrà rii bene, ornale con alcuno ; 
ha7cjite no le oyes: fa le ville di non lo fenri- 
rc ioagfr mal a los cauallos : maneggiar be- 


ne i causili. Star bcncacauallo. Saper cavia! 

cat bene. 

V ariamone del Verbo irregolare Saucr > 

Sapere . 

Indi catino. Singolare. 

Yòsè,faues,faue io sò.Jai^ei ? 

Tlurale . 

Sauemos, faucis , (aucn fappiamo , fapettt 
fanno . 

lmperatmo . Singolare. 

Yòfauia,fauus, fauias io J'apena, fapeui, 
fapeua . 

P : arale . 

Sauiamos,fauiades,fauian fapeuamo , fa- 
peuate,fapeuano . 

Terfetto definito . Singolare. 

Supc,fupiftc,fupo io feppi,fipeftlfeppe. 

Plurale . 

Supimos,fupi(les,fupicron faptmmo , fé- 
pefìe, Jèppct o . 

Terfetto indefinito . 

Hc,as,a fauido bò,hai,bàfaputo 4 

Plurale. 

HcmcSjO aucmos,aueis,an fauido habbii- 
no, bautte, hanno fiputo. 

I T E M. 

Singolare. 

Quando yà huue/htiuitlc > huuo fauido 
quando io btbbi, baittjhjjebbefaputo. 

7 lur ale. 

Htuiimos.huuiftcs.huuicron fauido ba - 
uemt/io, balie (ìc-, hebberofaputo . 

Tiufiuam perfetto. Singolare. 

Auia, auias, auia fauido hautua , banali, 
baucuafaputo . 

Tlurale. 

Auiamos,auiadcs,'auian fauido haueuamo 
haucuatefaueuiin faputo . 

Futuro. Singolare, f 

&aU!c,fauras,faurà / dptiòfaprai,faperi $ 6 
japrò, faprai.japrà. 

Tlurale. .w. 

Saurcmos,faurcis,fauran fapremo ,faprt - 
te faperanno Sapremo, fapretefapranno . 

I T E M. 

Singolare. 

Hc,o tengo » as, ricncs, a , o tiene defauct 
faperò,ò bò a fapere-faf erotto bai a fapere, 
fapetà,ò hà a fapere . 

P Ih- 
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"Plurale. 

Hemos*o tcnemos,aucis,o teneis. amo tie- 
ncn dcfaucr Caperemo, o b.tbbamojape- 
rete,o bsuete{aperanno,o h inno a fapere . 

Impec attuo . Singolare. 

Saue tu,fcpa a quel (appi tuffappta colui . 

Plurale . 

Sepamos nos or ros, faucd vos otros , lepan 
aqucllos fappiamo noi, Jàppiate, voi, {ap- 
piano coloro . 

Ottatiuo , e Subiuntiuo . Singolare . 
Plcgitc a Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorché 

Sepa>fcpas>fcpa fapp!a{appia,fippia . 

Plurale. 

Sepamos ,frpiis,fepan / oppiamo , fappiate, 
{appiano . 

imperfetto . Singolare . 

Oxaià Dio voleffe che 

Si {e 

Supicnre.fupicflfesjfupiefle {apejft , {ape fi, 
{apeJTe. ■ . * i.x- *■ 

Plurale . 

Supiefle mos,fu p iclTed es,fupiclTen fapejjì- 
mo,{apefle,{ape(fero . 

I T E M. 

Singolare. 

Supiera,n fabria, fupcrias, o fabrias , fnpie- 
ra>o fabria io faprei, fap cr effif ape r ebbe. 

Plurale. 

Supieramos,o fabriamos» fupicrades « o fa- 
briades,fuperian,o labrian {aperemmo , 
{apere(ìe{aperebbero . 

Perfetto. Singolare. 

Pleguea Diosque piaccia a Dio che 

Aunque ancorché 

Aya,ayas,aya fabido babbia, b abbia, hab- 
biafaputo. 

plurale . 

Ayamos,.iyais,ayan fabido habbixmt), bab 
biate, babbtano {aputo . 

Plufiuam perfetto . Singolare. 

Oxaià Dio voleffe che 

Si {e 

HmtielTc,lviuiefles,huuielIe Ciuidoj/wwf#», 
hauejfi,b.tuejfc {aputo . 

Plurale. 

HuuicfTcmns* huuicdedrs » huuicflèn fabi- 
do hduetfimojtauejlejjautflerofaouto. 


Singolare . 

Supiera>o huuiera, liipieras, o huuiera s, fu- 
picra.o huuiera fabido baucrcifaputo . 
hauerejti, batterebbe {aputo . 

plurale . 

Supicramos, ohutiier.unos, fupieradcs»o 
h u u ierades, fu pi era n > o huilieran fauido 
hautrcmmojtauertfle, ballerebbero {apulo 
Futuro . Singolare . 

Quando fupicrc<fupicrcs,iupierc quandi * 
{apcrò,faperat{<iptrà . 

Plurale. 

Quando fupiercroos , fupieredes > fupicrcn 
quando {aptremo, {apcrete,{eperanno . 

I T E M. 

Singolare . 

Si huuierc,o aure, huuieres,oauras,huuic- 
re,o aura fabido sbauerojiauerai , batte, 
rà {aputo. 

Plurale . 

Si huuieremos , o auremos , huuieredes ,o 
aurcis ,huuicren,oauran fabido {e ha. 
ueremojo.xuerctc,baueranno {apulo . 

Infinitivo . 

Sauer {ape re . > ,» 

Perfetto , e plu{qu.im perfetto . 

Aucr fauido bautr {aputo . 

Futuro . 

Auerdcfaber batter a fapere. 

Eltar por faber ftarper Capere. 

Gerundio . + 

Sabicndo • {apendo. 

Proprietà ed attributi del yerbo Sabcr. 
Saber,o Sauer, lignifica propriamente» 
{opere, o hauer notizia cerca d’una cofa : fa- 
ber alga de cierto:C.\pcc vrva cofa di ccrto/a- 
pcr lìcuramcntc,di buon luogo -, faber antet: 
fapere innanzi faber ante de ttcnpo \ fapere. 
innanzi al tempo Saber, taluolta s’artribui- 
fee al gufto , che riceue il corpo in mangia- 
re,e bcre.o far altre azioni,ch r entrino den* 
troad efro,chein Italiano diciamo.piaccre» 
oguftare, coli me faue bwn la corni la, yla 
beuida -, mi piace , o mi gitila il mangiar c’I 
ber c : rnucho faue la rapefa, mas, mas faue 
quten la totna-Aa. volpe sa aliai, masà più, chi 
la pigtuyjfibcrftipcz vcdete,o Xapcre fc,&e 

yara- 
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y armarne del yerbo irregolare Tracr, 
arrecare, o Portare. 

Jnduaiiuo . Singolare. 

Yò craygo,traes»crac io ancco^irrecbh[ar- 
rcca. 

Tintale. 

Traemos,rracis,uacn arrecchiamo, arre- 
catc&rrecano. 

Imperfetto. Singolare. 

Yo traya>trayas,tray a io arrccaua , arrec- 
recaul, arrccaua . 

V lutale. 

Trayamos.trayadcs^trayan arrecauamo , 
arretauate ,arrecauano. 

Terfetto definito . Singolare. 

Yò truxc,o craxc;truxiftc,o ttaxillc , truxò » 
otraxò. Io arrecai&recaflwrrccd. 

Plurale. 

Truximos.o traximos,truxi(ks,o traxiftes, 
truxcron,o craxcrou arrecammo , arre - 
cafle^rrecatono. 

Peifctto Indefinito. Singolare. 

Yòhc>as,a traydo. tohojtatjoà arrecato. 

Tintale. 

HcmosjO aucmos»aueis , aii traydo ha» 
niamo ,banete Jhanno arrecato. 

I X E M. 

Singolare . 

Quando huuc>huuiftc,huuo traydo quan- 
do bebbijrauefiiyhebbc arrecato. 

Tlurale . 

Huuimosihuuiftcs,huuieron traydo ha» 
ni mmo,baueftc,bebbero arrecato. 

Plufquam perfetto . Singolare. 

Yòauia,airiasiauia traydo io baueua , ha- 
utuijiauena arrecato. 

Tlurale. 

Auiamos, auiades , auian traydo htutena 
mojhaueuaitjiaucuano arrecato. i 
Futmo. Singolare. 

Yò rracr^tracra^rraerà io arrecherò ,ar- 
recherai jarrecbeid. 

Tlurale. 

fT raeremos > tracrcis , tracran arrethere- 
mOyirrei herete,arrecberann». 

ITE M.' 

Singolare. 

k Yò he, o tengo dei » ticiicsde;a,o tiene 
dcjtracr lo amt'jciò ,10 ai arrecare. 


arredi crai, o hai ad a rrecare, arrecherà » $ 
ba ad arrecare. 

Plurale. 

Hemofeo tcncmosdc;aucis,o tenda de} 
an,c ti eneo de tracr ; arrecheremo, o ba- 
lliamo ad arreiareiarrecbet eie fi hauete ad 
arrecarc\aneiberanno ,o hanno ad arri» 


care. 

Imperatìuo. Singolare. 

Trae tu.tray ga aquel arreca tu, arrechi co- 
lui. , 

Plurale. 

Traygamos nos otros.traed vos otros>tray 
ganaquellos arrechiamo nei, arrecate 
•poi, arecchmo coloro . 

Ot tat ino* Subiunt ino. Singolare . 
Pleguc a Dios que piaccia a Di» che 
Aunquc ancorché 

Yò trayga,traygasjtrayga io arreccbitOrm 
chi, arrechi. 


Tintale. v ' 

T raygamos,rraygais, traigan arrechiamo » 

arreninole*)) cibino . 

Imperfetto . Singolare. 

Oxa là Dio rotei le che 

Si fe 

Yòrruxcfle,o traxcflc>rrnxcrtes.o traxefTes, 
rruxcfle, o traxcflc io arrecajji , arreca. f. 
fi, arreca fie . 

Plurale, 

Truxefftmos,o traxeflemos, truxetfcdcs* o 
traxcfledcsitruxdlcn , o tiaxcflen arre* 
caffim o^trrccafie, arreca fiero . 

ITE Si. 

Singolare. 

Yà truxera, o tra cria » ttuxcras, o traerìas , 
truxcra,o tracria io anecheiewrtche* 
refli, or recherebbe. 

Tlurale. . ^ \ 

Truxeramos , o traci iamos , rruxerades , o 
• tracriadesjtruxcran, otracrian amebe- 
remmo^irrccbcrcJle,arrci berebbero . 

Terfetto. Sirgplare . 

Pleguc a Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorché 

Y ii aya,ay a s»aya traydo io babbia , babbitt , 
babha arrenato . \ . , 

Plurale. 

Ayarnos»ayai$»ayau traydo b abbiamo, ha 1 * : 
buie, babbuino arrestato , 
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Plufquamperfètto . Singolare . 

Orali Dlovolefleche 

Si f* _ . . 

Yò huuicrte,huuic(Tcs> huuiefle traydo «a 
baueffiMueffiMuefe arrecato . 

Plurale. 

HuuieflcmosjliuuicTTedcs ,huuicflen tay- 
do noi baue(fmo,bauefJero arrecato. 
ITE M. 

• Singolare. 

Yò truxera.o huuicra,truxeras,o huuieras, 
truxcca.o huuicra tray do io baueretjta- 
uerefii, batterebbe arrecato. 

Plurale . 

TnixcramostO huuicramos» cruxcradcs > o 
huuicrades . truxcran»o huuieran craydo 
batteremmo , bauertftc , batterebbero ane- 
cato. 

Futuro. Singolare . 

Quando yòmixere,truxcrcs,truxere quan- 
do io arrecherò , arrecherai > arrecherà. 

Plurale . 

Quando truxeremos, truxeredes» ttuxcren 
arrecheremo arrecherete, arrecheranno. 

I T E M. 

Singolare . 

& yò huuicrc.o au rc.huuieres.o auras > hu- 
uicrc,o aurà traydo fio batterò , ba ite- 
rai, hauerà arrecato. 

Plurale. 

Sihuuieremos,oautemos,huuicrcdcs,oau 
rcis>huuicrcn,o autan craydo j'e hauere- 
mojjaueretcybaucranno arrecate. 

Infinitino. 

Traer arrecare. 

Ter/etto , e Tlufquam perfetto . 

Auer traydo batter' arrecato. 

Futuro . 

Aucr de uacr batter ad arrecare 

Eftar por traer ftar per arrecare. 

Gerundio . 

Traendo arrecando. 

Proprietà del yerbo T racr. 

Il proprio » c conucnicntc fenfo del Ver- 
bo Traer, è quello che in TofcaDo diciamo 
arrecarti bene comuncmctc fi dice anco- 
ra portare-., c fi diftende in Ifpagnuolo à que 
fti lignificati,/ raer tntre manos-, hauer tri le 
n»ni,crattarc,praticarc,mcitcrcattua!mcn 

tc in opera . Cclcftina -, Las que [mas vfO,y 


traygo entre manos, {òn efpaldaraqos fin fati 
grejquclle,cheippiu vfo,e pratico , fono 
piattonate fcnzaTanguc-, traer ettUguas: me 
nar per bocca , cioè andarli dicendo quà,clì 
xna cofa -, traer bieu,o mal pueflo i atguno 
mandar vno bcne,o mal vellico, cioè bene , 
o male in ordine:fr.ter a etieftas portare , o 
arrecare addoflb ; traer por fuerqa : menar 
per lotzxtraerfe 6en: andar ben vellico, o 
in ordine:/r<xf*- buenas,o malas nueuas , por- 
tare, cioè arrecare buone, o cattine noucl- 
lc -.que nuotai trae el Correo de Efpaha ? che 
noucllc arreca ,o porta il Corriere di Spa» 
gna nraer al retortero-, aggirare, menar vno 
in qui c’n là,per iftiapazzarlocf r<ter tl efiri - 
cote: vedi traer al retortero . yuejlra corti 
trae pocos renglones-.U volici lettera è di po 
chi verli»cioè la voftra lettera è breue , c dà 
poche righe. 

Perche! Verbo Arrecare, raluolca s’vfa 
in Italiano cgualmantccomc’l Verbo por- 
ture, e fi piglia indifferentemente IVno pec 
l’altro, nó ho voluto macar d’auuerrirc, che 
parlando gli Spagnuoli nell’vfo di quefti- 
due Verbi propriamcntr,c ncccffariofape- 
re»chc quando vorremo dire in Italiano, por 
torero Iettar vna cofa di quì,altroue,m Caffi, 
gliano fi dirà Lleuar, c fc voremo dire por - 
rare, od arrecare, cioè d’alrrrouc portar quii 
fi dirà traer ; di maniera che fc confidcrcrc- 
mo in Irai inno, il luogo, donde fi comincia 
il |mouimento , o’I portamento , parleremo 
con proprietà in Caffigliano , perciochc 
quando il moco del portare comincia dà 
qui per andare alrrouc,fi dice lleuar : e fe co 
mincia d’alrrouc pervenir quà,fi dice traer. 
y al iamone del yerbo Balucr, Tornare, ren- 
dere, diuentare, voltare. 

Indicar tuo. Smg lare. 

Yò bue! uo,buelucs,bucl uc io tomo , tot- 
nijorna. 

Plurale. 

Boluemo,bolueis,buclucn torniamo, tor- 
ndttftomano. 

Imperfètto. Singolare . 
BoIuia,boIuias,boluia romana, toftutul , 
tornano. 

‘ plurale . 

Boluiamos ,boIuiade$; boluian tornano. 
mo t tornauate,tornauano. 

Per- 
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imperfetto 




, “Perfetto definito . 

Boluùboluifte>boluio f omai^ornafl(,to rnò 
■ Plurale. 

Boluinios,boluUt*s,bo!incion tornammo, 
tornafte tornarono . 

Perfetto Indefinito . Singolare. 
Hc,.'iS>a bucito fo.no, Jet £ tornato, 
plurale . 

Hemos.oaueuios, aueis, an budto fimo 
feu Sono tornati . 

I T E M. 

Singolare. ! 

Quando huue, burnite, liuuo bucLro quan- 
do fui, fu (fi, fu tornato . 

.. plurale . 

Huuimosjhuuiftcs, huuicron bucito fum- 
% mofufle,furon tornati . 

. plufquam perfetto. Singolare . 
Auia>auias,auia budto tr attuerà tornato. 
V. ; . Plurale. 

Auiamos,auiadcs,auian bucito e rotiamo, 
craHate, erano tornati . 

Futuro . Singolare . 
Boiucrc,boluctàs,bolucrì tornerò, torne- 
rai, tornerà , . t 

Plurale. 

J8oluercmos,bolucrcis,bolueran tornerei 
mo,tomerete,torneranno . \ 

1 1 T E M . Singolare . 

Hc,o tengo, a*, o ticncs, a,o tiene de bolueri 
tornerò, o ho a tornaredornerauo hai a t or 
tiare, tomerà,o hà a tornare . • ■' 

Plurale . \ 

Heraos, o rcncmos,aucis>o tcneis,an,o rie. 
nen deboluer torneremo, o badiamo a 
tornare J, tornerete \, o haucrcte a tornare j 
torneranno, o hanno a tornare. \ 

Imperatiuo . Singolare. 

Bucluc tu buelua nqucl , toma tu, torni dplul 
Plurale . I 

Boluamosnos orrosj, bolued vos ’otros, 
bucluanaquclloj torniamo noi, tonnate 
voi, tornino, coloro . 

| Ottatiuo,e Subiuntìuo. Singolare . 
Pleguc a Dios que piaccia a Dio eh 1 

Aunquc ancorché 

Buelua, bucluas,bu elua torni, torninomi, 
Pturale. 

BoIuamos^txjioiàri,ii>ueluan tornimi tor . 
niatcjtornw . 


Singolare . /K! 

Oxalà Dio volt fie che ’> 

Si fé ii 

Btd ui ciré, boi uiefles. boluicllc tornaffi, torS 
najfutornaffe . r, 

Plurale . 

Boluicfldnos,bolinelIeJes,boluic(Tcn ter* 
nafjimojarnaji e,tornaff ero . 

I T E M. 

Singolare . • 

Boi uicra,o bolucria, boi uicras.o bolucriatf# 
boluicra,o bolueria tornerei , tornerai, 
tornerebbe . 

Plurale. 

Boluicramos>o bolucriamos * boi uicrades » 
obolueiiadcs,, boluieran , o boiueriao 
torneremmo aornerejìc , tornerebbero . 

Perfetto . Singolare . . I 

Pleguc a Dios que piaccia a Dio che 
Auunquc ancorché ’> 

Aya,aya*,aya bucito fìa,fìa,fia tornato.' 
Plurale. 

Ayamos,ayais,ayau bucito fumo, fiate i 
ftano tornati . 

Plufquam perfetto . Singolare. 

Oxalà Dio volefle che 

Aunquc ancorché 

Huuiefl'e, huuidTcs huuiefle bucito fuffì, 
fujfufufjc tornato . .a 

Plurale. 

Huuicflcmos.huuicfledcs, huuiefleu buri» 
to fuffimo, fufle, fufjèro tornati. 

I T E M. 

Singolare. 

Boluiera,o huuicra, boluicras, o Imuicras , 
boluiera,o huuicra bucito farei, farefti, 
farebbe tornalo . - in 

Plurale. 

Boluicramos,o huuicramos, bolucradcs»© 
huuicradcs Jioluicran,o huuicran bucito 
faremmo, farefie, farebbero tornati. 

Futuro . Singolare . 

Quando boluicrc.boluicrcs.boluicrc quan 
do tornerò, tornerai, tornerà. 

Plurale. ■ , . 

Quando boluicrcmos,boluicredcs»bolui^ 
ren torneremo, tornerete aorneranno . 

I T E M. 

Singolare . 

Si buuiere,o a urc,huuicrcs> o auras, buuic. 

rc,o 


fi 
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te,o aurà bucltcs/i faràfarahfard tornato 

Tluralc. 

Sihuuicrcmos >oaurcmos , huuicrcdcs ,o 
, ; aufcisjhuuicrcnyo auran buelto fifare- 
' morirete, faranno tornati. 

Infinuiuo . 

Boluer tornare , • -*t 

i-. , Terfetto . 

Auerbùclro - ; • effèr tornato'. 

Futuro. 

Aucr de boluer baiar a tornare 
Scr,o citar por boluer tflerCyO fiat per tor- 
nare . • \ 

Gerundio . 

Boluiendo . tornando -ri'-' T 

ricadenti , e proprietà del Verbo Boluer * 
Boluer, oltre al lignificato di tornare, ab- 
braccia lìmi) mente 1 fcguatudcnfiio/ enem> 
j [o que bucine Las efpada : , la piante de piatti 
al nemico che volta te fpalle ,eioè che fi fiig 
ge, fagli! ponte d’argento : Boluer lo prefla - 
d 0,0 re reWo.Tcndcr quello, che fi chauuro 
in pretta fi c riccuuto da a Ieri : boluer las 
efpaldar.v oltar It fpall c:bo buye elque buci- 
ne afu ra/a.Tion fugge colui, che fe ne ritor- 
na a cafa i \u:boluer el roflro y voltare! vifo J 
boluer fe donde anici aiguno tftauT.tamixlc- 
! ne dou’vno era pxmàiboluerfé Ics bilosp ri- 
uolgctfi, o rinruzat’il filo, o’I taglio di fpa- 
<l.i, coltello, c limili :l> v lue r lode dentro afue- 
*v*;volrar quello di dentro fuori, cioè voltar 
{ouoiopra: boluerfe en bianco ytomarfcno 
fcnz’hauer fatro>o confegniro,cofa alcuna » 
che comunemente diciamo, tornarjene con 
le trombe nel fiacco y boluer la oja y voltar la 
carta, cioèla faccia del libro; c metaforica- 
mentc lignifica murar propofiro : boluer lo 
que Je ha com:do,\ vomitare; reccre- quello 
che s’è mangiato ; boluer atras fu palabrai 
far comare in die ero la fua parola , cioè dify 
dirli, fprometreremon mantener la parola-; 
boluerfe a aiguno la color -, ritornargli ad al- 
cuno il colore: boluerfe colorado, .intarlilo 
^ItfcOjPordo.&c.Diuentar ro(To,giallo,o ma- 
cilento, inagro, gralTov&c. Boluerfe el n-nfr, 
dar la volta’l vino -.bolurr la pelota-, rimetter 
la pillotca;cioè ribatterla, c rimandarla alla 
parte contraria: boluer loco a aiguno-, far im- 
pazzire, od impazzare alcuno: n uibosfe 
-bueluenloiospor amore* ; molti diuengon 
i . » 


aizzi per amore, cioè per cfTer’innamotati 
boluer fobresi: tornar (opra fe , cioè torna* 
in ccrucllo;pcnferc a* cafi fuoi: yrpor lana y 
boluer trefqudado -, andar per lana, c tornar 
tofato,e comunemente fi dice tornare come 
tpiffdri di montagna, cioè andar per dare ad 
altrui, c riceucmcjO toccarne -.boluer por ai- 
guno-, pigliarla per vno,cioc pigliar la fua di 
tcfa-.boluerje ha^a er/lwivolrars’in sù . 
Variazione del Verbo irregolare Poner * 

. Porre,o Mettere . 

Indicamo. Singolare. 
Pongo,poncs,ponc pongo foni, pone . 

Tluralc . 

Ponemos,poncis, ponen poniamo ,ponctft 
pongono . 

I mperatiuo . Singolare . 

Tonfa, poniis,ponfa,poneua^>oneui,poneua. 

Plurale . 

Poniamos,poniades,ponian poneuamofo* 
-venate, ponenano. 

Terfetto definito . Singolare. 
Pufe,pufiftc,pufo pofi,pontjh,pofe .■ 

V lutale. * 

Pufimos,pufiftcs,puficron ponemmo , pò* 
ncfle,pofcro , . ' - 

Terfetto indefinito . 

Hc»as,a pucfto bò,baij)à pofio < 

Tintale. 

Hcmos>oaucmos,aucis,an pucfto fiatila- 
ino, bautte, hanno pofia. 

ITE M. 

Singolare «• 

Quando huuc,huuiftc,huuo pucfto quan~ 
do bcbùhbauijli, hebbe pofio . 

Plurale , 

Quando huuimos,huuiftes, hnuicron pue- 
fto quando hauemmo , hauefle , bebbera > 
pofio. 

Tlufquam perfetto. Singolare. . 
Aim,aum,nuia pucfto bautuajhauenljw- 
nena, pofio. 

Plurale. 

Auiamos , auiades , auian pucftp bailetta* 
mo, haueUate, baueuan pofio . 

Futuro. Singolare. 

Pondrè,o pomc,pondra$,o \ ornas,pondrà„ 
o poma porro, porrài,porrà. 

Plurale . 

Pondrcmos,o pomemos , pondreis, o porw 

neÌ6v 
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Plufquam perfetto . Singolare. 

Orali Diovoiefjeche 

Aunque ancorché 

Huuieflcjhuuiefrcs.hiiuieflc pucfto batte f- 
fi;hauefiì,bauefje pofio . 

Plurale . 

Huuieflemos, huuiclfedcs > huuicflen 
ilo baueffimo, batte flejtauc fiero pofio . 

I T E M . Igl 

Singolare. 

Puficra,o huuicra ,pufieras, o huuieras, pò* 
fiera, o huuiera pucfto battere hbauerefli, 
batterebbe pofio . 

plurale. 

Pufieramos,o huuieramos , pufìerades , o 
hutìieradcs.pufieran, ohuuieran pucfto 
baueremmo,bauenfie,bauerrebbero pofio 
Futuro. Singolare * « 

Quando podere, pufieres, puficre quandi 
porrò, porrai, porrà. 

* Plurale. 

Quando puficrcmos, pufieredes , pofiereo 
quando porremo, porrete^orranuo . 

Singolare . 

Si huuiercio aurè,huuicrcs, o atiras, huuie* 
re,o aurà pucfto s’hauerò,bauerai, batte- 
rà pofio. 

Plurale . , 

Si huuicremos ,o nurcroos , huuieredes »o 
aureis>huuicren,oauran pucfto j*J bone- 
remmojbauerete, haute anno pofio . 
infirmato . 

Poncr porre. 

Perfetto. 

Auer pucfto bauer pofio • 

Futuro . •. , 

Auer de poncr hauere a porre • 

Erta r por poncr fiar per porre. 

, Gerundio. 

Ponicndo ponendo. 

Proprietà del Verbo Poncr. 

Il Verbo Poncr , lignifica propriamente 
porre, cioè mettere , o limare vna cola in va 


neis,pondran,opoman porremo, por 
rete, porranno . 

I T E M. 

Singolare. 

Hc,o tengo, as,o tien es,a,o tiene de poncr 
io porrò, ohòa porre porrai, o hai a porre , 
porrò.o ha a porre. 

Plurale. 

Hcmos.o tenemos,aueis,o tenei$,an, o tic- 
nen de poncr porrcmo,o bruiamo, pone 
te,o hauete,porranno,o hanno a porre . 

Imperatiuo. Singolare. , 

Pon tu, ponga aqucl poni tu,ponga colui. ! 

Tlurale. 

Pongamos nos otros.poned vos orros, pon 
gan aqucllos poniamo noi, ponete voi , 
pongano coloro . 

Ottatiuo,e Subiuntiuo. Singolare . 

Plcguc a Dios que piaccia a Dio che 

Aunque ancorché 

Ponga,pongas, ponga qonga, ponga, ponga. 

Pongamos,pongais,pongan poniamo, po - 
matCipongano . 

imperfètto . Singolare. 

Orali Diovoleficche. 

Si fe 

Puficfte,pufie<rcs,pufie(re ponefii, ponefit 
ponefje. 

Tlurale . 

Pu(icftèmos,pu(ìeftcdcs, puficfTcu ponef- 
ftmo,ponefie,ponefiero . 

ITE M. 

Singolare . 

Pufiera, pondria, o pernia, puficras, pon- 
drias,o pornias, pufiera, pondria , o por- 
li ia porrciforrefli, porrebbe . 

Tlurale. 

Pitfieramos,pondriamos,o poruiamos ,pu- 
ficrades.pondriadcs, o porniades, pufic- 
ran,pondrian,o pornian porremmo,por- 
refie, porrebbero . 

v Terfetto. Singolare. 

Plegue a Dios que piaccia a Dio tbe 

Aunque ancorché , 

Aya,ayas.aya pucfto babbut, habbia,bab . ]uogo;c gli s’aggiungono ancora quelli mo 
bia pofio. di di dire. Pvner, raluolta denota lontana» 


Tlurale. 

Ayamos,aya!s,ayan pucfto babbiamo t bab 
biatc,habb:ane pofio . 


za,com c, quanto, o que tanto poni n de aquì* 
Floreniiaìc\avnohnnodi quia Fiorenza l 
cioè quante miglia, o leghe fon di quia-. 

Fio- 
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Fiorenza? P oner en cima, o de boxo : metter 
di Copra , o di Cotto : poner en depo/ito , o en 
terceria: mettere io porre in depoiito, o in 
mano di terza perfona: poner a alguno a la 
/ombra: mettere vno all’ombra, cioè in pri- 
gione-, poner lapida al cablerò : mettere, 
o porre la vita a sbaraglio, cioè darla in'pre 
da a* pericoli -, poner aferenar , o al f eretto : 
porrc.o mettere al fcrcno-, poner/e a la yen 
tura,o a peLgroimcneifì alia ventura, o a pe 
ricolo, noe auucnturarfì, ed arrilicariì ; po- 
ner a alguno en lugarde otto : metter vno in 
luogo dVn’altro .folhtuirc . poner j unto a 
0 tra co/a:tncttctc,o porre accanto,o allato, 
o apprcflo ad vna co(z: poner aparte: met • 
ter da parte, daccanto, appartare . Power , fi 
dice afiol uramente delle galline, o|d’altri 


ciamo tor/ela,o batter il taccone-, poner pus 
en p4m/;oftinarli,pertidiarc , ftar Code ; po- 
ner cafa -, aprir ca fa-, poner/e bueco sgonfiarli» 
infupcrbirlì: poner/e entonado,* grane , vedi 
poner/e hueco ; gonfiarli. 

Variamone del Verbo irregolare Oki. Odo- 
rare , 0 gettare odore . 

Indicatilo . . Singolare. 

Yò huelo , hucles , huele io odoro , odort* 

odora. , , 

Murale . 

Ol cmos» ole» , huclcn odoriamo , odorate 'ì 
odorano. * 

imperfetto. Singolare. 

Yò olia, olias, olia hodora*hodoraui,odC- 
rana. 

Plurale. 


dice al ionicamente UCUfc Rimici u aiui Komrmom • 

Vccclli.chc fanno voua-, come , imi gallinai 01iamos,oliadcs, ohan odorauamo, odora- 

. U Mia n«llin/« tirvn Annn uniti • .. r\À ti /in fi 


noponen : le mie galline non fanno voua j 
poner predo : porre , o metter prezzo , pre- 
gio, o rafia; poner demanda, opleyto : rnuo- 
ucr lite, piato. Pone r, vale tal uolra apparec- 
chiare, allcftirc, mcttcrc’in ordine; cosi, de* 
•» al cochero,que ponga el tocbeidne al coc- 
chiere , che metta in ordine il cocchio; po- 
ned la me/a, que quiero corner, apparecchia • 
te, ch’in voglio dcfinarc. Poner cuydado i 
porre, mettere, o vtar diligenza.c cura ; po- 
ner ca/o: por cafo,ciuè prefupporre ; poner- 
fe el Sol : andar fotto’l Sole , cioè tramontar 
H Sole : ponerfe de por medio : Mcrtcrlì di 
mezzo, inframetrerfi per rappacificare , o 
accordare i difeordi ; poner en aprieto : ri- 
durre in qualche ftrctcczza, cioè a catriui 
termini , mettere in qualche vrgcntc peri- 
colo; poner/e galani farli bello , cioè vcftirfi 
pompofamcntc , abbellirli , raflfazzonarfi. 
Poner/e, co’ nomi addicttiuiifignifica diuen 
tare -, come , fulano /e ha puefio muy gordo * 
muy fioco , colorado, emanilo , &c. Il tale è 
dmctato molto gralTo,molto magro, 'rollò* 
giallo, 8cc.poner en cobro : riporre, cioè mer- 
ter vna cofa in luogo , douc porta ftar ficu- 
• ramentc, e ritrouarfi quando fi voglia , o fi 
cerchi :poner a buen recando : riporrei met- 
rcr vna cofa in taluo,e douc fìa ficura -.poner 
miccio, fot paura, impaunre^oner los reale i\ 
accampare, cioè metterti campo, o refser- 
cito -, poner pies en poluorofa-, batterfcla.cioè 
fuggire, che fuibcicamcnte» ed ìp gergo di; 


nate, odoravano. 

Terfetto definito . Singolare . 

Olì,oliftc,oliò odorai , odoràjti, odori. 

Plurale. 

O!imos,oliftcs, olicron odorammojfldorfr 
Re, odorarono. 

Terfetto indefinito. Singolare . 

Hc,as,a olido hi, hai, hi odorato . 

T turale. 

Hcmos, o auemos , aucis , an olido battia- 
mo, bautte , hanno odorato . 

I T E M. Singolare. 

Quando huuc,huuifte,huuo olido quando 
hebbi , bauefti, bebbe odorato. 

Plurale . 

Huuimos,huuiftes,huuieron olido hauem 
mo, hanefle, hebbero odorato. 

Tlujquamperfetto. Singolare. 

Auia,auias auia olido haueuo, haueui, ha- 
Mena odoralo . 

Tlurale. 

Auiamos,auiadcs,auian olido haueuatno , 
haueuate , haueuano odorato. . 

Futuro . Singolare. {rad. 

Olcrc.oicras, olerà odorerò , odorerai , odo- 

Tlurale. 

01crcmos,olercis, oleran odoreremo, odo- 
rerete, odoreranno . 

I T E M. Singolare. 

Yò he,o tcngojjas, o tiencs,a,;o tiene de o- 
lcr io odorerò, o hi ad odorare, odorerai, 
o hai ad odorare, odo rerà,o hi ad odorare. 
c ■" 
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t V*-'-' - Vintale* 

ffchi w»o renemos,aueis,o tenci*,an,o rie- 
-ncndcolcr odoreremo/ battiamo, odore 

* ! tete,o b aiate lodoreramoio hanno ai odo * 

rare. 

•vVo Imperatine. Singolare. \ 
Huclc tu,hirefa amici odora tu/dori colai. 
• > Plurale. 

Qlamosnosotros.oled vos otros, huclan 
aqucl los odoriamo noi, odorate -poi /fio- 
rino coloro. 

i Vuotino/ Subiunùuo. Singolare . J 

Pleguc a Dios quc piaccia a Dioche 
Aunquc ancorché 

1f&huèla>huelas,huela io odorr/fdori/idorf. 
Plurale . 

Olamos.olais, huclan odoriamo /doriate v 
•**ù<bit WIH**-' ; . ( J 

Imperfetto . Singolare , 

Oxalà Dio volejjè che 

Si fe .)'*> 

OliefTc.oIicfles , oHefle odor affi, odor affi - 
odorafle. 

Plurale. 

Olicrtffmos'roriclfcdes .olicfTeir odor affi - 
mo,odorafle/dorctfìero. i 

I T E M. 

Singolare . !J 

Oliera, o oleriavofehas, o olerias* oliera , c t 
oleria odorerti/dorerefh/dorerebbe. 

' Plurale . 

O!icramos,oorerramos,olierades, o oleria-' 
dcsjolicran.ooleriatr odoreremmo, odo* 
■ tOre/le, odorerebbero* 

Terfetto. Singolare. 

Plegueà Dios que piaccia à Dio che 
Aunquc ancorché 

/ya>ayas,ayaolido’ habbiajjabbiajoabibia 
odorata. 

Plurale. 

Ay ■mos,ay.iis-ayan olido’ Gabbiamo, bab- 

* bitte, habbiatio odorato. 

*' Plufquam perfetto . Singolare. X) 

Ostala Dio voleffe che 

'Arniquè ancorché 

HuuidTe,huuie(Tes, buuicflc olido* bauef- 
fi,bauvjfi,bauejfc odorato. ! 

Plurale . . '{ 

•PfatiiefTemosdHiutefledes, huoieflen olido' 

* kautffimojbaurflejfauejjcro odorato a 

^ » 


I T E Mv n 
Singolare. 

Ol iera,o hiruiera, olierai, o liuuieras, oliera* 
o Ituuiera elido batterei, banerefti, bone», 
rebbe odorato. 

Plurale.- 

Olieramoj.o huoicramosy olierades , o htf- 
uieradcs,olieran,ohuuieran olido ha- 
utremm o,ba»erefle-Jba ftertbbero odorato * 
Futuro. Singolare. 

Quando olierc,o)ieres^>licre quando odo* 
rerò/doreraifod o rtrà. 

•Plurale. • i- 1 

Quando olieremos ,• olieredes olicrcnLr 
quando odoreremo/dorerete/doreranno . 

1 T E M. ! 

Singolare. > 

Sì hiroiere,d#OTè,bvMiercs,oautas, huuie* 

' re,o auri elido Je ha nero Jiauer abbatte* 
ri odorata. 

Plurale'. ‘ 

Si huaieremo&o auremos,huuicredes,o atf 
ieis,huuicren,o auran olido fc batter* - 
moylrauere ce patteranno odorato. 
Jnfimttuo . 

dei' odorare. • , 

Perfetto.- 

Aucr olidcr batter' odorata. 

■ai* • •• futuro, -v'.. k-TVif» 

Auerdeofcr batter ad od-aart' 

Ertar por oler par per odorare. 

Gerundio. 

Olicndo* odorando r-.-.Xj 

^decidenti del Pcrbo Olcr. 

Il Verbo Oler in Vpapnuok>cncutro , c<f 
a tt inovqunndo c neutra lignifica fpirarc ,cr 
pittare odore vnacofh >c quando c amuo, *- 
vale attrarlo , o canario coil'offacio .• Oler 
b en,o oler mal/tAotac bene , o odorar litt- 
le; che altramente dir iamo, fapcr di buth 
no,o di cattino ; clic in quello fecondo mo- 
do, meglio fi dice di puzzare, che odorar 
male .*4qul htttle acebollat:t\n\ ci sàdici- 
polle, oler, tal volta lignifica fofpcttare,c ve 
nirglià gli orecchi vna cola. Punta oler.: 
banerfenrorc, cioè venir à Capere v«a co- 
fa. Oler arafura: fapcr di fudkiutue, odi- 
lezzo. 

il. x * 1 \ 

r* 
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y ari adone del Verbo Irregolare • Cabcr, il modo Jmperatiuo non pare che babbi* 
*• » capire , o contenere . '{ luogo. 

Indicatine . Singolare* . Ottatiuo, t Subì untino. > 

Yò quepo,cabcs> cabe to capifco{apifci,ca* Smgolare. 

• ptfee. . ! Plcgue a Dios que piaccia a Dio ebe 

Plurale. Aunquc ancorché 

CabcmoS)Ca.bcis,caben capiamo, capite, Qy 6pa, quepas, cjuepa tapijca, capfca,ca- 
capono, pijca . i 

Imperai tuo. Singolare. Plurale. 

-C»bia,cabias,cabia caputa, caputi, capiKa. Qucpaoios» quepas, quepan capiamo, U- 

. ' ...... . Tintale. piate, captano . , 

Cabiamos.cabiadcs, cablali capitano , ca- _ Imperfetto. Singolare 


pinate , tapinano . 

Terzetto definito . Singolare. . 
Cupe, capiste* cupo capij, capifli, capi. 
Plurale. 

cCupimos.cupiftcs> cupieron capimmo, ca- 
pifle, capirono. m 

Perfetto Indefinito. Singolare. 

• He , es , a cabido fono, fa, è capito . 1 
. * in Plurale. 

Hemos>o aucmos, aucis»an cabido fumo, 
fctc.fon capili. 

j>« «da . » 1 

ITE M. Singolare. 

Quando buuc,huuiftcJiuuo cabido quan- 
">■ do fui, fufii, fù capito. 

■ * m 'Plurale. 

Quando huuimos,!iuuiitcs,huuicron cabi- 
do quando fummo , fufle, furono capiti . 
r : P fujquam perfetto . Singolare. 

■- Auia,auias,auia cabido era, eri, era capito. 
»t Plurale » 

jAuiemos,auiadc$,auian cabido erauamo, 
crenate, erano capiti. 

Futuro , Singolare. 


Cabrò, cabras, cabra capirò, capbraìtapird Aunquc 


Oxalà Dtoyolefseche 

Si fe 

Cupipflc,aipiefles,cupieire capffi,capijfi , 
captile . . -i 

. Plurale. 

Cupicflcmos.cupieflcdcs» cupidTcn capìf 
fimo, capiflc , capifiero . 

I T E M • Singolare. A. 

Cupiera , o cabru, cupieras* o cabrias , cu- 
picra , o cabri □ capirei , capuefh * capi- 
rebbe. A , u.'. i'd 

. c Plurale. 

Cupieramos , o cabriamo* , cupicradcs.'o 
cabriadcsicupicran» o cabrian capir cm • 
mo,capirffle .capirebbero. A 

Perfetto. Singolare. 

Plegue a Dios que piaccia a. Dio que 

Aunquc ancorché . 

A/a»ayas, aya cx\ùdoJta,fta,fia capito. 

Ayamos , ayais, ayan cabido fiottio , fu*, 
ftano caput. ,u 

Plujquam perfetto. Singolare. > 

Oxalà Dio volcfjc ebe i 


ancorché 


P lutale. 

«. Cabrcmos .cabrcis , cabran capiremo, Ca- 
l; parete, capir anno. 

■ •» 

ITE M< Singolare. 

Hòvo tcngo*as,o ticncs, a, o cicuc de caber 
capirò, o bòa capire , capirai, o hai a capi- 
rci capirà, obaa capire . 

. Plurale . 

» Hcmos * o tenemos» aucis, o cencis , an , o 
jbt ricnendc cabcr capiremo , c battiamo , 
capirete, o haucte*apuanno,o hanno a ca. 
pire. « 


Huu.crtc, huuiedes, huiede cabido fuffi, 
fuffi ,fitf]c capito 

Plurale. 

Huuieflcmos, huuidledcs > iiuutdscc ca.* 
bido fuffimo , fufle ,f afferò capiti . 

I T EH. Singolare. 

Cupiera * obuuiera , cupieras , o buuicras , 
. cupiera» o huuicra cabido farei, fot efti , 
farebbe capito . 

Plurale. A 

Cupieramos, obuuieramos, cupicrades, o 
huuicradcs,cupicran,o h uuictan cab i d o 
c X jm - 

... V / 
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fujfimo , fufje ,fuf[ero capiti . 

Futuro . Singolare . 

Quando euplere, cupicrcs» euplere quatta 
do capirò, capirà i, capirà. 

Vlurale. 

Quando cupicremos,cupicrcdcs, cupieren 
quando capiremo,capirtte,capirann 


Singolare. 

Si huuiere,o aurc,huutcrcs»o auras, huuie- 
rc,o aura cabido fe farò, farai, fard ca- 
pito. 

- Vlurale. 

Si huui cremo*, o aurcmos,huuicrcdcs,oau 
« - rcis.huuicrcn , o auran cabido fe fare- 
mo, farete, faranno capiti. , 1 - . 

Infirmino . 

Caber capire. 

Perfètto. 

Aucr cabido, efjer capito. 

t Futuro. 

Aucr de caber bauer a capire 

Eftar por caber flar per capire. 

Gerundio . 


Cabicndo capendo. 

Troprietà del Verbo Caber. 

Caber propriamente fignitica efler capa- 
ce di contenere in (c.Toàa eflaagua no ca • 
been efle poro:tucta qucft’acquà non capi- 
fcc,o non entra in qucfto boccale . Caber s'at 
tribuifcc ancora a cofc,chc non contcngo- 
no,ma che fi diuidono , o foggettano alle 
forti icome, Efle me cupo en fucrte -, qucfto 
m’£ toccato, o mi toccò in Ione. ut'me cabi- 
do la mejor parte: m’c toccatala miglior par 
te . caber enfi de contento -, non capire in 
fc di contcnto;modo d’efaggerar l’allegrcz 
za, che noi dircmmo/Monr di contento ,o 
d’allcgrczza.Ca&cn citn ducados por cadau- 
no-, tocca cento feudi per vno. 

Variamone del Verbo Atccuetfe^trdirfi^tr- 
rificarfi , arrifcbiarfi ,baflargfi 
l’animo, dargl il cuore, &c. 

Indicamo. Singolare . 

Yò me atreuo,ru tc atrcucs,aquel fe arrcue 
io xriardifcojtu fardifci , colui t'ardifce. 

! Vlurale . 

Nos otros nos atreuemos, v<ft otros os atre 
ucis,aquellos fc atreuen noi Cardimo , 
roi y’arditeicoloro tardinone. 


Imperfètto . Singolare . 

Yò me atrcuia,ru te atreuias , aqucl fe atrè2 
uia io m'ardma,tu t’ardiui,toiui s' ordina. 
Vlurale. 

Nos otros nos atrcuiamos,vos otros os 
atrcu!adcs,aqucllos fc atreuian noi Car- 
diamo , voi v' ardiuate , coloro *' ordi- 
nano. 

"Perfetto definito . Singolare. 

Yòmcatrciu,turcatreuifte,cqucl fe atr&j 
uiò io m'ardijju t'ardtflt, colui s’ardì. 
Vlurale. 

Nos otros nos arreuimos,vos otros os atre- 
uiftcs,aqucllos fe atreuicron noi ci ar- 
dimmo, voi v'ardifle, coloro s' ardirono. 

Perfetto indefinito . singolare. 

Yò me he, tu tc as, aqucl fc bà atreuido io 
mi fono, tu ti fciaoiuifi ì ardito. , 
Plurale. 

Nos otros nos hcmos,o auemos, vos otros 
os aucis«aqucllos fc an atreuido mici 
fiamoyVoi vi feto, coloro fi fono ardui* 

.x»\ 

I T E M. 

Singolare. 

vn i.| i tj'Ji*. _ . * t*' 1 

Quando yò me huue,tu te huuifte>aqael fc 
huuo atreuido quando io mi fui , t u ti fu. 
fli, colui fifutfrdito. ‘ 

Vlurale. 

Quando nos otros nos huuitnos , vos otrot 
oshuuiftcs,aquellos fehuuieron atreui- 
do quando noi ci fummo, voiyifuflejfol 
loro fi furono arditi. 

Vlufquam perfetto , Singolare. 

Yò,me,tu tc»aquel fe auia atreuido io HU» 
tu titolai fi era ardito 
Vlurale. 

Nos otros nos , vos otros os,aqueilos fej 
auian atreuido noi ci , voivi, coloro fi 
erano arditi. 

Futuro . Singolare . 

Yò me arrcuerc , tu te atreueras , aqucl fe 
atreucrà io m' ardirò ,tu t' ardirai , colui 
s’ardirà. 

•plurale. 

Nos otros nos atrcucremos,vo* otros os 
atreuercis, aquellos fc arreueran noi 
ci ardiremmo, voi v'ardirete , coloro s‘ ar- 
diranno. 

ITEM a 
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I T E M. Singolare. 

Yò me he,o me tengo de atrcucr,tu te as,o 
re cienes de atreucr,aquel (e a, o fé tiene 
de atreuer io m'ardirò, o m'hò ad ardire , 
tu t'ardirai, o f bai ad ardire , colui s'ardi- 
rà,o s'ha ad ardire. 

T lutale. 

Nos otros nos hemos , o tenemos de atre- 
ucr > vos otros os aueis, o tcneis de atre- 
ucr,aquellos fe an,o Ce ticnen de atreuer 
noi c'ar diremo, o ci aitiamo ad ardire ,yoi 
y' ardirete, o v’ bautte ad ardire , coloro 
f ardiranno , o s’hanno ad ardire. 

Impcratiuo . Singolare . 

Atrcuctc tu,atrcuafc aqucl ardifei tu, ardi- 
(caft colui. 

Tintale. 

Atreuaraonosnos otros > atreucos'vos o- 
rros, atrcuanfc aquelios ardifchiamoci 
noi , ardi ceni noi , ardifcanfi coloro. 

Ottatiuo , e Subiuntiuo . 

Singolare . 

PlegucàDiosquc piaccia a Dio che 

Aunquc ancorché 

Yò me atrcna,tu te atrcuas, aqucl fc atteua 
io m'ardifca, tu t’ardifca, colui s'ardif ca. 

T lutale. 

Nos otros nos atrcuamos,vos otros os atre 
uais.aquellosfe atreuan noi c'ardifchia- 
mo , noi u’ardifchiate , coloro s’ardifcano. 
imperfetto. Singolare. 

Oxalà Dio voleffe che 

Si fe 

Yò meatrieuefle, tu te atreuidTcs > aquel fe 
atrcuiciTc iom’ardijfi, tut’ardifji, colui 
s’ardijfe. 

Plurale . 

Nos otros nos atreuiclfemos , vos otros os 
atreuiededes, aquelios fe atreniedèn noi 
c'ar diffimo, noi u'ardifle,coloro s'ardijfero 
I T E M. 

Singolare . 

Yò me atreuicra,o me atrcucria,tu te atre- 
uicrasio te atreuerias aqucl fc atrcuicra, 
o fc atrcucria io m' ardirei, tu t’ardirefli > 
colui s'ardirebbe . 

Plurale. 

Nos ottos nos atremeramos > o atreucria- 
mos, vos otros os atrcuicrades>o arrcuc- 
riades, aquelios f. att:uicran,q atrepc- 


rian noi c'ardiremmo,uoi u'ardirefle colo- 
ro s’ardirebbero . 

Terfetto. Singolare. 

PlegucàDiosquc piaccia a Dio che 

Aunque ancorché 

Yò me aya,tu te ayas>aqucl fe àya atreuido 

io mi ftaju ti fia, colui fi jia ardito . 

Plurale . 

Nos otros nos ayamos, vos otros os ayais , 
aquelios fc ayan atreuido noi ci fiamo -, 
noi ui fiate , coloro fi fiano arditi . 

Tlufquam perfetto . Singolare . 

Oxalà Dio uoleflecht 

Aunque ancorché 

Yò kuuiefle > tu te huuiefses , [aqucl ,fe hu- 
uicfsc atreuido io mi fufliju tifuJJì,colui 
fifufie ardito . 

•Plurale . 

Nos otros nos huuicfscmos » vos otros os 
huuiefscdcs > aquellps fe huuicfscn atre- 
uido noiciluffimo,itoiui fufle , coloro fi 
fuflero arditi . 

1 T E M. 

Singolare . 

Yò me atrcuicra, omc huuicra , tu tc atre- 
uicraSjO te huuieras, aqucl fc atrcuicra, 
0 huuicra atreuido io mifarei,tu tifare» 
Ri, colui fi farebbe ardito. 

Tintale. 

Nos otros nos atrcuicramos, o huuicra- 
mos, vos otros os atreuieradcs, o huuic- 
rades, aquelios fc atreuicran, o huuicran 
atreuido noi ci faremmo , uoi ui farefle, 
coloro fi farebbero arditi. 

Futuro. Singolare. 

Quando yò me atreuicre, tu tc atreuieres» 
aqucl fcattcuicre quando io mi ardirò > 
tu t'ardirai,colui s'ardirà . 

Plurale . 

Quando nos otros nos atreuieremos , vos 
otros os atrcuicrcdes, aquelios fe atre- 
uiercn quando noi ci arderemo, uoi u ar- 
direte , coloro s'ardiranno . 

I T E M; 

Singolare . 

Si yò me huuicrc, o aure , tute huuieres ,o 
auras , aqucl fc huuiere , o aura atreuido 
s '10 mi farò, tu ti farai, colui fi farà ardito . 

T lutale. 

Si nos otros huuiercmo 9 a o auremòs » 
c 3 vos 
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vos otros os huuicrcdcs, o aurcis» aquc- 
Ilosfc huuieccn o auran arrcmdo, fe 
noi ihvoi yiytoloro fi faranno arditi . 

jnfinitiuo . 

Atrcucrfe ardir fi. 

Ter (etto . 

Auerfe atrcuido efjcrf ardito. 

Futuro . 

Auerfe de arreucr haute d ad ardire. 

Gerundio . 

Atreuicndofe battendo ardire. 

P roprìetàdel Verbo Atrcucrfe. 

Il Verbo ^itreurrfe,Ci piglia in ifpagnuo 
Io in buona>ed in mala parte, cioè per ardir 
fi.hauer’aniino » o inibirgli! cuore , o vero 
per edere sfacciato, c prefontuofo; ji treucr 
fe a o/ro:perdcr’ii rifperto ad vno, cioè ino- 
ltrar di non hauer paura di fai, e minacciar- 
lo, c riuofrarglifi -, o( come li dice) far dell* 
bucino addotto. 

Variamone del Verbo Rcfpondcr. Rifiorì, 
dere. 

Indiratiuo . S : ngolare. 

Yò rcfpondo,rcfpondcs,rcipondc sfiori • 
do,rifpondi>rij'pcude. 

Plurale. 

Rcfpondemosucfpondcis, refponden ri- 
]pondiamo,rifpondetr,rifponaono. 

Imperfetto. Singolare. 
Rcfpondia,refpondias> rctpondia rifpon- 
dcua,rfiondcui?tfpondcua. 

P beale. 

Rcfpondiamos, rtfpondiadej, refpondian 
rifpcndenamo , rifpondeuate , rtfponde- 
uano. 

Perfètto definito . Singolare . 
Refpondi,iefponchltc, refpoudiò ri fio fi, 
rijpunJefii^ifpoje. 

P i arale . 

Refpondimos, refpondiilc s , refpondicron 
rifpondemm ojrfi nndefle, rifpofero. 

Perfetto Indefinito. Singola) e. 
He,as,a, refpondido bò,bai,bariJpoflo . 

' plurale . 

Hemos, o aucmos , aueis , an refpondido 
bauiattiOfbaueicJnniio rifpoflo. 

Singolare. 

Quando yò Fiuue,huuiftc,liuuo refpondido 
qutj.io u belli JiauefiiJiebbe rijpoflo. 

t: o . 

ì 


Plurale . 

Quando huuimos,huui!tes,huuieron re» 
f pcn dido quando battemmo ,bauefle 9 
. bebbero rifpoflo. 

[ P 'lo fifa am perfètto . Singolare . 
Auia,auias> auia refpondido boueua,ba » 
uewfiaueua nfpojto. 

Plurale. 

Auiamos,auiadcs , auian refpondido bd. 
k ueuamOfbaueuaieJjaiKuano rifpoflo . 
Futuro. Singolare. 

Reipondcrè.rcfpoiideras, reipondcrì ri» 
Jponderò,riJponderai, r fionderà. 


Singolare. w 

He,o tengo, as o riencs,a,o tiene de rcfpoit 
der sfionderò, o bò à rifpondcrc,rfion~ 
deraiyO baia r fionderei fionderà t o box 
nfpondere. 

Tintale. • ) 

Hemos, o ccncmos,aucis,o teneis,;an,o rie- 
nen de rcfpondcr sfionderemo , o ha » 
marno a rijpondcre.nfpondcrcte , o bautte 
a rtfpcndere sfionderanno t o hanno a ri~ 
fionderà. 

impera tino . Spigolare. 

Refponde tmrefpondaaqucf sfiondi tHr 
sfionda co lui. 

Plurale . 

Rcfpondamos no$ orros , refpondcd voff 
orros,rcfpódan aqueltos sfiondiamo noi r 
sfionderà vour fiondati coloro. 

Ottatiuo,c Sidiiunttuo. 

Singolare. - ( 

Prcguc à Dios piaccia a Dio che - 

Aunque ancortbe a .. 

I<c fponda,rcfpondas^cfponda rifponda, 
r fiondaci fpoml a. 

Plurale. h 

Kcfpondamos,refpondais,rcfpon«fai* w» 
fiondiamo, rifpor.hatc , sfiondano. 

Imperfètto . Singolare . 

Oxalà \ D,o volejfecbe. 

Si fe 

Rcfpondicilc , refpondicflcs , refpondiefler 
rifpondeffijifpondeff: jfionde ffe. 

Plurale. 

Kcipondcircmos,refpoiuliefl r cdcs , tcfpen» . 
dieffen njpondcjfimo , sfpondefle , ri- 
fiomleflcro. 


IX EM 
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I T E M. 

Singolare. 

Rcfpondicra.o rcfpondcria, rcfpondicras, 
o rcfpondcrias>rrfpondiera,o refponde- 
( ria rifpondere:,nfpcnderefli , rtjpòderebbe. 

V turale. 

Rcfpondicramos»o icfpondcrianios , te - 
fpondieradcs.o refpondcriadts, refpon- 
dirramo refpondcrtan rifonde ultimo, 
rifpondcrcfle,nfpondercbbi ro. 

Ver fato, s ingoiar e- 

Pleguc à Dics que piacila a Dio 

Aunque ancorché 

Aya>avas.nya rcfpondido habbia, babbitt , 
babbitt nipoflo. 

Tintale . 

Ayamos «ayals . ayau refpondtdo habbia- 
mo, habb.au dubbiano nfpojlo . 

Tlufquam perfetto. 

PIcgucàDiosque piaccia a Dio che 
Aunque ancorché 

Huuicire,huuiefTcs, huuieffe refpondtdo 
bauejji,bauejjì,b t uefle rijpoflo. 

P lutale. 

Huuicfll-mos, huuicflcdes , huuicflcn re- 
fpondido bauejfitno, hautfle , baueffero 
rijpoflo. 

I T E M. 

Singolare. 

Rcfpondicra,o huuiera,refpondieras,o hu- 
uieras.rcfpondiera,o huuicra refpondi- 
do baucrei,hattcrtfli,bauerebbe rijpoflo. 

Plurale . 

Rcfpondicramos. o buuicrnmos , refpon- 
dicradesno huuieiades.rcfpondteran >o 
huuicran reipondtdo batteremmo, ha- 
uertfle Jbcmcr ebbero rijpoflo. 

Futuro . Singolare . 

Quando refpondierc,relpondiercs,refpon- 
diccc quando nfponderò,rifponderai , ri- 
[pondera. 

Tintale. 

Quando rcfpondicrcinos,rcfpondicrcde* » 
rct'pondicrcn quando rtfponderemo, rim 
J pondera e , rifponderanno. 

I T E M . 

Singolare. 

Si huuiete.o aurc.htiuicres» o aura$,huuic- 
re , o aura refpondtdo s'io batterò Jbattc- 
U, basterà rijpoflo. 


T lur ale. 

Si buuiercmos,oauremos>huuiercdes,oaa 

rcis.huuiercn, oauran refpondtdo [e 
batteremo JiauerctcJxtner anno rifpoflo. * 
infatuino . 

Rcfponder njpondere. 

Perfetto. 

Aucrrcfpondido batter rifpcflo. 

Fnturo. 

Aucr de rcfponder batter a rifondere. 

Gerundio . 

Rcfpondicndo rifpott dando, 

y ariamone del yerbo Irregolare Cacr , Ca- 
dere, o Cajca) c . 

Indicamo . Singolare. 

Yf> caygoicacsjcae io cado,cadì,cade. 

Plurale. 

Caemos icaeis»cacn cadiamo , cadete , ca- 
dono. 

imperfètto . Singolare. 
Caùicausiuna cadeua, cadetti, cadetta. 
Tlurale. 

Caiamos,caudcs,caian cademmo, cadc- 
uatc, calettano. 

Terfcuodefimto. Singolare. 
Cai,cairtc,caiò cadet,o caletti, cadeflifadè, 
0 cadette. 

Tlurale. 

Caimos,caiftcs,caicron cademmo, cadefle, 
cade 1 ono-,o cade itero. 

Perfetto indefinito . Singolare . 

He, 35, a caldo fono, [et , è caduto. 

Tlurale. 

Auemos,o hemosaueis, ancaido fiamo, 
[eie, fono caduti. 

I T E M. 

Singolare. 

Quando huue.huuiftc,huuocaido quan- 
do fni,fujh,jù caduto. 

Plurale. 

Quando huuimos>iiuuiltcs,huuicroncaido 
• quando fummo, fufle,furon caduti. 
Tlufquam perfetto . Singolare. 
Auia»amas,auu caldo era,eri,era caduto. 
Tlurale . 

Auiamos*auiades,auiincaido cr amino , 
erottale frano cadmi . 

Futuro . singolare . 

Caere , cacras , cacrà calerò , cader ai , ceti 
ieri. 

Pili' 


c 4 
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plurale. 

Cacremos,caercis > cacran 
dercte,caderanno. 

I T E M. 

Singolare . 

Hc,o tengo,as , o ticncs > a > o tiene de caer 
caderò,o ho a cadere, cadérsi , o hai a cade- 
re,caderà,o hà a cadere. 

Plurale. 

Hemosjo tencmos,aucis,o tcncis,an, o tie- 
ncn de caec caderemo , o balliamo a ca- 
dere, cade re t e, o hauete a cadere , cader an- 
nodo hanno a cadere. 

imperai ino. Singolare. 

Cae tu,caiga aqucl cadi tu, cada colui. 

Plurale . 

Caigamos nos otros>caed vos otros.caigan 
aqucl los cadiamo noi, cadete voi, cadano 
coloro. 

Ottatiuo,c Subiuntiuo. w 

Singolare . 

Pleguc à Dios que piaccia a Dio che. 

Aunque ancorché 

Caiea,cai£as,caiga cada, cada, cada. 

Plurale. 

Caigamos, caigais,caigan cadiamo, cadia- 
te,cadano. 

lmperfetto.Singolare. 

Oxalà Dio volejleche. 

Si fe 

Caieflctcaicfles, caieflc cadcjji , cadefp^a- 
dejfe. 

Tlurale . 

Caicfl"cm«s,caicflcdcs,caidTcn cadcjjimo, 
cadeJlc,cade(kro. 

I T E M. 

Smgdlare . 

Caicra,o cacria,caieras, o caerias,caiera , o 
cactia cadérci, cadcrcfti, cederebbe. 

Tlurale. 

Caicramos,o caerìamos, caieradcs , o cae* 
riadcs>caicran, o cacciali caderemmo , 
cadereflctcadcrcbbero. 

Perfetto Singolare. 

Plegue à Dios que ptacciaà Dio che 

Aunque ancorché 

Aya,ayas,aya caido fio, fa, fa caduto 

Plurale . 

Ayamos,ayais,ayan caido famo,fatefut- 
no caduti. 


Tlnfquam perfetto . Singolare'. 

Oxalà Dio volcfjecbe 

Aunque ancorché 

Huuidfe,huuicfles,huuicfl€ caido fuffii 
fujfhfuffe caduto. 

Tlurale. 

Huuicireinos,lHiuiclTcdcs , huuicflcn caido 
fuffmofufleJuffcro caduti. 

I T E M. — 

Singolare. 

Caiera,o huuiera,caicras, o huuicras > caie! 
ra,o huuiera caldo farei, fareftt, farebbe 
caduto. 

Plurale . 

Caicramos,ohuuieramos,caierades»ohu- 
uicradcs>ca<eran,o huuicran caido, ft» 
remmo,ftrejìe,farrchbero caduti. 

Futuro . Singolare. -, 

Quando caierc, caicrcs.caicrc quando CO» 
derò,caderai, raderà. > 

Tlurale. 

Quando caiercmos , caieredes * caicrea 
quando caderemo,caderete, caderanno. 

I T E M. 

Singolare. 

Si huuierc,o aurc,huuiere$ , o auras huuie^ 
rc,o aurà caido fe farò, farai, fard caduto . 

Tlurale . 

Si huuicrcmos.o aurcmos,huuicredcs,o au i 
tcis,huuicrcn,o aurati caido fe faremo > 
farete, far anno caduti. 

Infunino prefente. 

Caer cadere. 

Perfetto p affato . 

Aucr caido ej]er caduto. . 

Futuro . 

Aucr de caci hauer * cadere» . 

Gerundio. 

Caicndo cadendo. 

Vlccidenti* proprietà del Verbo Caer. 

Ctrer, lignifica propriamente cadere, o ta- 
fcare, z\qc venire da alto à bailo fenza rite- 
gno;efi difende ancora all’vfo di queftimo 
di uaeren alguna cofa:amcdctfi,o accorger 
fi d’vna cofa , o fouucnirgli , e ricordarglifi 
d’vna coli-, caer en la cuenta : Auuedcrn, o 
ricordarlo venirgli in mente quello che-» 
vnofi, oche da altri gli è fatto, o* detto. 
jlun no caigoen Vueflra Merced quten es ; 
non mi ricordo ancora chi fia V.S.io no« 

' taf- 
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raffiguroancor V.S.Qnando Francifco bi%p 
fenas aTedro, esponìbile , que no caiftes en 
f//o?quando Francefco accennò, o fece cen 
no a Pietro^ poilibile, che non ve-p’accor- 
gcfterC<»er,taluolta fignitìca capire,inrcnde 
re, come -, enliende V.M. eflo que he die ho ? 
aun no caigocnclloiinxcndc V.S.qucfto che 
hò dettoglieli l’hò ancora intefo , o capito : 
no he aun caido en elio-, non l’hò ancora inte 
fo,non sò ancor quello che fi voglia dire , o 
lignificare. Cacrcn el raflro : trouare, o dare 
nelle pedate, vcrtigi ,o orme ; de caida va- 
mos-, noi andiamo al ballò, andiamo in roui 
na, andiamo per la mala»c limili .Caer degol 
pejcadcre in vn fubito, o di porta -, caer el 
^o/jtcamontarc.o andar fotto il Soìc-.caeral 
fehnelo:vcnicc,o ritornar’al zimbello, è ter- 
mine da vcccllatoriicaer de fu burra : auue- 
dcrfi,che l’opinione, che vno haucua,cra cr 
ronca,c falliche comunemente diciamo , 
fgannarfi.o fcaponirfi:f«er enei /«co; cade. 
re,o dar nel laccioifaer de bru^es\cadet boc 
con c, cioè con la bocca innanzi:c«rr a boxo -, 
cader giù;c«fr de fi defde ariba ; cader di fo- 
pra.cioc dal luogo alto:c«e r de la memoria * 
vlcire di mente, o della memoria icaerfeal- 
go de las »u>j:M;vfdrgli,o frappargli vna co 
la di mano;c«er de honrofo epodo ; cadere-, 
d’vno flato honoraro,o horreuolc : caer en 
/berte-, toccate in (oczc-.caerfele las alas -, ca- 
dergli le braccia,cioè perder l’animo, el’or 
goglio icaieronfole las ha^es ; pcrfc’l colore , 
la f'auclla.cioè rimafe sbigottito, c fuor di 
fe:wo eoe efjo en buen j«vc/o;quefto non l’hà 
da dire, o da fare vn’huomodi giudizio» 
cioè non appartiene a pedona , che fia di 
qualche giiulizio;non conuicnc a chic fa- 
uio,&c.C«er muerto:cadet morto-, con otto : 
cader con vn’altro,&c. 

Variamone del Verbo imper fonale Aucr ,Ef- 
fercifi efrerui,che è indifferente al 
numero frugolare fi plurale. 

Induatiuo prefente . 

Ay ciifivii.Cifona,ovifono. 

Imperfetto. ! 

Auia ciera, o vi era. Ci erano fi vi erano; 

■ Perfetto. 

Huuo,o houo cifufi vi fu . Ci furono fi *1 
furono. 



\ I T E m: 

Quando huuo auido quando ei fò,o vi fi 
frato.Cifuronofi vi furono (lati. 

Tlufquam perfètto . 

Ania auido ti era,o vi era ftato.Ci erano, i 
v' erano flati. 

Futuro. 

Aura ri farà,ò vi fard . Ci faranno , ò vi fa. 
ranno. 

Ottatmo,e Subiuntiuo. 

PJcguc à Dios que piaccia à Dio che] 
Aunquc ancorché 

Aya cifiaÀVtfra.Cifianoflvifiano. 
imperfetto . 

Oxalà Dio voleffe che 

Si fc 

HuuiefTc ci fhffe,ò vifuffe . Cifuffero , ò ve 
fufiero. 

I T E M. 

Huuicra,o auria ci farebbefi vi farebbe . 
Cifarebbcrofi vi farebbero. 

Perfètto . 

Plegue a Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorché a 

Ava auido cifrafi vtfrafrato. Cifrauofi vi 
frano flati. 

P lufquam perfetto . 

Oxalà Dio voleffe (he 

Aunquc ancorché 

Huuicfi'c hauido cifuffefi vi fuffe flato. Ci 
fuffero,o vtfuffero flati. 

I T E M . 

Huuicra ci farebbe, o vi farebbe flato',* Ci » • 
vi farebbero flati. * ’ 

Futuro . 

Quando huuire quando,ci,o vi farà . Ci,o 
vi faranno. 

infinitiuo. 

Auer effercifiefferui. 

Taflato . 

Aucr auido efftrcifi efferui flato. 

Futuro. 

Aucr de aucr batter ad efiercifi ad efrerui • 
Gerundio . 

Auiendo e fjendocifi effendoui. 

proprietà del Verbo, Aucr. 

^fuer, non hi altra lignificazione , che-, 
quella che diamo al Verno Effère, in Italia- 
no, aggiuntaui la particella ci,o vi,cd in Ifpaf 
guuolos’aggiugnc vgualmcnte al numero 

iicl 


74 Grammatica Spagnuola , ed Italiana . 


del più, e de! tnchO,come,^«e ay de nueuoì 
che a è>0 vicrdimiouoì^ty b renai nueuaf: 
ci fono,o vi fono buone nouclie;£n ìqapo- 
lesay muchos CanaHeros, y en Lombardia 
mas Condcsque Lombardosun Napoli ci fo- 
no, o vi fono molti Caualicrj,cd in Lom- 
bardi* più Conti, che Lombardi: 7^0 buuo 
hotnbre, e no buuo b umbra : non ci, o vi fu 
huomo,o non vi furono huonuni; en Roma 
atva muchos teatro s , yentre eUos , tres mny 
principales , cs a j'aber » e l de Pomptyo , d de 
Marcelo,y el dp Cornelio falbe-,] u Roma ci , 
D vi erano molti teatri, ira’ quali ve n'erano 
tre piincipalifltmi, cioè quello di Pompeo , 

S uellodi Marcello, c quello di Cornelio 
ulbo.-ijo ay que efinuir, non ci è da fcriiic- 
rc iqiteay atte corner} che ci c,o vi è da man- 
giare ) o da dclìnare ? quten ay que no (rea 
g/ojehi ci c,o vi é»chc non creda quello ? no 
buuo quien bablaffe por Pedrojnon ci fù,o vi 
fu»chi pari alfe per Pietro: quieti buutera en 
pi munio.qut entendtefle quali mal me trata 
fnt Sonora-, que no fé apiadafje demi chi lì 
troucrcbb’cgli nel mondo, o chi farebb’egli 
al mòndo.che Capendo quàro nule mi trac- 
ta.o'l maltrattamcntochcmifala mia Si- 
gnora , che non m’hauclfe compalfionc , o 
non fi mouefiea pietà di me» Auuerrifcafi, 
che vfandofi in Tofc.ino quelle particelle 
(i* Pi, col Verbo t-(icrc,chc diciamo^/Jcr- 
ci,oeffcrui : parlando propriarocncc , attri- 
buiamo la particella Ci , alla cofa che c pte- 
fentc,o qui in quello luogo, e la particella., 
Piyn quella che è loncana,cd in altro luogo, 
(e bene raluolta lì confondono, vfandofi v- 
gualmcntc IVna.come l’altra . * 

Variazione de! Verbo imperfottalp A conte-,' 
cex Accadere ,o Occorrere . . 

I udii attuo . Pie iaite . 
.Aconcece.acontccen ac cade, accado no , ; : 
Imperfetto. 

i^contecia,acontecian accadeva, accade- 
nano. 

P affata definito . 

^concedo, acontecicron accadde^accad- 
' dero. 

P affato indefinita . 

Hà aconreeido.an acontccido è accaduto . 

Son'accaduti,Q accadute » 


I T E M. 

Quadohuuo.o huuicron acontecido quoti 
do fp accaduto , o furon acc caduti , o acca- 
dute. 

T lu fquam perfetto. 

A uia,o auian acontecido era accaduto , 9 
trailo accaduti , o accadute . ■ 

Futuro . , 

Acontcccf i,o aconcccc ran accader è,o ac- 
cader anno. 

I T E M. 

Ha»o rienc,an o tienen de aconreccr acco- 
derà, o accader anno , bà , o hanno da acca- 
dere. 

Ottatiuo ,e Subiuntiuo . ■ ■ 

Plegue a Dios que piaccia a Dìo che 

Aunque ancorché 

Acontezca»acontezcan accada, accadano. 
Imperfetto. -> 

Oxalà piorolcffeche 

Si fe 

Aconrccieire,acontecieflcn accadere , ac- 
cade fiero, 

I T E M. 

Aconrcciera,oacontccciia,aconrccicran,o 
acontcc er ian accader ebbe, o accade reb- 
bero. 

Taffafo . Perfetto . 

Plegue a Dios que placenta Dio che 

Àunquc ancorché 

Aya,oayan acontecido fta,o frano acca- 
duti, o accadute . 

Vlu fquam perfetto . 

Oxalà Dioyoltffeche 

Aunque ancorché 

Hu u ielle , o huuiefien acontecido fuffe, a 
fu fiero accaduti , &c. 

' I T E M. 

Aconteciera , o humcra acontecido , &c. 
farebbe accaduto, esc. ■ s 

Futuro . 

Quando acontccicre, &c. quando acco- 
derà, pfre. 

I T E M. 

Si huuierc,o aurà acontecido fi fard acca- 
duto , tire. 

Infinitivo. 

Aconreccr accadere . 

Perfetto . 

Aucr acontecido tffir accaduto . 

Futm- 
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Futuro. 

Ance de acdpteccr boxerai accadere . 
Gerundio . 

AcOnteeiendo accadendo » 

I Verbi Imperfonali in Usignuolo, có- 
me anco in Italiano, hanno loiamence lo 
terze pcrfonc del numero {ingoiare , e piu- 
rale,c li variano conforme a’ verbi perfetti « 
éd interi della loro Cogmugazione . 

Vfo del Inerbo Acaecer . 

*A cacciò a/ìhaccadcjitircruenne > fiiceel'- 
<c,occorfc coli : acaeciò (jue j auuennc che ; 
acaectn mutbos trabajos alos hombres ; ac- 
cadono molti trauaglia gii huomini. Gli 
huo/nmi Hanno {oggetti a molti Callidi j * 
Variamone de' Verbi I mperfonali, Ammc- 
cet, Anochcccr. Farfi giornofar fi notte. 
Amanccc,anochccc fifa giorno, fifa notte . 
Amanrcia.anochccia fi focena giorno fifa- 
ceno notte. 


I T E M. 

Amanccicra,o huuiera amanccido. And» 

checiera , o huuiera anóchecido fi farebbe 
fatto giorno, 0 notte. 

Quando amanacicrc, anochcciere quando 
fi farà omo, 0 notte . 

ITE Mi 

Si huuicre^s aurà amanecido, anochecido 
se fi fard fatto giorno, o notte . 

Amanccer>anochcccr farfi giorno f o notte . 

Aucr amanecido, anochecido efjerfi fatto 
giorno, 0 notte . v 

Aucr de amanecetVanochecer hauera farfi 
gt orno, 0 notte. 

Amancciendo , anochccicndo facendofi 
giorno, o notte , i 

Proprietà de' Verbi Amaneccr « 
cd Anochcccr . 

tAmanecer, anochecer, oltre al lignificare 

farli giorno,e farli notte, fi vfano ancora in 


Amancciòjanocheciò fi fece giorno, fi fece Ifpagnuoloin quefto (cnfo.mucbos fe acne 


notte. 

Ha amanccido. anochecido fi è fatto gior- 
no, fi è fatto notte . 

Quando iluuo amanccido > anochecido 
quando fi fatto giorno, fù fatto notte. 
Auia amanecido, anòchccido s’era fatto 
giorno, s’t ra fatto notte . 

Amaneccra, anoc beceri fi farà giorno , fi 
farà not te. 

Plcguc a Dios que piaccia a Dio che . 

Aunque ancorché 

A manczca,anochezca fi faccia giorno , fi 
faccia notte. . 

Oxalà Dio volefie che 

Si fe 

Anaanecicflé,anochccic(Tc fi faccfit giorno . 
fi faceffe notte. 

1 T E M. 

Ainanecicra.o amancceria,anochcciera, o 
anocbccccia fi farebbe giorno , fi farebbe 
notte . 

Pieguea Diosque piaccia a D io che - 

Aunque ancorché 

Ay a amanecido f anochecido fi fia fatto 
giorno, fi fia fati 0 notte 
Oxalà Dio volelfe che 

Aunque ancorine 

Huuiclle amanccido , anochecido fi fufje 
fitto giomo,o notte. 


ftau pobres,y amane ten r/rorimolci vanno a 
dormir la fera poderi ,c la materna fi Icuano 
ficchile pel contxanouananctiò rico,yano- 
chec ò polire . *4 un no es bien amancctdoman 
èancor giorno chiaro :en amancciendo dios: 
Cubito ch'egli c giorno: Cubico Cullo (puntar 
del giomoK? deH'albatpof mucho madrugar 
no aimnccc mas ayna:pct molto a buoh'ho 
ra»o per tempo, che l’buomo lì lcui,non per 
quclto li là giorno più prcfto.Si attribuire 
allegoricamente a coloro, che per follcci- 
tar vna cofa innanzi tempo,pcnlàn d’haucf 
a confcguir la piò prcfto,o più facilmente . ~ 
Variazione del Verbo Imperjonale Lloucr * ' 
Pioucre . 

Llueuc pione 

Llouia plouena 

Llouio piouue 

Ha Iloti i<Jo iplOUktO 

Quando huuo llouido quando fu piouutO 

Auia llouido era piouuto 

Donerà pio nera 

Ha jo ricric de llouer fiotterà, o ha a flotterei 

Llucua pioua 

Llotìicflc piouejjè 

Llouicra,o lloueria fiotterebbe 

Aya llouido s fia piouuto 

H uuiefie llouido ' fufje piouuto 

Li euiua,cr huuiera llouido farebbe piotttdO 

Qua iv- 
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Quando llouicre quando piallerà 

Si huuietcjo aura lleuido Je farà piouuto 
Llouer piouere 

Aucrllduido f llerpioukto 0 

Aucr de llouer bauer a piouere 

Llouicndo pìouenao 

Llouerlca ctuflas-, pioucxiì addoflo : llouer 
*WJ4f/jo,ptoucr raoIto,o affai* ha llouido mu - 
eboeftos dias-, quelli giorni adictro c piouu- 
10 aihv/lite llucua.qud no llucua:\ pioua,o nó 

J iotir.Uouer fobì a mo )<tdo ; piouere fopra il 
agnato» allegoricamente lì dice quando 
ad vn male fc n’aggiunge, ed accrcfcc va’ 
akto:acabar de llouer. nnirc,o celiare di pio 
uctoenafabando de Uouef, quiero yà//r, Cubi- 
to che rcfta.o quando farà ceduto di piouc- 
rc, voglio vfeie Cuora, o partirmi . 

Alcuni altri verbi vi fono della feconda 
cogniugaz ione, i quali bannonclla prunai 
pedona dcli'lodicatiuolil diuoago ie, ed 
■ve, come 

Refender dcfiendodefiendes,&c. 

incender cnciendo,encicndcs,$cc. 

intender cnticndo,x;ntiendcs,&c. 

Llouer llutuc,llouia, 6 cc. 

Moler mudo, muclcs» &c. 

Monti mu9uo,mueucs,&c. , 

Perder pierdo, pierdes, &c. 

Hefolucr rcfuduo,rcfuclues^cc; 

Toner tucr^o.tucrfcs.&c. 

Verter vierto, viertes, &c. 

Variamone del Verbo intperfonale Pelar- 
le. Difpiace r^i , o fapergh male . , 

A mi me pefa a me mi difpiace 

A ti te pefa ua a te ti di fp taccia 

A aqncl le pesò a colutili difpiacque 
A mi me ha pefado a mi m'i difpiaciuto , 
e Ire. dicono ancora . 

A mi me conuicnc a me mi contitene 
A ti no tc importa a te non f importa 

A luan pcrtcncce a Giouanni appartiene. 
Acacccamuchos [accade a molti . 

A todos nos pcfas de fu mal, &c. a tutti fi ! 
rmcrefee, o a tutti ci difpiace il fuo male , o 
la fua difgra^ùit&c. 

Muchascofasaconccccn nopenfadas mol 
te cefe accadono fetida pensarle -, o per la 

non penjata . 

No me impottauan nada cftascofas que- 
lle cofc non m’importauet-i niente . 


Variazione de' Verbi della terza cogniuga- 
. zioncin IR,e particolarttume del 
Verbo Oyr. V diremo Jcntire. 
Indicatine. Prefcnte. 
Oygo,oycs,oyc odo,odt,ode 
Oymos,oys,oyen udiamo,udue, odono , 
Imperfetto. Singolare. 
Oya>oyas,oya vdtua,vdtuì,u ditta 
Tlurale . 

Oyamosjoyades oyan v dinamo, udiuatc » 
udtuano. 

\ Perfetto definito . Singolare . 
Oy,oyftc,oyo udij,udifli,udt . 

• Plurale. 

Óymos»oyftcs,oycron udiamo, udfie,u di- 
rotto . ■ . J 

Perfetto Indefinito . singolare. 
Hc,as,a oydo bò,bai, bà udito . 

Tlurale. j 

Hcmos,o aucmos, aucis , an oydo bnuiBè 
nw-.ha.ucie fanno udito . 

ite m. 

Singolare. 

Quando buuc, Immite, huuooydo quando 
bcbbi,bauifli,bebbt udito. 

Tlurale. 

Quando huuimos,luiuiltcs,hunieron oydo 
quando battemmo, bauefle, Irebbero udito . 
P lufquam perfetto . Singolare. 
Auia>auus,auia oydo battona , baueni, bo- 
ne ua udito . 

Tlurale . 

Auiamos,aiiiadcs,auian oydo hauenantt , 
baucuate, baucuano udito. 

Futuro. Singolare. 
Qyfè»oyras,oyra udirò\udirai,udiri . 
Tlurale. 

Oycremosioyr^is^oyran udiremo , udirete, 
udiranno . 

1TEM. 

Singolare. 

He, o tengo , as , o tienes ,a,o tiene de oyr 
udirono bò, udirai, o hai y udrrà>ò ba\ad udire* 
Tlurale. 

Hcmosjo tencmos»aucis,o teneis,an,o tie- 
ncn de oyr udiremo , c babbtamo, -udi- 
rete, o bauete,udir anno,o hanno ad udire . 
Impernino. Singolare. 

Oyc tùjoyga aqncl odi Vt*do colui . 

Tilt- 
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P luralel Tlurale l 

Orgatnos nos, oyd vos, oygan aqueltos Quando oyercmos.oycrcdes.oyeren qua* 
v diamo noi, "fitte voi , odano coloro . do v diremo, vdjrete 2 vdironno. 

Ottativo, e Subiuntiuo . Singolare. 


piegaci Dios que fiaccia à Dio che 
Aunque ancorché 

Oyga,oygas,oyga oda,oda,oda . 
Oygamos,oygiis,oygan vdiamo,vdiate, 
odano . 

Imperfetto. Singolare. 

Oxali DiovoUfieebe. 

Si* /« „ 

Oy cflc,oycflcs/>yc<Tc vdifiì,viijp,vdific . 

Oycfl'cmos»oyeflede$»oycflen vdtffrmo » 
vdifte,vdit]cro . . - 

I T E M;. 

Singolare. 

Oycra,o oyria»oycraSfO oy rias»oycra*o oy- 
ria vdirei,vdirefh,v direbbe. 

Plorale. 

Oyeramosto oyriaraos, oyerades , o oyria- 
dcs.oy cran, o oyrian v diremmo » vdi- 
refte, v direbbero . 

Terfetto . S molare : . i O 

Aya,ayaj,ayaoydo babbi 


vdito . 


Plurale. 


I T E M. 

rOuu . Singolare. \ 

Si huuicre>o auic, huuicrcs, o auras.huuic- 
cefi aurà oydo s'baucrdjtauerai, batteri 
vdito. t 

"Plurale. 

Si htmicrcmos , o aurcrnos , huuieredes , o 
aurcis.huuicrcn , o auian oydo Sbave- 
remo Jtauerctejraucr anno vitto. 
Infinitiuo . 

Oyr h :tr .. r, vdire ■ '{ 

.... Terfetto. 

Auer oydo batter vdito . 

Futuro . 

Aucr de oyr bitter ai vdire 

Gerundio. 

Oycndo j vdendo 
pariamone dei Kerbo irregolare , Dczif » 
Dire . 

j> ■iti: indicativo. Singolare . <1 

Digo,dizes,dizc dico, di cùice. 

.m Plurale. v.'m 

ia,babbiajtalbia Dczimos.dezis, dizen diciamo,dite, dicono: 

Imperfetto. Singolare. 

Dezia, dczias,dczia diceva, diceni, diceva' 
Vintale . 


i 


- Ayamos,ayais,ayan oydo babbiamo , hab- vlur 

biatejjabbtan'vdito . Dcziamos,dcziadcs,dczian dicevamo, di- 


Plufquam perfètto . Singolare. 

Oxaià Dio vote ffe che 

Aunque ancorché 

Huuic(fc,huuicfles, huuidTcoydo hauefiì, 
hauefiì, bavelle vdito . 

Plurale . 

Huuiclfemos .Jhuutclìedcs. huuicfTcn oytìo 
baucfiìmojtauefle, bave fiero vdito. 

.*. ITE M .ed-jibwA 

Singolare. 

Oycra,o huuicra,oycras,o huuieras, overa, 
o huuicra oydo bauerei , bauereftt , nude- 
rebbe vdito . 


cenate, dicevano . 

Terfetto definito . Singolare . 
DixCjdìxiltc, dixo dijfi, dicefle, difk. 
Plurale. 

Diximos,dixiftcs,dixcron dicemmo dtctfie, 
di fièro. 

Perfetto Indefinito . Singolare. 
He,as,a dicho bòjiaijta détto . 

Tlurale, 

Hcmos,o auemos, aucis, an dicho baiua- 
mo, bautte Jtanno detto . 


’ Tlurale. 

Oycramosjo huuicramos , oyerades, ohu- Quando huue>huu 


I T E M. 
Singolare. 
luuiitc,! 


huuo dicho quando 


uicradcs,oycran>o huuieran oydo haut kebbt,bauefl irebbe detto . 

remmo,hauerefle : bauerrbbefo vdito. v" Plurale. 

Futuro, singolare. ?. Quado huuimos,huuiftcs, liuuieron diebo 
Quando oyere>oyercs, oycrc quando vdi- quando battemmo » hauefte , bebbero 
rò,vdirat,vdnrà. -I detto. 

-> . Vlufi 


’7$ Cramroatk:a3pagnuoJa,cd italiana; 

P lufquam perfetto. Singolare . Tinaie. 

jAuia>auias,3UÌa dicho haueua, banchi, hit- vAyamos.ayais^van dicho babbiamo, hafh 
netta detto. **.<,*» \ 

Plurale* 1 

Auiamos.auiadcs.auuadiclio haucuamo , 
haucuatejtaueuan detto, re 

f uturo . ‘ . Singolare o , . • 

Dirè,diràj,dirà dirò,dira! f dirà . . r "..ar 
Tinaie . 

Piranos»dircis , dirau diremo , direte, di 
tornio. ■ L 

. I T 

Singolare . 

tje.o tengo, as.otiencs, a, o tiene de dezir 
dìrò,o bò,dirai,o bai-4irà,o ha a dire . 

. OT' t ; Plurale. r.d r.uf 
Hemos.o tcncmos.auciS) o tcncis, an o tic- 
nen dedezir diremo, o hmamo,dtrett,o 
battei e, dir anno, o hanno a dire . 

Impernino . Singolare.. iuiC 
DI CUtdiga aqucl dì tùnica coliti. m vkNfc 
Plurale , 


Digamosnos.dczid vos^igarfaquelios fi- ròÀnrat dirà . .» 

damo noi, dite voi .dicano colorò. »*i Q m '- 

Ottatiuo,c Sublimino. Singolare . 

■Plcguo*JDios que piacciaa Pio che l 
Aunqtic • ancorché 

Diga, digas diga dica,dnaÀica. ! 

Plurale . 

Pigamos, digais, digan diciamo tiiqeic , 
dicano. ■ . vi ' . > 

Imperfètto. Singolare . 
Pixcffc,dixcffcs,dixcfc,dkt(JìaiicejJi, ditiffe 
"plurale . 

Dixcflcmcw.d'xeflcdcsjdixcflcn dice /fimo , 
dkrfte,diceJJèro . ' r . 


biate.h abbiano detto . .! 

. Plujquam perfetto , Singolare . 

Oxalà Dio volere che . 

Aunquc ancorché 

Huuiclfe,huuicflcs,huuiclTc dicho bauejp, 
hautffi,hauef]e detto . * 

Plurale f 

Huuieflcmos»huiudrcdc$, huuiefle» dicho 
haueJJtmoJ)aucfle,baucJ]èro detto, .0 
ITE M. 

.•■'•.W. Singolare. . ò 

Dixera.o huuiera,dixcras,o huuicras, dixe. 
xa»o hu mera dicibo bauereijìauerefltfba- 
uerebbe detto . 

.. ì ' plurale, 

Dixeramos.o huuicramos,dixeradcs> ohu* 

(( uicradcs,dixcrai.,o huuicran dicho ^ 
udremmo JiauertJicJ'aucrtbbero detto . ' 
futuro. Singolare. 

Quando dixeic,dixcccsrdixc(e quando Jb 


plurale. . 

Quando dixcrcmos >d*crcdcs , dixerca# 
r- mando diremo, dire te, diranno, ... A, 

I T E M. . 

. Singolare 1 

Sthuuierc,o aurc,huuit-ic$, o auras, buuie. 
rc,o aura dicho fe batterò fiaucrakbaut* 

rà, detto. . cwui.j .^‘1 TI 

Plurale. 

Si huuicremc> 5 ,oaurcmos, huuicrpdcs» o 
t « anrcis,hautcrcu,ò auran dicho fe batter 
. remo, battere t c, batteranno detto . . 
.Infoltivo . 

<■ Dezir axd ,z:‘.r ère 


_ i atre { 

i T E M, M ,cV.:vi'' Perfètto. 

Singolare. Auct dicho. K«. bautor detto, 

Pixera,o diria, drxeras,o dinas, dixera,tf di futuro . 

ria direi, dùcftidireòbtV. mai .Amcdedesàt. batter adire. *J 

plurale. •wE&u'potdcÉir fiarper dire. ■ 

Pixeramos,odiriamoji,di|erades, odiria- Gerundio.. -Aàw U. 

des,dixeran^»dirian). diremmo , dir elle , Diziendo dicendo 


direbbero. 

Terfetto. Singolare . ’ 

PtegucaDios q«c piaccia a Dio thè 
Aunquc ’id , ancorché il O 
Aya,aya$,ajra dicho bobina, babbuhhébbia 
detto,' 


r ariamone del Verbo irregolare Sentir , 
Sentire . 

Jndkatiuo. Singolare i . 
Siruo,firucs,firue.Seruiraos,fcruis>firoc.ftr 
MO,[erui,fcTMe . Seruiam o,fcruitc, fermato. 
Scruia,ftruiaS}feruia.SermaBao6dciuudc$i 

ter* 
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fermati semina , fot nini, forumd. Semina' 
, tnoftrmu-atr, fi ramano . 
5 crui < feraiftc,tiiuió.Scruimos.fcruiftcs,fir- 
a\ctQn.Serui,forniJltforuì.Serumtmo,fitii 
nifle, fornirono < 

He*as>a. Hcmosio auanos»aucis> an fcrui- 
( óo.HòJniJ}à,lMUiamo ) hjueteJ)annofor‘ 

1ÙUti . ,t • ii: .A, ,, -v-J 

Quando huuc,huuirtc.huuo.tIuuimos,fiU; 
uiftcsi huuieron fcruido'. Quando bebbit 
hauc/hJjcbbe.Hancmmo.haueAeybcbbero 
fornito i V : • « 

Auia,auiaj»auia. Auiamos» auiadcs , auiad 
{cui\io.Haueua,baueHlhaueua.Hauena^ 
C 1 mofoiautuatc, haueuan fornito, 
Serairè.ferUuàS.fcruira. ScrUiremos,ferui- 
rcis.fcfu iran.^e mirò, fornirai, fornirà. Ser 
urctmojfomircùi forniranno 4 
Hc,o ccngo>as o ticncs<a, o tiene de (éruiY. 
f Hcmos,otcneirtos»aucis ,0 tencis» an» o 
tiencn de fcruir» Seruirò,o bò% fornirai, 0 
bai, fornir à,o ha a ferirne. Sentir emo,ofot- 
marno , fornirete, 0 battete * forniranno , 0 
bornio a fornire 4 _ :ar.^I 

Sirne tuiluua a quel . Siruamos nos, feruid 
vos.firuan aqueUos . Semi inforna colui. 
Sentiamo notfornlate voifemano colorò. 
•flegitcaDiosquc piaccia a Inatte I 

Aunquef ancorché *,- 1 .• 

•Siru.i.tìnm, finta. Siruàmos,firUais> firuan. 

. t> . Sema, foma, forno . Ser tomo « forniate t 
formino 4 . , 

Oxalà ÙtoyoUfleche ,r 

Si /? 

-Siruidfc, firuiefles, firuicfle 4 Siruicflcmos i 
fìtuicftedcsyGmicfàn.SnujfijfomiJJifocf- 
kifie. Seritiffimoforufiefomtflero. 
Siruiera,o fcruiria, firmerai» o feruirias» (ir. 
uicra,o fcruiria . Sirucrairtos > o fcruiria. 
móa»firuicrades,o fcruiriades, firuicrarfr 
o {cxuimn.Seruireiforktrcftì, fornirebbe. 
Ser uiremmc, fornir e(le> fornirebbero. 
-Plegue aDiosquc piaccia a Dio che 

dunque ancorché 

tA ya >ayas, ava. Àyanoasjàyaisia v an. ferui dp. 

• ara ^tìabbia,habb:a,bdbbìa.tìabonunothabbia 
te, babbuino fermio. .< ’ 

C 3 x , alinw.:t«ìwii|i Dto itole fjecbòi^ri 

Aunquc ; t A ancorché C[ 

Ha uicirc»hiiuicncs>liuu cfl'e.Huuicrtcmqs, 
-«Ai 


huutefiedes, huuicflen feruido . Uauefftr 
hauc(]ìJjaue(Je. HaneffìmoJjaueQ e, bantf- 
foro fornito. r 

Siroieraio huuicra,' firuicras,o huuierasifir- 
-'U lucrato huuicra. Sirucumos, o huuicra- 
••u mo s, funiciadci > o huuicradcs > firuic- 
farito huuicra» fcruido. Haueret, battere « 
, Abbatterebbe. H aiteremmo, bauerefoejxt. 
utrebbeto fornito . 

Quando firuicrc,Gruicrcs,firuierc. Sirucrc- 
. : raostfiruicrcdes.firuicrcn. Quando forni*- 
c rò, fornirai, fornirà 4 Sentiremo % fornirete * 

, sforniranno 4 ... 

Si huuiete.o aurc,huuicrcs, ò auras, huuic- 
rc,o aUrà . Huuicrcmos, o auremos, hu- 
uicrcdcstoaureis» huuicrcn 5 o aurati fer- 
uido 4 S'haucrò, batterai, bauerà. Haucrc- 
. : mojjaueretejtaneranno fornito . 

Sentir fornire 

Aucr feruido batter fornito j . 

Auer de fcruir batter a fornire 4 

Èftar para fcruir fiar per fornire . 

Seruiendo fornendo. 

Proprietà del Verbo Seruir . * 

Seruir, propriamente lignifica ferii ire, ed 
obbedire alla volontà altrui i fornir a la me- 
/<r/ctuira rauola.-a meufa . Seruir, caluqlcar 
lignifica gioiurc'jcemcWe que ftrke lodò ef- 
/rsi eliderne, rioc. a chegioua tutto que- 
fio tforutdo jér:piaccruli efiei fcruito: foa V. 
Af./è/a/do, piaccia a V, S.d V-S.fi compiac 
età:/# Dios f nere fervido ;fo piacerà/ o fe pia- 
ce a Dio :Dios ha fido feruido ; c piacciufo a 
Dio: feritir cornuta por feruido: l bruire perle 
fpcfcjcioè nòn haucr altra ricompenfa di ùt 
latio per la fua fcruittuchc le fpefe . 

Par tastone del Verbo irregolare Hcrir . 

Ferire . 

Hiero,hicres,hicre.Herimos,hcris,hieren, 
Ferifcojcnfci, forifoe . Feriamo, ferite, f e- 
nfeono. 

Horia,liciias,hcria.Hcriatnos,licriadcs»hc. 
nan.F crina foriui forimi. Feriuamo, ferina 

te, fermano . 

Hcn. he mie .hirió. HcriinoSjhcndcSj-hiric- 
roa. Fau,fonjii, ferì. Ferimmo, fenfttfo^ 
u v riremo „ > . . . 

Hcmosj o aucmos,aucis, an ben- 
do. nò, babbo. Haitiano > batte te,hann<t 
ferito 4 

Q&U»- 
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Quando hitue,huuifte,huuo.Huuimos>hu- Quando hiriere, hirieres > hiriere . Hiricte- 
uiftcs, huuicron hctido . Quando hcbbi , mos,hirieredes,hiriercn . Quando ferità* 

hauefliJxbbe-Mauemmo , bauefle , Itebbero ferirai,fernd. Feriremo , ferircteferiranno . 

ferito. Sihuuicrc,o aurè,huuicrcs,o autas , huuic* 


Auia,auias,auia.Auiamos , auiades , auian 
hcrido. Haueua,haucui, h.intua . Haueua - 
mo,baueuate,baueuano ferito . 
Hcrirc,hcriràs,hcrirà.Hcrircmos,herircis» 
hczhm.Ferirò,fèrirai,ferirà.Ferircmo,fe- 
mete,fcrtramo. 

|lè,otcngo>3s,oriencs,a,o tiene de berìr. 
Hcinos,o tcncmos,aucis,o teneis 9 30)0 
tiencn de herir. Ferirò»» bò,ferirai » o bai, 
fcnrd,o ha a ferire. Feriremo , o battiamo , 
ter ire te, o baueteferiranno,o bino a ferire. 
Hicre cuthicra aqucl . Heramos nos hcrij 
Tos^iicran aqucllos . Ferifci tufenfea co- 
lui. Feriamo noi, ferite voi, feri fcan coloro. 
PI cgue à Dios que piaccia a Dio che 

Aurtquc ancorché 

H i era ,hieras,li iera. Heramos , hcrais « hic- 
ran. Fcnfca,ferifca,ferifca. Feriamo ,feria- 
te yférijcano. 

Orali Dioyoleffetbe 

Si fé 

HiricfTc.birieffcs^iiricfle • Hirieflemos > bi- 
hciredcs,hiriclTcn . Ferijfi, ferifjì,ferif3e. 
FOrijfimoferftcfcriflero. 

Hiriera,o heriria,hincras, o beririas , bine- 
rai hcriria-Hiricramos » o- heririamos , 
hincradcs,o heririades,hjricran , o heri- 
tian.Fernei,fèrircfli, ferirebbe . Ferire m- 
mo,fcriteflc,ftrircbbero. ■ -> 

Pfcgue a Dio» que piaccia a Dio cbt 

Aunquc ancorché 


Aya,àyas,aya. AyamoMyais, aydn bendo. 
FI atbia,b abbia, babbia . H abbi amo , h ab- 


biate, babbiano ferito. 

Oxalà Diovoleflecbe 

Aunquc ancorché. 

Huuicffe»huuiefTes»huuicflc. Huuieflemos, 
huuicfl'cdcs>huuicHcn herido .Hauefli^ba 


tc»o aurà.Huuicrcmos » o auremos , hu- 
uicrcdcsbo aureis»huuiercn»o auran beri 
do .Se batterò, baueraijhauerà. HaueremOt 
haueretefbaueranno ferito. 

Hcrir ferire. 

Auerherido batter ferito. 

Aucrdcherir batter a ferire, i 

Eftar por hcrir flar per ferite. 

Hiriendo ferendo. 


Variazione del Verbo Dormir, e del Verbo 
Morir, tioò Dormirci Morire»! qi ta- 
li per ejjer fìmili nella variazione* 
hò voluto cofftiugarli vuo- 
tamente . 

Duermomnero io dormo,muoio, ornerà 
Ducrmes,mucrcs dormi,muori. 

Ducnnc muore dorme, muore. 

Dormimos,morimos dormiamo, moiamt. 
Dormis,moris 
Duertncn,mueren 
Dormia,moria 
Dormias,morias 
Dormiamo;:, moriamos 
rinomo . 

Dormiadcj, monade* dominate /noritmtt. 
Dormian»morian dormimmo , morimmo» 
Dormi, mori dormi], morij. 

Dormiftc,morrftc doimfli,morifli. 

Durmiò,muriò dormì, morì 

Durmimoj , murimos dormimmo « mo- 
rimmo. 

Durmiftes,murifte3 domijle ,morifle. 

Durmicron,muricron dormirono , mori- 
rono. 

Hc,huur»ama dormido^tc. hòMbbìJx- 
ucua dormitole. 

Aliucmìcafi » chcl Verbo morir, A ad 


dormite jmonte. 
dormono, muoiono, 
domina, marma, 
d ornimi, mor ini. 
dormimmo ,«<>• 


uclfijhaucfje. Hauelflmo, bauefle , bauef]ero preteriti muerto, c piglia per verbo auflia- 


feruo. 

H>ricra,o huuicra,hirieras , o hunicras , hi- 
. riera, o huuicra ; hiri eramos , o huuicra- 
jk. mos,hitieradcs,o huuieradcsjhirieran, o 
huuicran htcideì.H aiterei Jiauertftijhanc- 
rebbc.HaucrennoJuueTtfle patterebbero 
ferito. 


iio/er;c qualche volta s’vfa in lignificati#» 
ne artiua cornili Itahznc',couie, Elbamua 
to a vn bombrefigli hi morrtxioc animai» 
zato vn’huomo. 

Dormirò, morirò. • domiròjmòrhà 

Dormiias-morira*, dormirai, morrà. 

Dormiri, morirà dormiràmorri • 

Dos» 
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Dornuremos , morireraos dormiremo , 
morremo, o moriremo. 

.Dormireis,morireis dormirete , morrete , o 
morirete. 

Dormitati, moriran dormir anno, morranno. 
He,o tengo de dormir, morir, &c.dorWtrò»o 
t bòa dormire# morire, <$"c. 

Duermc tu.mucre tu dormi tu, muoi tu. 
.Duerma aquel,isueia aqucl dorma colui , 
muoia colui. 

Durmamos nos»raoramos nos dormiamo 
noi gioiamo noi. 

Dormid,rnori4 vos dorihite,moritt voi. 
Duerman , mucran aqucllos dormano , 
muoiano coloro. 

.PUguc à Dios que piaccia a Di» ciré . 
Aunque ancorché 

Duerma, inucra dorma, muoia. 
Duertnas,mucras dorma, muoia. 
Ducrnujinuua dorma, muoia. 
Durmamos,moramos dormiamo, moiamo. 
Durmays»morays , dormiate molate. 
Duerman,mucran dormano, muoiano. 
Oxalà Dio votene che 

.Si /è 

DurmicfTe»muricirc dormi[JimoriJji. 
Durmicircs.muriencs dormilJi,morilJì. 
Dunnicfle,murieifc dormij]c,moriJ}è. 
Durmieilcir.os,muridTcmos dormijjimo, 
moriamo. 

Durmicflcdcs»muricflcdcs dormlfie, mo- 
rire. 

Durmicflcn,muric(Ten dormifleroanorijjero. 
Durmicra,muricra dormirei, morirei. 
Durmieras,muricras dormlrefli,morrefli. 
Durmiera,muriera dormirebbe, morrebbe. 
Durmieramos > murieramos dormir em- 
me, moriremmo. 

. Durmicradcs»muricrades dormirefte,mo- 
- rirefle. 

Durmieran,murieran dormirebbero , mo. 
rirebbero. 

Dormiria , moriria dormirei , morrei , o 
morirei. 

Dormirias,moririas dormirefti, morrejii,o 
morirefti. 

Dormiria, moriria dormircbbe,morrtbbe , 
o morirebbe. 

Dormiriamos,morixiamos dormiremmo > 
morremmo. _ 


Dor miriades,moririadcs domireflejnot 
refte. 

Dormirian,moririan dormirebbero » mor- 
rebbero. 

Plcgue à Dios que piaccia a Dio cbt 

Aunque ancorché 

Ay a, ayas.aya dormido , &c. h abbia ,bab^ 
biajnalbbìa dormitole. 

Oxalà Dio volejje che 

Aunque ancorché , 

HuuiciTe,huuiertcs dormido, &c. bautjji » 
haueffi dormitole. 

Durmtcra,o huuiera dormido» darmieras » 
o huuicras donnido,durmicra> o huuic • 
ra dQiawàQ.tìauereiJbauerejihhauerebbe 
dormito. 

Durmieramos, ohuuieramos» durmiera- 
<ks,o huuicrades»diirmicran,o huuieran 
dormido. H aiteremmo , hauertfle , haue - 
rebbero dormito. 

Quando durmicrc, mqricre quando dor- 
mirò, morrò. 

Durmiercs,muricres iormirai,morrai. 
Durmicrc, muricrc dormhrà,morrà 
Quando durmicrcmos,muricremtis dor- 
miremo, morremo. 

Dutmicrcdcs , muricrcdcs dormirete , 
morrete. 

Durmieron,muricrcn dormiranno , mor- 
ranno. 

Si huuicrc,o aurè,huuicres,o auras , lumie- 
re, o aura dormido s’hauerò ,hautrai, 
batterà dormito. 

Si huuicrcmosjo auremos,huuicrcdcs,o au 
reis,huuicrcn,o auran dormido Je ha- 
uenmo,hauerele,haueranno dormito. 
Dormir morir dormire t morire. 

Aucr dormido haucr dormito. 

Aucr de dormir, morir hauer a dormire # 
morire. 

Eftar para dormir,morir flar per dormire, 
morire. 

Durmicndo,muricndo dormédo, morendo. 
Accidenti, e proprietà del Verbo Dormir. 
£>ori»ir,pigliar founo -.dormir apie ma té 
dida,o a fuehofuiito-.daimk profondamete, 
come huomo ipenficratoa/orw/V la atra : 
dormire quando alcuno è imbriaco, per di- 
gerirc’l vino-.dormirprcfjtndamente-.domx- 
re a iodo,o profondamele : dormir corno vn 
f ' lim i ■ 
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/rWwdormirc coro’vn ghiro:dorm/r con àL- 
gana ra«ger:dormirc coti vna donna : dor- 
rwrvn negocio: dormire vn negozio , cioè 
noofp nc tratteremo dormrfie en las pajas : 
notffi dbrmir fono, cioè ftar auuerrito,e fa- 
perconofcCr l’òccafionc di fare il farro fuo: 
«óiiw^addorineiuarfi: me dxermo todo: . 

10 cafeo di fonti celòmi muoio di fonno. 

' '1 • • De [Verbo Morir. 

A/#Wr, lignifica propriamente Vfdr di vi 
*ì:ya muri» : è mptézo che morì » o che è 
morto/) vero egli è raorroyo mori : morir de 
fin enffrfnedadxncnìt di fuo male: morir pe. 
lcandò:TT(òiit combattendo -.morir con to- 
ìoì ftts fehtidoi: morire con tutti i fuoi fenti- 
mcntijcioc col fuo intero, c fino giudizio. 
ÀforiT.-figtiitica tajnoka in Ifpagnuolocoro’ 

11 Italiano»vncertoaffétro,c brama di fare, 
edire,*come;/ìrAwjo muore por cafarfè con fu 
lanini tal fi muore di voglia di pigliar per 
moglie la ui\c:moriyfede /umfnr.morirftifi 
fzmc:monr de mucrte [ubiti: mori re d t mor 
re fubirana.-mor/r a manos de algttno : morii, 
re per le mani d’vno -.mortrab i)uefiato:ma 
ri re ab inteftato>cioc fenza far telami eneo r 
morir de rifatmotn di rifa. 

Variazione de 1 Verbi Yr,ed ^ Indir . 

Pongo inficine quefti due Verbi , perche 
s’aflomigliano nella lignificazione , benché 
nell’vfo fonoalle volte differenti, come poi 
rfiraoflrerò. 

Vogando vò 

Vas, andar vai 

Vi,anda vi 

Vatnos,o ymos>andamos andiamo 
Vats,ys>andais andate 
Vamandan Vanno 

Yua, andana andana 

Yuas,andaua» andai n 
Ynajandaua andana 

Yuamos,andauamos andammo 
Yuadcs>andauadcs andante 
Yuan,andauan andauano 
Fui,òjì, anduue andai 
Fuifte^in diluì Ite andafli 
Fue,anduuo andò 

Fuimos,o fiinos/mdummos andammo 
Fuiftcs,a»duuiftcs andafle 
Fucromanduuteron andarono 
He,ofoy ydo>andado fon' andato, ò ito 


Asydo>andado fei aidato, 0 ito i 

Hi»òcsydo,andado è andato, aito 
Hcmos/) nos hauemos ydo, andado fu. 

moro ce ne fumo andati, o iti 
AtieiSjO os aucis y do,andado fitte ove Me 
fete andati, ottt -b . I 

An/i fc an y do,andado fimo-, o fette fono 
andati #iti > . : J 

Quando fin uc ydo,andado quando fui alo. 

dato,o ito # andato ch'io fui 
Huuirte y d»,andado fifiti andato# ito ' 1 
Huuo ydo,andado fù andato# ito 

Qtfantfo HitumVoj^ydoi-abdàdó quando 
c ^fufnlhO un iati, 0 iti ‘ - ’ -'Cìt; , ; ... ) .fi 

Huuiltesydo,andado fufie andati, o iti 
HuuicMm y dò a ridi do furono indati# iti 
Auta ydo/uidadd , era andato# ito 
Auias yd o,in d a do, eri andato# ita 
Auia fdfyandatki era andato ,o ito 

AuiattVos i ydo, andado tramino andati f 
•forti - 

Auiadcs ydo/indado e rinate andati#d iti 
Auùrrydo, andado erano andati# iti. ■ 

Il futuro del Verbo miniar ■> che fi dice 
^indori, non c troppo in vfo, e però badai 
metter fole qucllodd Verbo Yr. 

Yrc ** onderò 

Yras indorai 

Yrà onderà 

Yrcmos onderemo 

Yrcts onderete 

Yran ^ onderanno ■ ‘-t 

He,o rego de jr&c.bòad tre# andar e-j&U 
V c t manda ru vi tu 

Vnya, aride aqocl vada colui 

Vanios/mdcmosnos andiamo noi 
Yd.andad vos andatevoi 

Vayan,anden aqucllos vadano coloro. 
Vere de ay leuatidic oflhleùati itili, leva- 
ti di qui 

Pleguc à Dios^que 
Aunquc 
Vaya.andc 
Vayas,andcs 
Vaya/inde 1 • 

Vainosjandemos 
Vays 5 andeis 
Vayan.anden: 

Osali 
Si 


piaccia a Dio ebe 
ancorché 

vada <• 

vada •' 1 

vada 

andiamo 

andiate 

vadano 

Sito voli' foche 

fi 


FucfP 
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FttcfTe i anduuioflc andu/fi 

Fuciles. anduuicllps. andajji 

Fucile, amiuuicifc andafls ■ • 

Fucifemns, anduuiqllcmos audaffimo 
Fu^iTcdci, an Juuicùados andafls 
Fuefsen > auduuiefi-JU' andaflero 
Fucia , anduuicra . « . Ridarei , o irei 
Fucraj,t>ttjKÌuuia*y ( audarvjl:, i(ijli 
FuG»a., , ^afar ebbe, irebbe 

Fueramos , anduuieramos andaremmo » 

, iremmo/ .»■■■. f.iu” Y.rrnw. s : ■ n vf 

Eucr»dc$ .ouduinvadcf , anàrefie,irejle 
Fucrau,atidumcra l U'4«dcf< < W.vtf , irebbero 
Yn ( u andana i0;f , onderei, irei 

Yeu*»**daiias, . ( aìiiiercfliYirefli 

Y ria, andana a udii 'ebbe , irebbe 

Ywanios , andaciamos under é, no , iremmo 
Yriadcs, àndariades andarefie , irejic 

Ytian , andar.) au onderebbero , irebbero 
Plcguc a Dios que piaccia a Dìo die 
Àunque-. , . ancorché 

Aya,ayas,ayaydo, andado, &c. fia,fia, 

. jia andato, uo,Wc. 

Oxali . Dio Holefic che 

Aunque ancorché 

Huuicfsc.huujefses ydo,ai]dado, &c. fuffi, 
fufjì andato, ito, &c. 

Fucra,anduuicra,o huuuicra ydo, andado, 
&c. farei andato,’ to, <&c.- 
Quandofucrc, anduuicre quando onderò 
Fucies , anduuicrc* onderai 
Fu-re^induuicre onderà 

Quando fuercmo$,anduuicrcmos quando 
onderemo 

Fueccdcs.anduuicrcdcs onderete 
Fucrcn • anduuicrcn andar anno 
Si huuicrc.o aure ydo, andado, &c. fe farò 
andato, ito ,&c. 

Yr, andar andare , ire 

Auerydo,andado efer ito, andato 
Aucr de y r, andar hauer ad ire , andare 
Set potyr, andar efier per ire, andare 
Ycndo» andando andando 
Accidenti, c proprietà del Verbo Yr. 
Tr, lignifica naturalmente l’azione d’an- 
dare, e camminare , ed abbraccia ancora., 
quelli modi: no me va enelLa nada-, quello, 
p quello non m’impoi ra niente; corno os ut 
efla T terra ? come vi và ella in corcalo , o in 
..-Ijttcdo pacj Vi Rii, fa rriuybien j mi và benif* 


fimo; come osfueen el camino de Belmontc t 
come v’andò ella pel viaggio di Bcjfpoo- 
tc? y rata mano a atro : andar raffrenandolo 
ritenendo vno «cioè tenerlo, ed impedirlo 
dii lare, o dire -, yrj'e a la mano : andar rite- 
nuto, circospetto, coi) riguardo, e ritegno ; 
andar adagio, cioè conlidcrato in farc,o di- 
re ; y rcn caga y andar dietro , c metaforica,, 
mente vale cller inferiore, da manco ; no 
me va cu qagi-, non m’è inferiore, non c da 
manco di me; yr de golpe, o de tropel-, anda- 
re m truppa, o iu calca, cioè molti inficine ; 
ejla obr esilia va dirada al Scnor f idano ± 
quelt’qpcrctca è dedicata , o indirizzata al 
Siguor tale ; efias bijlonas vati dts f rago lai 
de boxo de otros notnbres ; quelle bufone 
v..nno feonofeiute, folto altrui nomi. I r de 
pr;ej]'a, ire, o andar con fretta; yrdclante, o 
rfr<u;andarc,o ite innanzi, o addietro;yr, y 
venir: andare imwnzi,cd addietro,cioè rie 
quentare fpclso vna Iliadi ; è vn modo di 
dire; y aF lux, o a V rimerà ; Ilare aFIufso, 
o a Primiera. ; yr a la parte ; entrare a parte, 
cioè pai ticiparc parte d’vna; yrlcen alguua 
cofa ; importargli vna co fa, -, enejlo* me va 
trmebo ; quello m’importa afsai , o troppo ; 
yrf r de boca-, parlar troppo; yr piè ton boia. 
andar ritenuto, c confidcrato, mifurando il 
fuo potere \yr por agita , o por vino ; andar 
per dell’acqua.» o per del vruo \yr por lena-, 
andar per delle legna ; yr a ver : andare su 
vedere: yr errebatadamente\ andar veloce- 
mente, o con furia ,yr de boxo: andar fouo ; 
yr amba,o a boxo-, andar sù, o giù ; yr a me * 
nudo: andar fpcfso; yr de vencida ; cfscr di 
*incita,cioc viceré. JLoque vàde mi al B.ty, 
efio ua de uos a un fabio-, La ditfcreuza, che 
è da me al Rè , quella è da voi ad vn fama. 
del Verbo Andar. 

Il Verbo u indar , fe bene lignifica lo 
llcfso,che yr, con rutto ciò ci è tra loto que 
Ila ditfcrcza , che andar lignifica andare co 
fretta, e qu,ifi vagando; ed yr, andar a fuo 
bcH’agio,cd in luogo certo,c determinato; 
cs’vfa ancora in quelli lignificati ; andarne 
royendo los cancj)os-, mi uà rodendo le cat • 
cagna , cioè uà dipendo mal di me in ninu» 
alsenza; cn que andati ? a che cola andate 
uoi.in che cofa prendete, od occupate il ré- 
poi andavi de ay ; • li grazia tacete , di gu- 
i l zu 
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zia non parlare >oibò . Scuce chcto,non dice 
quefto per vita voftrarè vn modo di dire-», 
che rifiutai nbutea il detto d'alcuno . Tal- 
uo!ta,quàdo vno Spagnuolo vuol dire d’ef- 
fcrc (tato per tutta Italia» ed hauerla veduta 
tutra mimicamente»! lon dirado he ydo , por 
Italia, ma. diràjyà he andado por toda Italia ; 
cd in tal cafo.il verbo, <mdar,lignitìca haucr 
latrafcorfa, c veduta tutta minutamente*, 
eziandio, che quello yr, lignifichi cani inarc 
à di lungo*, e così anche dirà *,)’ò fui a ver tal 
cajà,y la anduue toda, cioè viddi tutte le ftan 
ze di c(Ta‘,e per meglio dichiararmi , dirà lo 
Spagnuolo: yò quiero yr a Florencia.y quan- 
do cjlì e n ella, quiero andalla toda, cioccio vo 
glio andar à Fiorcza,equand'io,vi fi a, la vo- 
glio parteggiar tutta.Hà di più vn’altro (igni 
ficaio il Verbo andar, cd è quefto ; che lo 
Spagnuolo diriga fabeis conto [ulano onda 
loco por la Senora fulana : douctc Capere, 
chc’I tale è diuentato pazzo per la Signora 
tale-, e cosi quclloa«d<r,non lignifica camini 
nar c.^tndar lignifica ancora in Ifpagnuolo, 
andar danzando, e face do mille mouiméci» 
e ecfti $}i corpo, quando li cammina» come, 
[ulano, 0 hulano quando và por lai calles, và 
andandoci tale, quando và per le ftradc , và 
dimenandoli tutto . Cosi anche li dice d’v- 
□csche camma artai.in qua c'n là , fenza far 
cofa di fuftanza: ful.mo onda todo el dia de 
acà para alla fin batter nada, cd in tal lignifi- 
cato , chi diccrtc , todo el dia và de acà para 
allò, non parlerebbe cosi propriaméte.^n- 
dar denota parimcte topo, come, d largo an. 
darà lungo andare, vdndar s’v(a ancora in 
Ifpagnuolo in occalion di collcra,comcum- 
d ad para ruin,perro,moro, ; udio , hrrege , la- 
dro>7,&:c.cioc,lcuamiti dinanzi furfante, ca 
ne,moro, giudeo, h eretico, tad ron e. Ed a I tre 
volte s'vfa hironicamcnte,conic andaosay a 
de^ir donayresiindatc di grazia à dir que- 
lle cofc altcouc.Di grazia non dite qui que- 
lle fcioccheric , c limili: andar muyde ejpa- 
C>0;andare,o camminare adagio: andar ocu 
pado: (lare occupato,hauer da fare, luucr ne 
gozi j :andar hueno , ò malo : fent irli bene , ò 
male :no andomuy buenoi io non mi fento 
troppo ben e-.andar errado en el camino : an- 
dar fuor di ftrada, haucr fmarrito il cani- 
mino \andar con rccatoiandat circclpctto , o 


con riguardo-, andar con el tiempoi nauigare 
fecondo 1 tempi lardar à c legai-, andare* alla 
cicca : andar acertando en alguna cofa -, ftrrc 
bcnc,o male vna cofa-, andar necio en algu- 
na co/iijportarfi da fciocco à far vna cofa. 
Variazione del Verbo irregolare Venir,' 
Venire. < 

Vengo, vienes, viene. Vcnimos » venis , vie- 
nen .Vengo,vieni, viene . V enarro, ve m- 
te,vengono. 

Venia, vènia», venia.Vcniamos ,veniad«s,' 
venian. venim,venùtt, venuta. Veniva- 
mo, venutale, vtmuano. • ( >.^ ; i 

Vine, venifte, vino. Vcnimos, vcnifteJjv/ftie 
ton.Venni,venifii,venne.Venirmo,ve- 
nt(le,vemero. 

Hc,huue,auia venido,&c. Sono futura ve- 
nuto, &c. 

I T E M. 1 

Soy,fiii,era venido. ' i 

Vcndrc,o vernò. Vendras,o vcmas,vendrà> 
o verna. Vcndremos , o vernemos » ven- 
dici s,o verncisjvcndran, o vernan . Ver- 
rò, verrai, Verrà. Verremo , ven ete ter- 
ranno. ! | 

Hè,o tégo de venir Verrino Irò a venire 
Vcn ru,ven acà vien tu,vien qui 

Venga aquel li- venga colui 1 

Vcngamosnos veniamo noi 

V cn id vos venite voi > 

Vcnganaquellos vengano coloro I 

Plcgue à Dios que piaccia a Dio ebe 

Aunquc ancorché 

Vcnga,vengas, venga. Vengamos, vengais» 
vengan. Vetrga,uenga , venga . Veniamo -, 
veniate, vengano. 

Oxalà DiovoleJJecbe 

Si f e 

Viniertc,vinicfles,vinicrtc.Vinicrtcmos,vf- 
nicffcdes,vin\c(Icn.Veniffi,veniJJi,venif- 
fe. Veniffimo,- venifle,veniJ[cro. 

Vinicra , vendria , o vcrnia -, vinicràs, ven- 
drias,o vcrniasjviniera, vendria, o vcrnia. 
Vinicramos,vcndriamos,o vcrniamos . 
Vinieradcs,vendriades,o verniades . Vi- 
nieran,vcndrian,o vcrnian .Verrei, uerre m 
fli,verrebbe.yerrenimo,ucmfle, verreb- 
bero. 

Plcgue à Dioj.quc piaccia a Dio thè 
Aunquc ancorché 

Ay.i, ‘ 
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feya,aya, aya venido, &c. fu, fia fu venu- 
to, &c. 

Oxalà Dio voltflecbe 

Aunque ancorché 

Huuicfic, huieffes venido , dee. fujji , fuffi 
venuto . 

Vinicra, o huuicra nenido, vinicras , o hu- 
uicras venido > &c. farei , farefle venu- 
to, &c. 

Quando viniere,vinieres,vinicre . Viniere- 
mos, vinicrcdcs, viniercn. Quando ver- 
rò, verraifVtrrd. terremo, verrete, ver- 
ranno. (fiuto, &c. 

Si lumiere , o aure venido » &c. ftfaròve- 
Venir venire 

Aucr venido effervenuto 

Aucr de venir hauer auenire 

Eftar por venir ftarper acuire 

Vinicndo uenendo 

proprietà , & ^decidenti del Vtrbo Venir. 

venire, cioè apprcirarfi ad vn luo- 
go lontano da quello doue alcuno fi parte; 
venir echo todo un agua ; venir tutto pieno, 
e scippo d’acqua ; venir tutto bagnato ,_o 
tutto acquajxen/rtf peggiorare, mà- 

care -, uenir a la memoria -, uenir in mente -, 
venir de lexos ,ode cerca , venir di lontano, 
o d’appreflo ; uenir de molde-, venire à pro- 
pofitojcioè fecondo’l bifogno,c la cofa che 
fi dcfidcraua-, uenir enfuerte -, venire, o toc- 
care in forte, uenir en elio -, accordarli , ac- 
confentiread vna cofa, condefccndcrc col 
fuo parerei uenir antcs,o defpucs : venir pri- 
ma,© poi-, uenir a las mano^, venire alle ma. 
ni,cioe adiratilo darli -, Menane a mi ogaho 
el fruto de fta beredidad-, mi tocca a me vn- 
guanno , o quell’anno il frutto , o la ricolta 
<ji quello campo. 

Auuertifcau , che fe bene quello Verbo 
yehiri n Ifpagnuoio lignifica lo Hello , che 
yenire in Italiano , con tutto ciò volendo 
noi dire in nollra lingua , ditegli ch’io ver- 
rò hora -, fi dirà : decitile que luego y rè -, io ve- 
ni hieri a cafa vo(lra,e non vici trouai^yer 
fuy a uuefìra cajd,y no os halli -, io vengo bo- 
ra: ya uoy, o luego yri . 

Notili ancora, che quando in Ifpagnno* 

10 quelli Verbi, Vengo,uoy, ondo, haucraii- 

11 o ne’ preteriti, doppo il V erbo fe r, femprc 
s’vfcranno nel giunterò giurale, c Raccor- 


deranno com'addicttiui, col fullantiuo co- 
li - , uenidot,o uenidas fomoy. fiatno venuti, o 
venute-, ydos, c ydasfon-, fe ne fono andati , 
o &ndw,andados fon lot dias -, i giorni fe ne 
fono andati , o’I tempo fe n’è volato via. 

Si dice ancora in Ifpagnuoio , V.M. fea 
bien uetndo , ò umida-, V.S. fia il ben venuto, 
o la ben venuta -, quien ha uemdo acà 1 chi è 
vcnuto,ochi è flato qua? 

Variazione del Verbo Pcdir, Chiedere. 
Pido,pide$,pidc. Pcdimos,pedis, piden. 
Pedia , as , Scc. 

Pcdi,pcdillc, pediò . Pcdiraos, pidiftes, pt- 
dicron. 

Hcpcdido, &c. 

Coniuntiuo . 

Pida, pidas,pida.Pidamos,pidais, pidan» 
imperfetto . 

Pidicdc» pidiefles «pidicflc. Pidicflcmos, 
fedes, Icn. 

Infittitalo 

Pcdir , &c. 

Variazione del Verbo TaJJìuo. 

IlVerbò Palfiuo, tanto in Ifpagnuoio, 
coni’m Italiano , và femprc appoggiato al 
Verbo Ser , cioè Ellcre ,'cjcmprc s’accorda 
coi participio del Verbo, efie diuienc palfi- 
uo, come 

Yò fon amado , o amada , tu crcs leydo , o 
lcyda, aqucl csoydo,òoyda, &c. cioè* 
lo fon' amato, o amata. Tu fel letto, o let- ^ 
ta. Colui i udito , o udita, gre. 

Nosotros,o nosotras fomos amados,o 
amadas. Vosotros,o vosotrasfoyslcy- 
dos, o Icydas . Aqucllos , o aquellas fon 
oydos,o oydas- Tipi fumo amati, o ama- 
te. voifete letti , o lette. Coloro fono udi- 
ti ,o udite, &c. 

E coli fi vi feguitando nc gli altri tempi co 
la medefima proporzione. 

Auucrtifcafi pcro>chc’l Participio Sido in 
Calligliano fta femprc immobile, c non li 
varia come in T olcano , onde fi dice indif- 
ferentemente col genere, c col numero co- 
li: El hombre ba fido amado . La mugerba 
fido amada-, c nel plurale -, Los bombres han 
fido amadosjas mugeres ha fido amadas, &c. 
Del Verbo Difettino Hauer , in quanto s'at - 
tnbuìfee al tempo. 

Dias ha è unpafto, igran tempi • 

- — — fa' 
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tyuclio>o poco ha è affiliò poco. 

H^idos pjcfcs» hx vu ano fon due ntefi ,e 

yn'anno. -■» • ; ;■ . ' > • «-.• 

C^uqrp,,,q quanto ha , quc ì quanto, è egli 

(Ui 0 • . - A n 

Agi a pocojo mucho era poco ,o yn peo^o. 
Àuu vna hora qjio te dtauu, «guardanti®. 

era vn'bora ch'io loflaua affettando.^ , ■ 

Àuràdosdiasquc,&c. denoti effier intor\ 
no,o in cérca aduegiornuhe -, _ 
Aura vnahoràquc lleguc\ dtn't[ferqMafhO 
intorno ad vn'bora , ch'io air t iuai,ofu*fifi- 
Apiados horas que , Scc. douenafl'fj set in- 
forno a due bore che. . i , . 

Aunqucaya rail ahos ancorchefia miffi-, 
anni. , . ;n.- 

Si hiiutcdc trccientos ahos fé f afferò tre- 
cettt'dnni. 

huuictg ,cipp ahos fé faranno cent'anni. 

De Gerundi. . i 

In Ifpasnuolo non fi truoua fc non vr» 
Gerundio terminato in D Coperchigli «Itti 
fon viari nello ftefib modo,cbeiiidcaÌiano , 
cosi:ainando,leyendo,oyendOrCÌoèìn\ond.o, 
leggendojvdendo. ; i. -.v» 

Si truouano amjpra appretto gli Spagnuo 
Ihconjc.anco.aj^iciro gli Italiani, alcuni, 
modi di dite, che hanno natura di Gerun- 
dive vanno affidi al verbo, che lignifica mo 
umicntojò quiete, come T{oefleisa hablar 
demi : non illaurò parlar di me, odclJecofe 
mie,o dc’fard mici: yo uengo a dvgir mi pa- 
rKferw vengo à direil parer mio : vamos a 
ver io fiefla ; and inmaàvcdcr IV fc fta : todos 
l<u bambrei fon de juyo^deffcofosde fabcr,iui 
ti-gh huominidt ior natura, fon defiderofi 
dnfapcredaujìa ; . . • \Vt , .'.Vii «r .lì 
In quanto al gerundio in DOwfefavà del 
J.tpiinia £cghiùgnBtone,fi formerà. dali'IriJ 
finitiuo, murando la fiilaba jlr, in andò, co- 
me amar, amamb-.clìor, cftando^cnbaraica- 
bandotScc. ■. i 

Sa farà della feconda Cogniugazioncca ' 
gicrà la Zr, in en io, come leèry Iryendo, cn- 1 
taiidcr,cntendiendo. \\y. 1 -.<* fi :ù 

-Ma ti noci, che per formarc i Gerundio 
nella tema Cogniugazionc .alcuni verbi _ 
n totano la E, in I, coinè àczn,digicnio,poi- . 
che non fi dicadezicado.Venn,viniendo,c 
non vcniendOfSfniu: r fintando* c non feti-. 

: IL 


tiendo. Corrcggir, cowggiendo v c 
correndo-, ed il Verbo morir, cóuc 


non 

Verbo morir, cóuenclatì» 
in V>come mortr,murtendo,c non manétte 
Vfano gli Spaglinoli col Gerundio in DK 
accompagnate, la particella «», col tenifKi 
pafiatojc fururo dcll’Indicatiuo.-cd altro 
vpltc il tajc Gerundio alIoJutaracntc. .niV 
-*«v. Efcmpio del paffuto .. - . 

En dijicdo effias palai) ras, todos fe Iettata- 
rojr, dette che hebbc,o quando hebbe deb 
tc quelle parole, tutti fi rizzarono-, cti II amati 
do ala pueria> Inego faltmos todo s : fubua 
distia picchiata la porta , ufeimmo t urei, ce 
n’jiodatnnao, A < chi. ri *f»s o « tHtunhS 
E j èmfn p del Futuro. <■ v>f 
Tòirèenacabando de comeniò and ero, ò 
verri», finito che lubbia,o quando hauero 
finito di dclinare,6di mangtarai ; :dt 
Efcmpio del. Gerundio in Do, <7 uandoè vfan 
ajfoltttamentejtfénzap repofiotpy~ 

- ne col tempo piefente . 

• x Tu vas.com/endo por la calieri u vai min» 
gìando perda lhada.>òa^o)i trabayeudo s y 
1 11 te cflas hiigandonoim Ilo affaticando,® 
adannandojciuttltai à ilat bel tempo. 

Dicono ancora coi meddimo Gcrun* 
dtoiyo efloy catnw.do,ytu tc eftas burlando? 
io me nc fio mangiando, end cimando, o i® 
ftò delìnandote tu ti (lai bui landò-, yò éflatttc 
e (intuendo fi tu sfiata* dkjvt.aido \ :io ftaux 
lcjuu.ndo,c iu fi.un dormendo, 
loto-. • '-.Jbl De' Participi.- • - 

I Pavticipif in lingua Spagnuola fon di 
tempi, come nclflatim ,cioé di prcfente r 
pafl'ntoic futura • 'i: ■><.'■' s... ' -w.'git 

Di prefieotc fono, amante ,ley:nte,oycnte r 
cfcnueme'ff»uientc,creciente,nicnguant^pa. 
cicntc,temcntt,(onofcicntc r &c. che fi rifolv 
nono pel Pronome £/,edd rcladuo Que,ccr 
fi, El qne ani a, cl quc lee^l que oyr, et quefit~ 
uej&c.cd 111 Italiano, dieta mo, amante, leg- 
gente, vdente, &c. cioè colui che ama, leg- 
ge, ode, &c. . . • 1.1 

1 Partici pj del paflato, nc‘ Verbi della pri- 
ma, c terza Cogn lunazione fimfcoho in 
Do,c fi formano daH’Infiniriuo, murando Ix 
R in Dotcome amar,amadc,oyr,oy da, & c. 

Participi del pallàtonc'Vcrbi delia fe- 
conda cogniugazionc mutano I® fiilaba Et, 
ih Idoxoiixc lìcer A^doffiabcrffitbido, querer * 

que- 
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putrido, efi oger4 eftogido, &c. di . 

Si caoano da quelle regole i feguenti 
Verbi: bollar, che Ù Juelto. Aforir ,muerto. 
Dager,beibo , D n^r, chebo . Toner, pùefto. 
Ej'criuir, cjcrito. Bolucr , bticlta . Cubar-* cu- 
bierto,Confiindira:oufufo.Defpertar, decur- 
to . ^ibnr , abietto » c Per, che forma final- 
mente A' i/fo . 311. , :fy ’.jA 

Per formare i Participi j del fururo,fi fer- 
irono gl nSpagnuoh di circunfocuzionc eoi 
verbo Sffr,coii: El que a dtfèr amadodcydó, 
oydoj&c.dipxliciamo; C olui thè ha daeffer 
amila, letto , vduo , &c. r 
- DcU'^tuutrbio. 'jj.iuLp -.4 

L’Auucrbiocvnadiquclle cole, che fi 
parlano , la quale và fernpre congiunta » ed: 
affilia al Verbo , c lignifica luogo, tempo,’ 
qualici,quanticà,nomc, affermazione, o ne 
gazionc.cd altri accidenti, che fi congiun-' 
gono pec 4 compofizione de’medclìmi 
Auuerbi.della maggior parte de’ quali farò 
qui menzione, è, primieramente. 

* Degli ^Auuerbi di luogo. 

Aqui in qntflo luogo 
Alti im,quimj),in quel luogo ;CI 

Ay qniui, lì, in quel luogo ' ‘-i 

Acà qua, in qufio luogo, o a quefìo luogo 

Acullà là, colà, o a quel luogo 
Acuità amba lafik alto,cola(lù di fopra 
Acullà abaxo laggiù, colà abbajio 
De acà para aculla diquà,e dilà,e'xomtpfo 
uerbialmante fifuol d; re) dal pero al ficóà 
A ocra patte altroue, ad altra par te, banda, o 

luogo... i, ;• 

Adentro dentro, indentro » ■ . . 

A fu era fuori, infuori 
Adò doue,m ibeluogo 

Adonde doue ,t. 

Adoqnieraquc douunque, in qualjiuoglia 
luogo che .iv ut./! 

Acà abaxo quaggiù ■ Bd 

Acàarriba quafìù f< '1 

Amba, o dclufo fu,difopra,ad alto 
Abaxo,o de yufo giù t abbafìo '< i i .. 

Aqucnde di qua , da quefia banda, parte, d 
ffli luogo j. 

Aliendc ai là,dall' altra parte,o banda 
A otta- pane ad altra parieadtrou', in altro 
luogo. . . <v i 

De den anos a erta parte Di pu'anni h qua 


Alià là*olà,oa quel luogo 

De aydill/ii quiui,di quel luogo, indi ^ 

Deallì indi,di qmui,di lì : - v V\ 

De aqui di qui, di quefìo luogo 

De acà, de acullà di qua, di là 

Dentro dentro, o dromo /V. : 

Por de dentro didentro , cioè dalla parte dii 
dentro b 

Dò doue j: ni!'. , vJt 

Doqoiera,adoquicra douunque,in qualun-i 
que luogo ■!> 

Donde quieta douunque , m qualfiuogli *• 
luogo : ' ur 

De ocra parto. dall'altra o d’altra parte '*i 
\ luogo,o baitdad'altrcuc < .<> : , .;' jq 
£n ocra parte altroue dii altra partc,bai,dai. 
e o luogo, u , tt . V iv > • • ’ • 

Hazia alla, volta d’vn luogo , verfo vn 
luogo ;i >;j ... • ; v • . j? 

Hazia à cafa verfo , alla volta dicala 
Haziàarriba insù, Verfo il luogo alto 
Ha^iaabbaxo ingiù, ver fi il luogo baffo 
Hazia à que parte;. Vtrfo dauci verfo qoab- 
parte,o bandai i 

Lczos lontano , difeofio , nonapprtffo,o v:~ 

- .uno ^ ' c 

Polo, Moro, BiuoJcxos draqui StòJiaUto 
lontano di qui • * •■■.•.‘Vn ' 

Poraqiii,poray,poralli. Di quìidilì, cioè 
per qucjlo luogo , per quel luogo. 

Por acà, porallà, por acullà . Dtqua,dtla , 
cioè per quefìo, o per quell’ altro luogo. ■ 
Por alla? In que’paefif Come » que fv due 
porallà? Che fi dice egli, ocbev'èeglcdi 
ttuouo in que' pai ft,od in quelle contraiti 
Por donde didouc,per doue,per qualluogo _ 
Por ocra parte à' olitone , per altra parie , 
banda , o luogo 

Auiicrtifcafi,chcipamiAuiicrbi ,aqnì i 
all) ,ay,de aqu),de ay, lignificano ftaco, in, ò 
"partenza d’vn luogo, ^ida, acuita, per alla, 
denotano mouimcnto.e partenza, come: 
y. Al. me e ferine, que yo le efinuafi cfìa 
aqui fu birmano: de lo qual e/loyefpantailo-, 

, creyédo,que efiuuieffe ayonas de jeis diat ha, 
porquede Roma m e cjl riuicrò,quc ama cfìa* 
doaydos dias , efperddo còpahta . Elfe pai - 
tio de aquì a los quinte de Maya , y no sè fi 
ha de boluer aca pnfio. Tambicn me dami - 
dia pena, el no oyr cofa dma, ni grande del , 
f 4 que 
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que fiporay paffete alcuno de. la. Corte , /ap- 
plico a y.M .le encomine por aquitparaqui 
fcpanios,ft por all) paflò , por donde pafferoh 
los otros. 

V.S.mi faiuc ch'io le ferina, fc fi rimiotia 
qui il fuo fratcllo:dcl che rimango maraui- 
liaeo>crcdendo,ch’cffiritrouade corti più 
i fei giorni fonojpcrchc di Roma mi fcrif- 
fero, ch'egli era fiato, iui due giorni afpet- 
tando compagnia.Egli fi partì di qui a’quin 
dici di Maggio , c non sò fc ritornerà quà 
prcfto.M i difpiace ancora il non fenrir cofa 
ncrtuna di lui,c fc à forte alcuno della Cor- 
re parta di corta, fupplico V.S. l’incammini 
per di quà,acciochc lappiamo , s'ci pafsò di 
doue partirono gli altri. 

Gli Auucrbj Mà^Alià , cullà , hanno 
alle volte aiunti la prepofizione POR. co- 
me por acà,por alli , por acuità -, c fi vfano in 
quelle maniere di parlare , que bage y.M. 
por acche he fà V.S.pcr quelli paefi ì che ne- 
gozi, o faccende hà V.S.pcr di q xùìallà eflu- 
uecl otro dia,y no via V.M. (lati , o venni 
angiomi partati, o i giorni adictro ne’ voftri 
paefi.o nelle yoftrc contrade , c non viddi 
V.S.'bfo fé fi aurà^ffado por alla ni berma- 
vo:Vaf]ede acà p fra alla vagamundo , yel 
otro diaefluuo acuità a baxo,mas de tres bo- 
rano non sò fc’l mio fratello farà partito di 
cortà;cgli và vagabondo in quà c*n là , cd a' 
giorni à dietro ìlcttc laggiù per que* paefi , 
più di tré hore. 

Gli Auuerbj aquende,allendc,( òno anti- 
chi, c poco vfati,c lignificano lonrananza,o 
fcparazionc,come,tfi7«endee/ mar; diqui 
dal mztctallendeel rio-, di là dal fiume. 

Degli <Aunerb\ di Tempo. 

Aora, o agora hora,adefio 

Alguna vez qualche volta, alcuna Volta. 
Alprcfcnte alprefente 

Aun ancorammo a queflo tempo. 

Sinodjchel’auuerbio AVNè alle volte 
prepofizione copulatrua,'ctàto lignificato 
me T ambiente quando s'attribuifcc, come 
auucrbio,al tempo s’vfa così , aun efiudiais ? 
aun dormslno an dado las doge aun : ancora 
ftudiatc?ancor dormitetnon fono ancor fo- 
nate le dodici. 

A ella pane aquefiaparte.quà 

A erta parte, come , De do* dias à erta par- 


te. Da due giorni m qba. 

A detoni fuor d'bora, fuor di tempo » alla 
non pcn/ata , improuifamente , all'itn- 
prtuifo. 

Antcsque innangi, o prima che, auanti che 
Ayer bieri 

Anteaycr hicr l'altro 

Adoquicraque dounque , in qualfiuoglkt 
luogo che 

A I a lazon all' bora, in quel tempo 
Contino continuamente, di continuo 
Cada ogni, cutfcbeduno. 

Si noti,chc qucft’auucrbio,o(pcr dir me- 
glio)qucrta particella và femprc accompa- 
gnata con qualche nome, e mai non fi vfa, 
nc lì truoua loia, come. 

Cada dia » cada hora , cada ano ogni di, 
ogn’bora,ogn’anno 
Cada raro ogni poco 

A cada rato ad ogni poco 

Cada momento ogni momento , ogni punì 
to, ogni poco 

De tarò c en tarde dt quando in quando taU 
le volte 

Dcfdccntonces fino dall'bora 

Dcfdc aora, o agora infino da quefl'bora» 
cioè cominciand'hora 

Dcnde,o defde entonccs fino dall'bora 
Dcndecn addante di lì, o di qui auanti $ 
perl'auuemre 

Defde que da che 

Defpucsaci dall'bora in quà 

Defque fubbito ibernando 

De aqui addante di qui auanti , da qui 
aitanti, per Cauuenire. 

Defde,c dende fono auucrbj di luogo, e 
di tempo, come defde Florenciaa Eclmonte 
ay qmnientas leguas: da Fiorenza a Belinoli 
te ci fono cinquecento leghe: dende ayer, da 
hicrinquà. 

Dcnantcs diangì,pocofà 

Diashà è vnpeggo,evn gran tempo 
En algun tiempo in qualche tempo , alci ► 
na volta 

Entonccs altbora,m quel tempo 
Enlo>enideroJ perl’auuemre, da qui in- 
nangi . A 

En aqudla fazon in quel tempo, all’hora. 
Enrrc tanto fra tanto, m queflo mentre , in 
queflo meggo. 
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Endcnantcs diand,cioi poco fa,teflè 
Hafta quc infino-, o infitto a che 

Aftacntonccs in fino ali' bora 

Hafta oy ,o manana infimo ad hoggi,o do- 
mane. 

Hafta aquì infino,ofinoa qui 

Hafta quando infino a quando 

Hafta tanto que fintantoché 

jamas.GwwMr, Mai ; cd alle volte in Ifpa- 

§ nuolo fcruc per aifcrmczioncj ; come 
iempre yiiìnsfempremat. 

Nunca jamas non mai -, Riamai. 

Luego.Hora,adej}o. Ma fi auucrtifca , che 
quando la parola luego,Ci dichiara in Ita- 
liano, per boralo adefjo , Tempre in Ifpa- 
gnuolo fi pone col tempo futuro , c da 
noi fi dice impropriamente bora , volen- 
do inferire di qui ad vn poco , così > Dc- 
zid.que luego yr è. Dite ch'io verrò , o on- 
derò bora. 

Luego,n ella condufionc fignifica dunque, o 
adunque. 

Luego, nella numerazione delle cofe > figni- 
fica apprejjò , o poi , così , Primcramenrc 
comiinos lo aflfado,lucgo lo cocido. "Pri- 
mieramente mangiammo l'arrofto, poi il 
le fio. 

Luego quc / ubilo che 

Luego al punto incontinente , fiubito > fiu- 
bito. 

Mattana dimane 

Manana por la manana, domattin'à buon' 
hora,oper tempo. 

Manana porla maiunita, omananica t do- 
mattina a bonififim'hora 
Manana por la madrugada , dominatila 
per tetnpOyO fiullo fipuntar dell'alba. 
Mattana por la carde , doman da fiera 
Manana defpucs de corner , domane doppo 
t> definare 

Muchos dias hà,d vn peggo , molti giorni 
fono 

Muchas vezes , molte volte,jpefje volte 
Muchiìfimas vezes fipefiìfiìme volte 
May à raenudo , fpejfijjìmo, molto fpeffo 
Notifi.chc la parola, o auuctbio Molto , 
in Tofcano fi attribuifee indifferentemente 
al Verbo«alnome,ed alPauucrbio: ma in 
.Caftiglianojcol Verbo, e col comparatiuo, 
mayorjnenor,mcjoripcor,mfcrior, fufuior * 


fi vfa muchofiioè molro,od afleùfe bene taf 
uolca fi dice ancora muy mejor,&canì fem 
prc,c fenza nefluna cccczzionc fi dice coli* 
auucrbio,c coll’ad ietti uo muy, come yò fioy 
muy bueno, tu bages muy bien , cioè io fon 
molto, od affai buono, c tu fai molto bene : 
cxuane, mutbo antcs , molto prima. Mà re- 
perendoli al fine fi dice muebo, come fiutano 
csmuy difcreto,\\ tale c molto dilcrcro , cd 
vn’altro nfpondetà,mMrfio,c non dirà muy. 
Micntras mentre 

Nunca giammaì,non mai 

Nunca jamas giammai fer neffiun tempo 
Oy hoggi 

Oy en dia boggi dì Mggi giorno 

Oy haze quinze dias boggi fa, ò fono quìn- 
duigiotni 

Deoymas diquìauanti,perl’auuenire 
Por la manana domattina 

Porla mananica »o mananita , domattina i 
bonifftm'bora 

Poco hà,é poco, non è molto , noni troppo 
Poco, poco 

Pocas vezes, poche uolte 

Para addante, per l'auuenire 

Por de mas, inuano , indarno, di più 
Para fiempre jamas , perflnprcfempre mai 
Porquc» perche 

Paraquè percheìà che finti 

Por addante , dinangt,per laparte dauanti 
Por.dctras , di dietro ,'per la parte deretana , 
ò di dietro. 

Quali dot quando 

Oliando Vueftra Merced quifierc , quando 
piace, ò uuol y. Sài quando y.S. comande - 
ri,o uorrà 

Quando quicra quando le piaccia. 

Cada y quando, ogni voltai quando. 
Raras vezes , rare volte, di rado foche vol- 
te, rade volte 

Siemprc, fiempre 

Siemprc jamas, fiempremai, fiempre 

Temprano, àbuon'bora,per tempo 
Tarde» tardi ^ 

Que tarde, que temprano , ò tardi-.ò à buotf 
oora 

Degli Muuerbj di qualità • 
ArreuidamentC', arditamente 
Adredc» apofia,mpruoua,a bello fludio 
Adrcdemcnte. Vedi Adrede , 

Afa- 
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Da\ccmcntc,U<jlccnieH(e,fouutmvnie 
Pwp{Mncinc,graqoJiimewe,g<;HtilMeiite* 

■ «W- ,• 

Diificila»cntc^^u/»je;/re . 

Dclicajai)iciitc,(/t/iw/:a»'tó',»/t‘^e»f(/»«'?we. 
Difcict.imctiic,Ciudi^iL>Jdmente,Jdmamc/i- 
’ te,difcretamentc . . 

Elegantemente, degnamente, con elcgm- 
•^a# garbo j 0 -.,, /j 

FajSmcntcJacdaate \ - 

Jyiertcmcntc,/òì 7 £»ifH/c 

Gcntilmcntc^ t !ja>£»j/awc»/e , gentilmente 
Hcrmofa m enti, garbatamente, bene 
Liberal mente , Liberalmente , /: 

Liberamente-» leggiermente, deliramente 
iMi/damaitc, galantemente, bene, attillata -, 
mente - - lC . r 

Loca mcnte,pu ■^gameiifeffiioccamtntc «I 
Mal , male ' 

Malamente , malamente 
Ofadamcntc, arduamente, ammofamente 
Viudentcìuciìie^faudtuteJhCtc, figgiamente 
l ì u\idM\tpmc,pj 0 k,iMcntc,galaiitemcnte 
Si vfa taluolta in Ifpagnuolo a gliauucr- 
bi.chc finirono in Ènte, leuarc le <Jue vi.tir 
me tillabe ,.c. fupplirc 4 quelle con quelle^ 
dell’altro auuorbio, clic gli viene apprefib 
della medefima terminazione, come fabia y Poquiro , pochino , bacalino 
prudentemente, m luogo di dire fabiani ente, Poco mas, poco piu 
(.prudentemente , 

Degliyiuucrbi di Quantità. 

Al piede dento, intorno a cento ,cento Ut (ir 
ca,da cento .-.O 
Al piede ruil, intorno aviiìle, mille in circa 
Alfa ^abafd^aM . ...’-i'./I 

Abiiadainemciuu.aubùndantemcitte 
A montoncs, 4 :»io«f;,cioc ingrati quantità, 
e copia 


gioie con altri auueibi, come He bcuido > y 
confido battolò baiato# mangiato af}ai, a 
bafttmza : hallo, bueno , bario fucil : affai, a 
molto buono, fati tei bario bien » batto mai 2 
affano molto bene,onialc-, harto mcjor,hartó 
pcor:affii,o metto meglio, o peggio • 

Mucbo. Molto a fai. ;i . 

Auucrtifcafi,chc i’uuuctbio nimbo, fiac- 
compagna in Caftigliano co’ Vctbi.con at 
cum comparatili! di quulira,o con gii auuet 
In del comparatiuo mas, emer.os , coli e Yò 
eferiuo mucbo: io fermo molto ,o affai jrau- 
cho mc|or,muebo pcor.molto megln,molto 
peggio, benché taluolta s 'vii ancora ,mny me 
I w t muypiòr. ' . " 

Mucbo mas, mucbo mcnos ,rnolio più, mol- 
to manco, o . i .1 *j 

M U Y mueho ,affaiJfimo 
Muy poco,o poquito , molto poco , o molto 
pocolino ìt 

Muy bien, molto, o affai bene i 

Muy.tcbienatrc/^mr, cioè tanto bene, che 
non pud effe* più 
Muy poquito , invito pocolino 

Si nori,eh« 1 «uuerbio muy, non fi pono 
‘ * jUi *■ - firn ibi, ed 


mai co’ Y etili, ma foto con gli auuci 
adieteiui. -> .a 

Poco, poco 


Ptep menosjpofo manco, #> poco meno 
Tanto, quanto, Tanto, quanto uri ’’iw 
x. ©1 1 auueibi » tanto, e quanto, (ì vfano co* 
Vcrbi.o co’ Comparatiti! me\or,peor, o con 
gli aimerbi/WJJ mcnos,coiì.To no corno tati- 
40 filanto z>oi:bcnchc meglio, c più degan* 
tc fia corno vos, che quanto : io non mangio 
tanto quanto,? comevotuamo mcjor, quali 
JH to pcor.tanto meglio > quanto peggio tacito 
Doni. \fCuvio, troppo, foperfluamen (e, difo- nus,quancómqicista/Jopilt,qrMmahreaò: 
ucrchìo quanto hagò,rodo cs cn vano: quanto icfo\ 


Dcmafiiadamentc. VcdtDemalTudo. ; .) 
Demas, o allcndc dello,;» oltre, oltre aqnc- 
flo, o a nò 

En abundanch, in abbondanza, abbondante- 


mente, a douifja 




Vlmo#xjjai>4 bajlawga, molto , . . 


tutto èirvano: lanrotnc direis, qucJo ctcc- 
r elianto mi direte ch’io lo crederò: tanto qua 
to me cUxeredcsdiarè s io farò quel tanto , * 
tanto quanto voi mi direte . 

Tanto, alle volte in Ifpagnuolo fi pono 
poi futtànuo , nel numero iingoIarr,c i gni. 

fica 
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fica intrinfccaraenre pluralità > è moltitudi- 
ne, come canto foldado » tanto eftudianre » 
tanto CauaUcro,cioé tanti Soldati. tanti Stn 
intintami C duahen. v. • *v?'jv •••■. m-,ì 

fon,? quanrfdflf o,e quauto,c\at:ttì auucr 
bftfi accompagnano in Iipagmiolci fcoih’in 
-Latino>di douc pigliauo origine , con gti a- 
rdictdui,o con gl» auuerbpcd aHa particella, 
■San ancorché correlitmamence,e di fiu na- 
tura le corrifponda quan,c on tutto ciò fi p® 
aie rahjolca in Aio luogo la particella Como , 
coir . Yòtengo ran buenos cauallos » y tati 
■buona rema, corno vostro liò sì.o tanto buo- 
ni, Candii* 0 tanto , e sì buona entrata* co- 
me >o quanto voi:o quan mal lohazeis con 
migo.y quan bien lo he liecho yò con vos !> 
oh quanto mede v oi vi po/tate meco , e quan- 
to bene mi J'onportat'io con voi . La Sonori 
fulana, canta tandulccmcntc , y tane ran 
bicn.quc noie puedemas dcficiti/rt Signo- 
ra tale canta sì foaue mente » e [nona sì bene , 
thè non fi può piudefderare.'cs un a nuda*, 
tan fàùorcdda, tan querida , y fan dcflcada 
4crodos:, quenoaycncl mondo muger, 
mas" d ichofa que eli. nella è tanto amatala» 
tofauor ita, tanto ben voluta, e tanto da ogn’ 
Vn de fiderai a , che non ci è donna al mondo 
piti fortunata di lei-, csrangraaefa, ran afa- 
blc,can vimiofa,y tan bien acóndicionada, 
que tiene pocas.quc fc le ygualen : ella è sì 
*grav<>}a,si affabile, sì virtuofa , e disi buona 
eondujone,cbe hd poche delle fue pari , o ebe 
frano da quanto è ella . 

‘De gli inerbi di nome. 

Gli Auuerbj di nome non fon'aItro>che 
» nomi numerali, aggiunti all’ vnità,o plura- 
lità, come 

Vnavcz vita volta sfiata 

Dos vezes due volte ti-'ì n - l 

TresvAes’ tre volte ■ d; 

Quajro vezes quattro volte 

Cinco vezes cinque volte- ■ 

Scis vezes i va a feivolte O -, <i> 
Siete vezes fette volte 

Ocho vezes " c otto volte_ •• 1 ih 

Nucnc vezes none volte 

Dicz vezes ' chéti volte < <r ri A 

Onze vezes vndici volti'- 

Dozc vezes dodidi volte 

tp;ze vezes m rm'* re tredici volte. 

'«•è 


Catorzc vezes quattordici Uolte 

Quinzcvczc5 "T • quindici notte 
Diezfeis,o dezifeis vezes fittici volte 
; Diczyfictc,o d ezifletc votcsdittafìcttevohc 
Diezyocho vezes ■ dicfàttbvolte ’ 
Diczynuetic vezes dictnnouc volte 

Vcyntc vezes Venti volte 

Veyntcyuna vez vent'Vna Volta ■ 

Vcynce y dos vezes , Scc. vcntidue Vol- 
te , &c. 

Trcvnta vezes trenta volte 

-Quarcnta vezes qiiarantavolte 

Cincucnra vezes cinquanta volte \ ' '■ 

Cicn vezes cento volte ' ' ' 

M il vezes mille volte “ 

Cicn mif vezes cento mila volte'. 

E coli fi và (eguirando fino all’InfimW* 
aggiungendo il ntfme numerale > c i’auucr- 
bio Vezes. • V* 

Dicefi ancora per proceder con ordine^ 
de dos en dos, de tres eri ttes ? de Quattro eh 
quattro, come : van de dos en doS , : de tres 
cortes, Scc. ciod Vanno di due in due 1 ditte 
in tre, &c. E per moRrnre dontftmecà , di- 
cono vno a vno , dos a dòsi ti cs a tres , quà- 
tro a qnatro , cioè ad VÉ^d vno , a due a 
due, a tre a tre,a qiiattrot^iattro , cioè vno 
va lontra ad vuoine contro due , ire contro 
tre , £ Tc. Ed il mcdcfiinò lignifica tantos « 
tantos , cioè tanti da vnaparte quanti dail’t^ 
tra:V anròs tres a rres,o tantos a tantos a re* 
fiir.qnc me contento dello; andiamo a com- 
batterci a far quc/lione# tre a tré, cioè tre co 
tro a trc,o tanti da vna banda, quanti dall'al- 
tra, ch'io me ne contento \ ma non faria bcn_, 
detto , vamos de dos en dos , o de tres tn tres y 
&c. pcTchefono anuerbj d’órdine c nòtur 
denorano contrarierà . 

Degli ^u nerbi d’ affermazione . ^ 

Afsi ccfijntiiu/la maniera, ognifa ' ■ '-'" f 
Afsics cofic,cl(aècofi 
Affina, o an fina cofe» qucflo moda 
Amen amen , coffa ' ‘ * - 

A of.idas ficuramcnte, certamente, infalli- 
bilmente 

Conuicnc a faber cioè, ‘verbi » o efrtipll 
? gragìd : ' r . ‘ ' 

Ddvcras cktVerè 

Deburlas * da burla * ’ 

Queftc due voci dàbutldfjdt'PftdS f 'notti 

fon 
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fon propriamente auucrbj,nè negazioni, 
ma più todo rclatiui opporti *, come in que. 
do prouerbiq>De burlassi de vcras,con tu 
„ amo no partas peras -, da burla , vi da\ vero > 
non partir le pere col tuo padrone. 

E n verdad ve r amente m verità 

Otrosì ftmilviente,altrefsì 
Por cierto (ertamente per certo, del certo ; 
Porquc notperclxnoìquìCi che dica, fievrd- 
mente, finga fallo-, c fempre fuppone vna do 
mandatoli. Vcndrcis manana a corner con 
migqtPorque no? berrete voi domane a de- 
gnar mecoìpercbe no ? cioè» per qual cagione 
volete voi ch'io non venga ? 

Si fe * 

Si certo sì certo,sì certamente 
Si de verdad fi in verità, fi veramente . 
Tainbicn ancorafiimilmente 
L'Auucrbio Tambicn , hà per fuo corre, 
latino, c contrario tampoco, che vfandoli có 
la particella N Lcofijuyo tampoco , farà me 
no elegante, che dire yò tampoco^ lignifica 
in Italiano, «e anch'io, ne manco io, ne io . 

Degli Avverbi di negatone , 

Aun nò , non ancor a,an cornò 

Antcs anT^m lofio, più preflo 

En ninguna m.iro mnefluna, maniera > 
in nejjun modo 

jamas giammai, non mai 
Mcnos manco, meno 

Nomimi aun nò,ne,nè ancbe,o anco 
La lettera O, nella particella no , quando 
c correlatala della particella fi fi pronunzia 
aperta, mà quando la 00, lignifica proibizio 
ne,!a O, fi pronunzia chiutamomc no bagas , 

no digas, &c. 

Ni mcnos ni manco , ne tampoco 
Ni tampoco ni anche , ni tampoco 
Nada niente 
Nonada non mente piente, nulla 
Nunca non mai 
unca jamas giamai 

ò folo,o no lolamente 1 non Colo , non fo- 
llmente 

Notati folamentcjfinotambicn non fola - 
infinte, ma amo . 

Aiulcrtifcali,che la particella NO, in Ca 
fti gliano^ femp icneganua ,e priuatiua,o fi 
vii fo!a,o in «ompofizionc dVt e voci > co- 
me nulac no vada fi lo RcKonampoc » ,nl ta 


poco, fono Amili jamas, e nuneajmas no£ 
lon differenti. N f »o*»ancora è femplicene 
gazione,come tienes dineros ? nò,-y vcfiidosì 
menos,y de comermenos . Hai tu danart{nì } 
e veftiti ':manco-,e da mangiare ? manco . 

Taluolta alla parola ffjfwoj/juandocne. 
gazionede s’aggiugne la particella ni,c fuo- 
na lo dc(To>che fe luffe fola, come no tengo 
dincros,ni mcnos vedidosyion hò danari jit 
manco ueftiti . 

Mà quando alla particella, mcnos, feguu 
terà doppo,la particella ^«e,alPhora non lì' 
rà uegazione,ma auuerbio del Comparati» 
uo^ome,yò tengo mcnos que tu-, io DÒ man 
co di te# meno che non bai tù . 

Avverbi di defiderare . 

Ansi fuetTc cofifvfs'egli Mi 

Oxalà Dio volefle che, piaccia a Dio che 
O fi Ohfe 

Piegue , o piega a Dios que piaccia a Di è 
cbc,Dio uoglia che. 

Pluguielfc, o pluguiera a Dios que piacefft 
a Dio cbe,Dio ucUffecbe 
Quieta Dios a Dio piaccia,lddio lo uoglia i 
^ fuverb j di if]órtare,o dar animo , 

Ara fus horsù ma, animo 
Acaba ya horsù fimf ciia , mena le mani, fa 
preflo >4 chi dico ì 

Acabcmos yà horsù finiamola , finiamola 
uva volta 

Agu\)ì,nolapreflo,corri, benché queda pa- 
rola non fia propriamente auucrbio,poi- 
che è feconda perfona dei modo Impc- 
rariuo nel numero fingularc del verbo 
»<£Mjar,che lignifica pungolare, o dimo 
lare, ma da glfSpagnuoli fi via come au« 
ucrbialmcnte . 

Ea,vaya horsù alle mani 

Eapucs horsù, alto 

Orapues horsù non occor'altro 

*/ iuucrbi didimoflrart . 
Allcndcdede, oltre a queflo^n oltredi più 
Alguna vez qualche volta 
Avczcs alle volte 
Al fin al fine finalmente , infine » m concia- 
fione • 

Al cabo y ala polire finalmente» alla fin 
delle finta > \ 

Ala pofirc alfine 

fatalo a y cccolo\qvt f vedilo qtà^ccotelolqvi 
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Cataldo ay, eccouelo qnì,vedetelo qui 
De aqui addante, di qui aitanti ferì' atte- 
nne 

De ay addante. Di lì aua.nti 
De alli addante , lignifica lo ftcrto 
Dcfpucs dello, oltreaquefto, doppo 
qiufio 

De nucuo, di nuouo,nuouamcnte 
Defputs , dipoi 
Dcfpues acà, dall’horafi dipoi in qui 
Defque , fubito che, quando 

Dcay, di lì, di quiui, di coflì 

Vece dcay, leuati di qui, di lì,o dì coflì 
Dcttas , didietro 

DctrasdC, dietro a 
Enti cranio , fratanto, tnqueflo mentre , in 
queflo me^t.o 

Encfte interni. VcdiEntretanto 
Ha aqui, ecco che ,eccoti,o eccoui qui , 

vedi qui 

Helo aqui, eccotelo qui, eccoti qui , vedilo 
qui 

Halo a Ili, eccolo quiui, vedilo quitti 
Itcn , finalmente, item 

Otra vez , vn' altra volta 

Primieramente , primieramente 
Principalmente , principalmente , majfltna- 
mente, particolarmente 
Principalmente, nobilmente 
Por addante , per l’auuemre,di qui auanti 
Quanto a lo primero , in quanto al primo » 
cioè alla prima cofa 

Vcs alli, eccoti quiui, vedilo quiui 

^iuuerb] d'tntemij]ione,o lentezza* 
Apcnas , appetta, affatica 

Apenas quando, appena t cbe 
A malas pcnas , a mata penafiffatica, a ma- 
lo {lento 

A plazer , apiacere , facilmente , como- 

damente, [enzg fatica 

A prifla,o a priefia , a fretta, cemfretta,fret- 
tolofamente 

Callandico , pian piano,cbetamente, fegre- 
tamente 

Callandicaracntc lignifica lo ftefio . 

Cali, quaft 

Dclpacio , adagio, a poco,a poco, ferina furia 
Poco a poco , apoco, apoco, adagio 
Parto , piano, chetamente, jcno^i far romore 

Partito, è Io ftefio. 

K . • 


Parto a parto, pian piano, a bell'agio 
Quedo , fermo, cioè fen^a far a%ton fio- 

iofa, pian piano 

Qucdito [pian piano, in modo che rio ft finta 
lAuucrb) di dubitare . 

Acafo, aforte,acafo 
Por ventura aforte, acafo, forfè 
Pucdefcr, puoef]cr,èfaalcofa 
Qui^à, chi sa forfè 

*iuuerb)pcr domandare, od interrogare 
Aquc propofito? a cbepropofito l 
Como ? come ? 

Paraquc ? a che propofitoìperebei a che fine ? 
Potquc nò ? perche nò } 

Porquc razon f per qual cagione l qual Ha 
cagione ? 

Por ventura , forfè potrà ej fere 
Que? cheì 

jtuuerb)di congregare, od unirei 
Ala par, al pari 

Alasparcjas, al pari, del pari » 

De compania, di compagnia 
Entrambos juntos , o cntrambas juntas , 
tutti fi tutte due infime 
Hermanablcmcnte, fratern aitante, da 
fratello 

Iuntamcntc , infume, V irniente 
IuntosiO juntas , infume dì compagnia 
T ambien , ancora , fimiltnente 
*Auuerb)di [epurazione. 

A parte , aparte, in dij parte, [parlatamente 
A vn caboti vn lado » da vna parte , da vn 
capo,davncanto,in di [parte 
Apartadamente, appartatdfrienteàn difipar- 
te,feparatamente,a parte 
A efeondidas , di nafeofto , f egretamente , di 
fuppiatoffurtiuamente 
Al folapo , di [oppiato , di nafeofto 
A vna parte, da vnaparte, olanda, indi. 

[parte . 

A burro , di nafeoflo, di [oppiato , fwtiua * 
mente, quando altri non fe riaunede 
A hurtadillas . VeàtaHsprto. 

A efeuras , al buio, fienzg lute,o lunu 

Detras, didietro • 

De otra manera, in altramaniera,altrnnen 
, ti,altr amente 

Excepto , eccetto, eccettuatouauatonejuor 
che , fuor di * 

En fcctcto , in f rgrelo, fcggetamsi t 

> T o 
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No cmbargante non ofante 

T ucTa de quc oltre ibe 

Saluo [alno, eccetto, cantone, fuor che, &c. 
Sectccarocnte [egra ameni c 

Solo folamcniejolo 

Sinò,[enon f ed alle volte lìgnifaca MÌ. 

T ras cito oltre a qui fio ,oltrc a ciò . 

adulterili d’intcngione, o a’uttengioae. 
Bonitfìmamcntc jiupeud ffmamente , ec- 
cellentemente , t£ r t£iamnne. 
rortnlìmaiuentc . forti\fimamcnte 
Mas>p/fìt cd alle volte Ma 
Mcnos, meno,manco,non 

Mucho, molto affai 

My lanutamente, molto [untamente, fautij- 
fi imamente 

Muy doéèamcnte, molto dottamente, dot • 
tiflimamcnte. 

huuerb) per fonali , e die fgnificano 
compagnia . 

Con migo.o comigo meco, con me 

Con tigo teco,con te 

Con figo [eco, con Ini, o con lei. 

^duutrbj appelatiuho per chiamare . 

A quieifcdfgo ; A chi dico ioìnon [enti eb ? 
AScnoHiicitn umLo,o Monjignore . Modo 
di chiamar<JWyrcrc.> ò chi vada incoi 
habito . 

Olà? '.oidi 

O corno fc Marna ? ò quell’huomoìo quel- 
la donna ,q limili ■ ,'L. 

aiutici b) da eleggerei capare. 

Antcs angnpiù tifo, pii prefio 

Mejbrque meglio , o meghor che 

Masayna pàprtfo ■ ~ 

Menorque minor di 

Primcro que prima, che innanzi che, aitan- 

ti che. 

■ yAunerb) per affrettare, o folle citare. n 
Apricfla,o a prilTa, a fretta, frcttolofamen- 
te, confetta 

A gr^n prieil’a, in gran fretta 
Arrebatadamcnxc, infuria , rapacemente, 
■violentemente 

En vn momento, in vn momentoan vn'at- 
timo, in vn [ubilo. 

En vn ccrrax,y abtir de o jos , in\ vn batter 
d’occhio 

- Lucgo, prefl n, [abito, hor bora 
Ptcito, prcfctfHf firn (tilt 


De predo, in vn [libito } /. 

Prclìurofamcnte, frettol o famente,in fretta, 
infuna . 

adunerò ] di firn illudine . * 

Ansi corno, fi come^ppunto comeaiell'iflef- 
fo modo , appunto, che 
Come, come, nella gufa appunto 
Cali, quaft < t 

De la manera quc, della maniera che, nel 
modo che 

Delta mancra, in quefla maniera , in quejìo 
modo 

Dcaqucllamancra, di quella , oin quella 

maniera, o forma . 

Scmejantcmente, [imiltnente in maniera 
fimile „> 

jt uun b) irregj lari, cicè che non s’attribui- 
[cono a’ t'erbi,odamodi particolari. 

A trueque de , in luogo, o in cambio fa apO- 
fa di, come, A ctucquc de dos ftiarauedis 
mas, o mcnos no quieto dexar de mcr- 
car lo quc fé me auto ja : a pofìa , cioè per 
due-quatnni p ù,o manco non voglio man 
car di comprare quello t he mi viene in Ca- 
priccio . 

Altraucs, atrauerfo. Quello auucrbio fl 
fuol comunemente dire de’ vafedh qui* 
do pericolano, cnon arnuauo al porto 
defidcrato. , *, < 

Al rcucs ,a rouejcio. Reues lignifica ancor? 
«, al contrario, cerne Todo quanto aucis 
dicho, col rcucs. Tutto, quanto quello 
che bauete detto, è al contrario; vos foysal 
rcucs de los ot ios-,yot [cte al rouefcio, od 
al contrario de gli altri y, 

Arrecubas, rutilando, ììqc facendo forzai 
per ifpighprein dietro, come fanno i ca- 
ualli a rimetter il cocchio . 

A gatas, carp one,cioc camminate con lem? 
ni per terra . 

De balde, *dc valdc ,gratis,tioè frnga Paga- 
mento, o premiale per efaggcrarc il buon 
mcrcatoidivcofa che venda , diciamo a 
macca, di bando. 

Cornerei pan de. balde, mangiar il pane a 
tradimento, cioè fenga guadagnarlo^ mo- 
ntai lo. \ .,v 1 

De atarrcojf et ifbiena di btfiie -, cucito au- 
ucibio'lì dice delle cofe,thr giornatnurn 
f? fon porcate da vn luogo ad $n’.iÌtro, 

ÙUUfl 
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dente di effe è earcftia_, . 

De amino, di pajjo , cioè non di proposto , 
ma con l’occafionc > e congiuntura d’ef- 
fcr pacato per vn luogo, o (ì’hauer tratta- 
to d'vnacofa, diftendcrfi % a pattare alla 
digrclfionc d’vn’alrra . 

De patio. Vedi de camino . 

De otmcsjbocconc. Bcucr de bruzes , bere 
boccone ,cioc col corpo diftefo in terra > e 
colla bocca all’mgiù . 

Quclfauuerbio fi fuolc Ordinariamente in 
> C'artigliano vfarc con quelli vcrbijecW- 
fc,beuerrf caer de brtiges , cioè gettarli a 
. giacerei metterli a bete , o cadere boc- 
cone » cioè col corpo proftato , « con Isu 
bocca allineiti . 

Della prepofigione . 

’ Le prcpofiziom in Ifpagnuofo feruono 
ad alcuni cafijcom’in Latino, ed in Italia- 
no, cd alcune di clTc feruono indifferen- 
temente al dariuo,ed all’accufatiuo . 

Vrcpoftt ioni che [tritono al Genie . 

Al red edor d e, intorno a 

Cerca de , «pprr/Jo vicino a 

Dentro d c, dentro, o dentro a 

Dentro de quindez dias, tri, o frà quindici 
giorni 

D.brxode, fotlo a 

Dctrasde, dietro a 

Etn pos de , dietro, 0 doppo a 

Eueimade, /'opra a 

E11 t'renrc d cjrincontroeiirtmpetto,in faccia. 
De , di , del 

A efcondidajde, di nafcoflo/lt f oppiato . 
Alaorilladc, alla /pendaci ruta di. 
Acerca, intorno a,mqu.mto a 

Accrca dello no dirè mas , intorno ,om . 

quanto a qntfto non d nè altro . 
Defpucsde, doppo a. 

'Prepofhriom ciré feruono al Datino ed 
all'^dccujàtiuo . 

A. a 

Ante, irmangt,inpre finga, in faccia. 

Ante mi» hmangi a me, in prefengia mìa 
Sobre , f opra 

A cuc(las/trfo/|b , come al piffar del rio to- 
rride a cucllas, yHcueleala otta parte > 
al pttflar tl fiume , me lo mejjì , o lo pigliai 
addojfo,e lo pajjai dall'altra parte i yo no 
teng® dinctos a cucilas >‘Q non bv danari 


addoffi , Daccanto. # 

Contra, . contro, o contra 

Aquendc, di qua da 

Aqucnde ci rio, di quà dal fiume 
Allendc , di là, dall'altra bandii 

Por, e para» per , da 

Saluo , fatuo, ccceto, cariatone >. 

Excepto, eccettofaluo , cauatone, fuorché 
Segua » fecondo, conforme . 

Halla, in fino, 0 infino 

Cabe , dpprejfo, vicino 

Sienrefc V.M.cabe mi» V. S. figga apprtf- 
foame 

Entro» tràiofrà 

Hazia, verfofalla volta di 

Vamos hazia cafa , andiamo ver fi » 0 alla 
volta di cafa 
Tras, doppo 

Traslos dias viene cl fello» tl ccrucllo fi 
mette col corfi del tempo . 

Trepoftgioni dtll'jiblatiuo* 

Por, e para , per , da • 

Poramorde mi, per amor mia 
Con , con 

Sin, firn* 

Para con, verfo “ 

Scamospiadofospara conros pobres , fu- 
mo pietofi verfo ipoutn . 

Auucrt imeneo. 

En , In 

La PrepolTzione In , s’vfa in Ifptfgnuofo 
quando Ir parla in generale, conte en arto- 
malestfn puntar, en arboles, &c. in ani- 
mali, in piante ,in alberi, &c* 

£ co’ nomi incapaci d’articolo,come en mi, 
en aquel,en Vedro,cn Florencia,\n nrc, in 
colui, in Pietro, in Fiorenza . 

Quando poi fi parla in particolare, fi ofTer- 
uera quella regola . 

Sè’l Nome haucrà il genere femmina, diri 
nell’ablatiuo (ingoiare, en la, nel plurale , 
en lassarne en la mufa,enlasmnfaj:ncll* 
muta, nelle mufe. 

Se haucrà f/ydiràe» cl , e nel plorare en los , 
come en lo Soldado, en los Soldados } nel 
SoldatOjne’ Soldati, &c. 

Della C ongiuttgione . 

Alcune dcHe Congiunzioni fono coprili» 
riuc, altre difgiuntiue,cioè c£e fcparano l’cf 
feaza della co là »akic cafiuli > o condizio- 
nali. 
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n*Ii, che dimoftrano la caufa di effe, altre 
razionali, o concludati , che altramente fon 
dette collcttiue , o inferenti : ed altre final- 
mente auucr£atiue,e contrarianti . 


Congiunzioni copulatine . 

Y, Tambien , &, ed, e, ancora fimilmente. 
Y, fi pone alle volte inficine con Tambien , 
per maggior fòrza d’affcimazione, co- 
n>p,yò hize cfto,y tambien eftotro, io fe- 
ci queflo , ed anco quefi'altro . 

Y» s’accompagna ancora con la particella 
uh», per maggiormente affermare, come 
yò te dare effo,y aun mas, io ti darò que- 
flo, ed anche più. 

Auucrtifcafijche alle volte , in vece della 
congiunzione y,fi pone la lettera, e, quando 
però la lettera, che fegue , comincia per !s_. 
letterale ciò per cuitar l’inciampo della., 
lingua, c per più eleganza, come titonio^ 
lhigo , Catalina, e 1 fauci, Franca , e 1 talu- 
no , &c. 

Congiunzioni difgiuntiuc . 

Ni «e, " O ò, ‘Ora o 

Ni cNMo,uì cfgt ro ni l'vno, ni l’altro 
O efto,o efte ^Èo queflo , o quefl' altro 
Ora llucua,orRgà bucn dia , opioua, o fia 
bel tempo . 

Congiunzioni caudali , o condizionali . 

Si fe 

Aunque ancorché , benché 

•Puefto que quantunque fuppoflo ciré 
Pucfto cafo, que poflo cafo che 

Pues dunque, adunque, & 

Pues que ? e (beìcome direi 

Paraquc ì a clxfintìpercbeìa che propofito ? 
Paraquc acetiche, affinché, perche 
. Como fi come fé 

Porque perche 

Como, trouandoft in CaftigHanocoIl’Im- 
perfetto del Ccngiuntiuo , fi rifoluc in To- 
fcano,ò col Gerundio in Do, ò col medefi- 
nao Congiuntiuo.cofi: Como nadieefiuuieffe 
tu cafajos ladrone! burlatoti , quanto halla- 
ron cucila : Non eifendo , o conciofia cofa^ 
che neffuno fui le in cafa , i ladri rubbarono 


quanto vi trouarono . 

Ciotto tetto, ce riamente 

Sipoigcrto ^ fuetto. 

Mas ma 


Però 
Mas fi 
Però fi 
Antcs 
Si que 


ma 

rrtafe 

mafie 

anzi 

fiche 


mb; 


Defpues que doppo che, dappoi in qua che 
Por lo qual peni che, per la qual cofani 
perche uic 

Por cndc laondc,p(rilche,ilpercbe 
Con tal , que con quello però , con tal con • 
dizione, che 

Con condicion que con cond izjon che, con 
patto che . < 

Etn perir mà 

Toda via con tutto ciò, nondimeno, con tut- 
to queflo, nientedimeno 
Alcmenos almeno Climatico 

Siquicra almeno 

De otra maniera in altra maniera , altra- 
mente . 

Tri le condizionali fi comprendono le 


aimcrfatiuc,che fono dunque . Dado que . 

lifi.' 


T ve fio que.Tueflo cafo que, tutte le quali li 
snificano vna ftclfa cofa: e cofi queftc,chp 
loro corrifpondono . Lmperi. Toda vii 
Corno . 

Congiunzioni auucrfatiue, fono. Ma'. 
"Però. Jintcs. Ma. Anzi . 

Si , c congiunzione condizionile, ed or- 
dinariamente fi vfa in compagnia della par 
ticclla Comoiveibi grazia , Come fi fuert il 
Tty,ansì mandano a los otros ; Comanda*» 
a gli altri, come fe propriamente fufic ftaio 
i\Rè.Como fino tuniefje que bayeri Corae 
fc non hanclfe da fare . 

Torque,è tanto intcrrogarioa, come con 
fermati ua/à caufalc,c lignificalo ftcfTo,cbe 
in Latino Qnart, e J [>uia . 

Con tal que . Con condizion,que . Contflo 
però, que. Con tal eordixjon , que , lignifica- 
no vna cofa medcfima.comc . Yò farò eflo , 
con tal,que v os hagais lo que os he diebo . Io 
forò quello ,ma cor. tal condizione, che voi 
facciate quel lo,ch’io v’ho detto . Con coir- 
dicion,que me efpcreisyòyfì. Io anderò , m* 
con patto, che tn’afpcitiate - 
jClomcno$,e Siqiaera, hanno la ficfla fi- 
gmfica7.ionc,coine. Tucs Iremo! gaflado li 
barina, demos a Dìos fiquiera, los faluadoi . 
Già che hauiamo mandata male la forma» 

dia- 
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diamo afmeno a Dio la crufca cioè fe nel 
fiore della noftra giouentùci fiamo allon- 
tanati da Dio , accodiamoci almeno a lai» 
(iella noftra vecchiaia. 

Congiunzioni ragionali, o concludenti. 
Ansi que / di maniera che, fiche 

A la verdad veramente jn verità 

Cicrto certamente 

Es a fauetycioè, verbi grazi* 

Conuicne a faiier, lignificalo Hello 
Luego dunque, adunque 

Pues dunque 

Por erto perca, per queflo , pertanto 
Por canto per tanto, fube,la onde « 

Delle intergezztoni . 

L’intergczzioni fono vna fpezie di dizio 
ni » che cfprimono le alterazioni dell’ani- 
mo » fecondo gli acci demi > che fuccedono 
alla pcrfona,c lignificano amore, odio, pia- 
cere, dolore, fdcgno»ammirazionc» &c. co- 
me, *4 h mi vida, ah vita mia. -4h vtllaco, 
ah vigliacco . Hay de los que , uaai à quell » 
che. Hay demi, guai a me. Ohdefiicbado,y 
negro de w/.Od sforrunaro»e fgraziaco me» 
mefehino me. .4margo de mi, pobre de mi i 
raifero me,pout-ro mw limili . 

La particola H^iX , fi vfa dire in lfpa* 
gnuolmquamlo alcuno s’abbrucia, ofeorra 
qualche mano » o altro membro, o gl’inter* 
«iene qualche cofa limile, che in Italiano 
diremmo Canchero, cagnera,capp:ta, e fimi- 
fi ; fc bene comunemente fi foglie» dire 
altre parole, che hanno inai fuono nc gli o- 
recchi honcfti . 

Oxfì vfa.quàdo ci cauuifata qualche co- 
la, che ci può arrecar dannoVcnc noi diré* 
mo :Guerda la gamba-,u4pti l’occhio, 'eCimih 
Ox, ox , fi vfa nello ftacciare , ofar fug- 
gire galline , vcccHh t firn ili, che noi dicia- 
mo Scio , feto ; e da quella particella Ox in 
Ifpagnuolo, derma il verbo Oxear, come 
oxear aues, dee. che lignifica docciare, ;o 
fpaucnrare vccelli,acciò che diano nella re- 
te, ocafchino nell'inganno 

le fui . Vaiarne Dtot -, quelle particelle fi 
vfa no in IfpagmiolQinoecafione di maraui 
gfia,chc noi diremo-, Può far il módo,o Cor 
po del monde* Può fat la vita mia» c limili.- 
Dìoì ine libre , D o me ne guardi, Dio me 
liberi, Vaiarne Dm . Vaiarne sauu Ala- 


rla. Vaiarne nueftra Sonora? alarne la Ma- 
dre de Dios. Tutti quelli modi fìgnifiAno 
ptopriamcnre.Dio ha quegli, che m’aiuti * 
Saura Maria mi foccorra,e Umili. Ma ordi- 
nariamente s’vfanopcr lignificar la mara- 
uiglia,clo ftuporc 

Fine delle parti delt Orazione « 


Trattato d'aldine offeruazionì patito di Ver 
bi , e Dizioni femplicì , che hanno in I fru- 
gnuolo dmetfe fignificagioni , come d’alcu - 
ne maniere di porterebbe per e fler proprie 
e particolari della lingua, non fi poffon co- 
fi facilmentefoggettar a precetti , ni a re- 
gole generali. 

Della particella Dei , 

L A particella Des, fituuoua fempre in 
compofizione, e lignifica contrarietà « 
o priuazk>nc,come la particella Disiti Ita- 
liano, c coli fi dice, Deshonra , dishonorc . 
De fiaba, difdctta, disgrazia. Dejccbo, dif- 
fatto. ©f/onr/?o,d iihoncfto . Defarmado , 
dee. difiinnato, dee. 

R E è particella infep'M^>ilc,e or contra- 
ria lignificazione alla parabola Dii, poiché" 
aumentai raddoppia la cofajcomc Haz.er, 
rcba^crdàrerfifarc. Af tra)-, rewwrtfr, guarda- 
re, riguardare. Tò la he mirado, yaun remi- 
rado ni ih bus vezes Io l’bò guardata, cd an- 
co riguardata molte volte. 

S^faiK) alle volte in Ifpagnaoio alcune 
dizioni con quelli Verbi, ^fndar,E(lar,To 
ner. Dormir, c limili, come : Encuerpo,cH 
piernas , e n carnei , c en enervi j le quali me - 
titano più rollo nome d’aunerbij,che dr 
prepofizionirC fi vfano tofr,Yòtftoy en cuer. 
po; Io ftò in farfetto . Voi tflau en panai, 
voi Hate ritro.cioè fcnia federe . Tuffetti 
carnei, o en areroi, fi fpogliò ignudo , cioè 
fi cnaò infino alla camicia. Dueime en ette - 
rotjdorinc ignudo , cioè fenza camicia , nè 
altro indoflò 

Dcllapaiote,o dizione Hrdcpura. 
Stfcruomo gli Spagnuoli della voce Hi- 
depnta , per vna certa maniera d’efdama- 
zione»e marauigha, ed in occafiorc di bur- 
larli d’vna perfona , apparandola hironica- 
mcntc con vn’altra , alla quale veramente 
g douc- 
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douerebb’ctf cr limile » fe non fi diccflc pew 
buifS,come,0 Hideputa,y que Roldàn para 
ba^er fierosi che noi diremmo» Guardate 
di grazi a, che Orlando» ò che Marre da far 
hràuace , e da minacciare! O bideputa, que 
7{embròt, que Magno Mlaxandro'. Guar- 
date di grazia, che Ncmbrottc, che Alcfsa- 
dro Magno ! 0 bideputa, y que hombre eresi 
òcagnerina, che galant’huomo tu fei ? 0 
bideputa, y que Confe\ero noses venidoì ò 
che buon Configlicrc ci è venuto alle ma- 
ni ? 0 bideputa < quieti le ere yefieì ò trifto 
dii Io crcdcfle? O bideputa, y quieti no te co- 
noftkfleì ò chi non ti conofceflc ì ik altra- 
mente fi potrebbe dire , O il gran ribaldo 
chi farebbe colui , che gli preftafle fede 1 

Quando poi Ja parola Hideputac detta 
in collera, all‘hora fi piglia in mala partc.cd 
ordinariamente fi pone có l'Impcratino del 
Verbo ^tndar,e con la prcpofizione Tara, 
cofi, *Andad para vellaco , para bideputa-. Si- 
gnifica, leuatimi dinanzi furbaccio , figlio 
dVna puttana. Dichiaro la parola Mndad , 
per tu, perche in Ifpagnuolo tanto Tuona 
wr, quanto tu in Italiano. 

Jfndad para ruvi,perro,moro, j udio,bere 
gcjadron:\cuititmain.\nzuovì via manigol 
do>canc-,maro,giudeo,tadronc',e non fi prò 
ferifee interamente, htjo deputa, per figura 
fincope, come ne anco quella parola Hi- 
dolgo, in luogo di Hijodalgo . 

Della vote Hidalgo- 

La voce Hidalgo , fignificapropriamen- 
te Cittadino» o perforo ben nata , e capate 
d'alcuni honori , c priuilegi ; c non oliarne 
che molti voglian dire , dìe lignifichi Geo» 
tilbuottiOyCÓ tutto ciò m’è panico nella T ra- 
dnzioncdi Don Cbifciotte, darle per inter- 
pretazione adequara,e cónucniente,nome 
di Cittadino-, (o fi dica nel titolo di tal libro, 
propria , e bironicamcnce ) c non di gentil * 
huomo , eflfcndoci molta differenza dall’v- 
ne all’altro, come fi può chiaramente vede 
re nella Qpàrta Pane del medefimo Don 
Chifciotte,in vn Capo vcrfo,chc comincia 
jty en cfìa Mndaluga, douc,vcnri» o trenta 
verfi abballo n troua il dilinganno di colo- 
ro, che dicono Hidalgo no ftgnificar’alrro , 
che Gcnrilhuomo.Ma chi dcfidcra di fape- 
re «a quia modi fi può in Ifpagnuolo chia- 


mare Hidalgo , legga il mio Vocabolario» 
Della voce Merced • 

La voce Merced, lignifica propria mente 
grazia, fauorc,c concila: della voce mercedi 
fe ne fcruono comunemente gli Spagnuoii 
in luogo di conelìa»e la fcriuono nel nume 
ro (ingoiare eoli , y.M. cioè Vucftra roer- 
ccd, benché corrottamente fi dica yojied * 
come a noi yojfignoria , in luogo di Volita 
Signoria;e nel numero del più dicono, 
flrasmercedes,e fcriuono coli ys.Ms. c prò- 
nanzianno yojledes. 

Quando la voce Merced, lignifica grazia», 
o fauorc, fi vfa cofi da gli Spagnuoii, y.M • 
me la baga dcJlo,&c. V.S. mi faccia grazia» 
e fauore di quclto;di maniera che, La, (ec- 
ue in luogo di merced . La de y. M. recebì » 
ina qui s’inrendc Carta, c vale: HòrìceuuB 
la lettera di V.S.Dicono ancora, befio las ma 
nos de y.M. e fi rifponde : E yo las de y.M • 

Auucrtifcafi,ch.' trattadofi có huomo, fe 
bene mereed è di genere femminino , eoa 
tocco ciò non diranno y. M.fea bicn veni « 
da, ma bien venido,e con femmina, bien ve- 
ntola , e nel numero del più yuejìas Merce- 
des Jean b:en venidos, o bien venidas, fecon- 
do il fedo delle perfonc; c coli ancora dan- 
do ad vna perforo di V. S. di Vollra Eccel- 
lenza, di Voftra Altezza, di Vollra Macflà, 
di Vollra Santità,c limili, concordano ra- 
dieremo , che fegue col genere della pedo- 
na, alla quale parlano, c fcriuono, cioè fe i 
huoino,col genere mafcolinojfe donna, coi 
femminino cofi, y.M. y. Se noria , y.Ex- 
cellencia , y.^ltegza, y. Magefiad , y.Sa- 
tidad.jea bien vemao,e nó diranno mai bien 
ueuida, o bien ballada,e limili, c quando ra- 
gionando , o fcriuendo s’hauerà a nomina, 
re due cofe,chc l'una fia mafcolina , e l'acca 
femminina , la mafcolina Tempre procede- 
tà, comelean ynefìras Mercedes bien ueni- 
dos,c coir anco diccdo , fulano tiene un e fcla 
uo,y una efclaua,muy buenos-, c fcnucndo,o 
parlami o a due huom ini , fi dirà , yutfiras 
Mercedes fon buenos^d a due donne, y ne- 
flras Mercedes fon buenas. ' 

E benché fi dourebbe propriaraeute prò 
nunziarc yucflra Merced,cot» curro ciò pa- 
re che gli Spagnuoii non la proferifeano có 
T,ed V, ma yueffa, con due fi, ed alle 
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volte anfora per vezzo, o per vizio , ragio- 
nando, la dicono cosi abrcutata,che più to- 
lto fi fenre V kc[fanzed,d\c. Vueflra,ò Vuef 
fa Mercedi c cosi ancora nel numero plura- 
le yue(]anzedes:x\t:i poi fiior d’ogni douc- 
rc la dicono in quelt’altro modoV ue flauti, 
o yueflanfli nel numero del meno, c Vuef 
fan^edes , ò V uejlanfedes nel numero del 
più \ ina dicono corrente »c comunemente 
nel numero (ingoiare, V(flcd,c nel plurale 
yoflcdes . 

De’ncmi Fulano,o Hulano,c mutano. 

- Quelli due nomi Calligliani t ulano , ò 
Mulatto , c qutano,Fulana,o Mulatta , e cuta- 
n<r, contuonano propriamente à quelli , thè 
noi diciamo m l o(cìuo,iI tale , il quale , la 
taleja quale-, che anche in Latino fi dice^vo 
leu do pa 1 lar d’buotno) 77 fMM, e Meuius , & 
jn Iipagi molo fi dice fulano,o butano es botti 
tre de oietk II cale c huumo da bene: fulana, 
c baiava cs berme fa,\x tale è bella : ed ordi- 
nariamente non Sviano mai nel numero 
del più.pcrdochc non faria ben detro futa - 
nos,c fulanas , fi come anco farebbe mal fiu- 
to fc fi co minciaflc per qutano -, il che anco à 
noi confuona male , non folcndo mai co- 
minciare dal quale. 

D' ^Alcune comparazioni proprie della lin- 
gua Spagnuola. 

Nella lingua Spagnuola » come anco in 
molt'alcrc^* vfano le comparazioni, le qnali 
fono di diuerfe forti, percioche altre terno* 
no alla dunoltrazionc.cd affermazione, ed 
altre all’interrogazione ,c negazione. 
Efemp) di quelle di dimofiraztoue , ed after* 
mattone. 

Es mas bianco , o bianca, que lanieue , è più 
. . bianco.o bianca della ncuc. 

Es mas negro, 0 ne gradite la pez, cpiùne- 
ro,o nera della pece. .1 .-j, > r.: 

Es mas pega )ofo que la liga, è più appiccatic* 
ciò della pania,o del vifco. 

Es mas atnargo,o amarga,que la bui, e più 
amaro,o amara del fiele. 

£s mas dulie que la miei, è più dolce del 
mele. 

Es mas duroajue vn diamante , c più duro 
d’vn diamante. 

„ -if mas brauo, que vn Icori y è più (croco 
tl’vn leone.- - . - 


Es mas manfo que vita oneyt, i più piace*’ 
noie d’vna pecora. " _ 

EsmasaCqucrofoquelos o)os de medico , e 
più fchifojc hc gli occhi d’vn medico. 

nell' Interrogazione . ì 

Torna en ti, que aria mas vn folto de iuycio » 
Ritorna in te, che farebbe egli piu vno 
che filile pnuo di giudizio? ■ i 

Que aria mas vn bombre idiota , vn loco ? 

ebe fàrcbb’cgli più,vn’idiota, vn pazzo! 
Que mayior locura putde autr en el mundoì 
che pazzia fi può egli trouar maggiore ai 
mondo? 

Que aria mas vn folto de experlencia, y de to 
do confeye ? che farebb’cgli più vno, che 
filile pnuo d’efpericnza , e d’ogni confi* 
gho? <• • 

Que boria mas vno , que buuieffe nacido en * 
trelas beftias per asì che fiuebb’cgli più 
vno , che ftifle nato era le beftie iaiua- 
ricbcl 

Que boria mas,vn Ctceron , vn Virgilio , vn 
otriflotelesìc he farebb’cgli più, vn Cice- 
rone, vn Vcrgilio,vn Arinotele? 

De donde mas fer me puede venir en el mun- 
do,que deflc vucftro fauor ? che cofa al 
mondo mi può arrccW|fiù vtilc, cheque 
fio voftrofàuore? 

De donde mas fama-mas profperidad , tnayor 
liquefai da che cofa,maggior (ama, mag 
gior profperiti , maggior riebezza , mi 
puònfulrarc? 

De donde mas bten , mas falud , mas borirà , 
masgrauedad ? da eh c cofa.più benc,più 
falutc.più honore,più grau'tà? 
jty en el mundo , mas defdubado bombre 
que yò ? fitrcu’egli al mondo, è egli al 
mondo,huomopiù sfortunato di me? nò 
por cierto,nò certo. 

yl v mas afligiio bombre que yò ì ci è egli 
nuomo più abbatturo,cd afflitto di me ? 
jly bombre, que mas lepefe el biuirì nò cier- 
to, ci c egli huomo,à cui più rincrcfca il 
viuer chea me?nò ceno. 
jly bombres mas dicbofos,yfauoreddos,qne 
los tr ubane s,y lifontcros ì\nò aerto . Chi e 
qucH’huomójche fia più venturofo, c fà- 
uorico detuffoni, ruffiani » ed adulatori ? 
infilino ceno. 

Valgo tan cargado de bttenas nueuas , corno 

g a cl 
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■elabeytv'tenedla colmata ctt ticmpode 

# mncha fior. Vengo sì carico d i buone no* 

* uc! le, come và la pecchia, o l'ape alt’al- 
ueario in tempo di moiri fiori. 

Vengo tan contento , corno Roldan en ganar 
fu efpada . Vengo si contento , com’Or- 
laiulo in guadagnar la fua fpada. 

Et bianco corno vn'jdrmtno , è bianco 
com’vn Amiellino. 

Et corno bechoie perlai , par fatto propria- 
mente di perle. 

Et corno el peno del hortelano,que no come 
lai bercas^ii las dexa corner a los otros , è 
com’il cane dcH’ortoiano, che nó magia 
il cauolo,nè lo lafcia mangiaread altrui. 
Et corno vnto de mona, que noci bueno pa- 
ra nada, c come il grado della bertuccia , 
che non è buono ì niente. 

Escono la gallina, que ej cornando , balla cl 
cuci) dio, con que la deguellan , è come la-, 
gallina, che razzolando , ttuoua il coltcl- 
« (o,col qual poi la {cannano. 

Et corno el conejo^uebuyendo delperro,ca- 
yòcncllaqo,ò come tlconiglio,chc fug- 
gcdoil cane,ò dal cane, dette nella cete. 

Modo perfiguifìcare coje mrpojjibili , 

^ m» utili. 

E scorno dar conci pano enei Cielo, è come 
v dare con vn pugno in Cielo. 

Es corno dar boges en defletto , è come pre- 
dicare al deferto. 

Et corno coger agua en cefo , ecotncraccor 
re acqua in vn paniere » e più corrente- 
mente diciamo^ come peftar l’acqua nel 
mortaio. 

Es corno andar à caqa fin ferro , c come an- 
dar à caccia lenza cane. 

Et corno querer botar fmalas, è come vo- 
ler volare fienz'ale. 

Ef empi per ^ negazione . 
’Hpbolgò tanto u intipatro con lat fislu- 
des cj tritai el la carta del grande M-lexan. 
dro, quanto yò me bolguè con la tuya : ni tan 
grata fue al Senado lafolercia del nino Tapi- 
rio, quanto d mi! Ofosesfu fobrada gratta , y 
hermofura. 

Non fi rallegrò tanto Antipatro de* ba- 
ciamani, chc’l Grande Aleflàndro gli man- 
dò nella fua lettera, quant’io mi fono piatta, 
to gutto del tuo bene frate, aè si cara fu al 


Senato la diligenza del fanciullo Papirio* 
quanto à mici occhj la fua ecceduta grazia* 
e bellezza. 

Trofie tan grande la merced , que bigo el 
grande Mlexandro al Mt berne fé Tbocion , ni 
la que htzp Caton à los Ciudadanos de ytica , 
J'e y guata con la que lume ai becho . 

Non fù si grande il fauore, che fece il 
Grande Alcdandro all’Atenicfe Fonone, 
nè quello di Catone verfo i Cittadini d’V- 
tica.ò di Bifctta,fi può comparale con que. 
fio che ho riccuuto da te. 

Efempio per fignificare la mediocre beUerra 
d'vna donna. 

Fulana no es tan bermofa,que mate, ni tan 
fea,que efpantcA a tale non è si bella, che fac- 
cia morire, nè sì brutta, che faccia paura. 

Delle voci Ayufo , Se Abaxo . 

jdyufo «tanto fignifica , come Defpues , 
àoc Fuori,© doppo : de Dios en ayufo yòle 
higchombre:dopp ò Dio io lo feci ò l’hò fàc 
to huomo. Mbaxo fignifica quafi lo dello, 
come del Rcy abaxo. Fuor del Rè : mande- 
me pelear con qual quier hòbre,dtl Rey aba- 
xoyque lo bari por tu feruicio-.ficàmi com- 
battere con qualfiuoglia perfona , fuor che 
col Rè,ch’io lo farò per farti fetuirio. 

Della prepofigione à bueltas. 

M bueltas , che pare, che dcriui dal Ver. 
bo Boluer, fignifica Oltre, o doppo , come : 
a bueltas de otras cofas , dtole vna cadena de 
mucho valor.olttc all’altre cofe li diede vna 
collana di gran valuta : a bueltas del cafltgo 
mucjlrales amor doppo il gadigo, cioè quan 
dofianogaftigatimortraloro amore. 

Della particella Cabo. 

CdbOfhà diuerfe fignitìcazioni , come d 
cabo de tres diai: al capo di, tré giorni , òdi II 
i tre giorni:*/ cabo efloyjìo me digas mas: io 
t’hò già incefo, io hòcomprcfo quello che 
tu vuo’dire.non mi dir più altro : eflar tnuy 
al cabo:e(fet ridotto al vcrde,ò a cattiui ter- 
mini;cioè ritiouarfi in poucrtà, egra» mi- 
fetiaren mi cabo: nel mio luopo : cabo de ve- 
la: capo,o pezzo dicandclxbermofa por el 
(«/wtDella in edremo , o al poflìbiJc : tornar 
las cofas por el cabo: pigine le cofe, ed intcn 
dcrlc con ogni rigore , cioè cauarc( coniti 
fi dice) il fotti! dal fiottile : lleuar las cofàt 
al cabo ; condune à fine le cofe: tener 
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^na Materia tantos cabos : haucr vna inatc. 
Xl .i rami capi,'» principi j differenti;? tbar al- 
gioia cofj à vn caboi metter vna cofa da ban 
d&:Proftgutr bajla verelcabo : Seguitar vna 
cufa fin unto che fc nc vegga il fine: a cabo 
derato v»uo:vcnncdilìad vn pezzo: labo 
de cfq 'dira: Caporale ; dar cobo ,è termine 
da marinarne (igmfica porgere qualche fu- 
ne per attaccare il vafccllo : *Alcaboyà La 
po/?r?:finalmenteallj fin delle firn. 

Delia parolaCatgo. 

C4/J9,(ìgniric.i propriamente carico , of- 
fieio,e pcfo.efi piglia taluolta per obligo, 
fer en cargo a alguno, de alguna cofa; eiFer* 
obligato ad vno d’vna cofj :a mi cargoXopn 
di mc,fnpra le mie f p-illc : huelgome , que oi 
ayan dado t. n bucn targami rallegro, hò ca- 
rcv-he v’tnbbiano daco si buon carico : to- 
rnar algo à fu ranjorpigliar qualche cofa fo- 
pra fc,cioè pigliarne if pennero.o la curarla 
^er cargo à alguno de alguna co fa: dar la col- 
pa,o incolpare vno d* vna cofj,dirc che vno 
fio. obligaco ad vna cofa. 

Della particella De. 

La particella de, fi truoua taluolra vfara 
fuor della fua fignificazione,e figmfica, per 
come tirar de la cjpuiurarc pel terraiuolo, 
o per la cappata^;- delos frio^or.-acchuppa- 
re per le braccia: lleuar de la mano : menar 
per la mano vueflra catta, ni fepuede condo- 
nar de rancia,»! aun loer de frejra : la voftra 
lettera non fi può biafimare di ffantia, cioè 
per edere ftantu,o rancida , nc lodare > per 
cffTer ftefea. 

De Nadic,? Ninguno . 

La differenza, che è trà nadie , e ninguno , 
non c altra , al parer mio , fe non che nadte 
•cprc s’attribuifcc affolutamcnte à pcrfonc, 
e ninguno à perfone» & ad altre cole : yò no 
big» amai nadieuo non fò male a nefiuno: 
quten efla <r/?ch: è I .^cht è quiu< 'no ay nadir. 
non vi è,o ci c neduno. ob/a de vnoiobrade 
mnguno-.opcra d*vno,opcia di nefiuno:»;»- 
gun hombrt,ntnguna imn'?r:neffun’huomo , 
nciluna donna. 

Della particella Nos,tfua fignifuagìone. 

La paròh,o particella 7^0 S, ogni volta, 
che in Ifpagnuolo fi truoua concordata col 
verbo nello ftelTo nu nero,e pedona; vèpre 
figmfica noi , ma in vna perfona fola -, c uo è 


vfato fidamente da Principi, e da pcrfonc 
di fuprcmaauroi u.i comc,7ifor Ferie àio m 
Graduqi-e de T ojcinj.nù 'arn n&c.ebe at*- 
che noi diciamo in IrabancrNoi Perdman- 
do Granduca di Tofca na,c om ad umo, &c. 

Ma quando la paiticclh 7{0 S farà affili 
fa a Verbo, che h.ibbia iicH’infinitiuoda de- 
finenzain ££*come bolgarfe , ve,J'e,Scc. in 
tal cafo lignificherà C I , noi bolgan.os mu- 
chi ì con vueflra carea.ncn ci turno rallegra- 
ti aff ai con la voftra lettera; nos vimis ti.ton 
tese» grande aprietosnoi ci vedemmo aliho 
raàcaitiui termini. 

Quando la detta particella 7fOS nò farà 
accordata col verbo , all’huia lignificherà 
sépreC/,c fcruira in luogo di dumio,od ac 
cufatiuo,fecondo che runicdcra il Verbo , 
col qual s’accópagnaJn luogo di datiuo co 
sìlfi hi^ieffemos, lo que noi dige el Tredica- 
dor,fueramos buenus Cbriflutnos : Se noi fà- 
ccffimo qucllcschc ci dice il Predicatore, fa 
remo buoni Criltiannc]oè,quclio,che il Prc 
dicacorc dice à noi-In luogo d’Accufanuo* 
conu :no nos ba viflo ca.-tfaionci hà vedu- 
to nefluno,cioè,nelfuno hà veduto noi. 

Della particella Os . 

La parricclla OS , feinprc, o anrepoffa, & 
pofpoita al verbo, lignifica f'/jC fciut- in 
luogo di datiuo,o d’accufanuo , fecondo la 
ncccffità del verbo, che Li richiudc.Di dati- 
uo così:osbedubomilveges,que: io v hò 
detto, cioè à voi, mille volte che. D’accular! 
uo, come, guardaos del Duòlo : guardatoti 
dal Diauolo. 

Della particella Raro . 

Rato* propnamete auuerbio e s’artribui 
fcc al tcmpo,comc:^«irr 0 tancr,ylutgv paf- 
fear varatoci o voglio fonare, e poi palleg- 
giare vn poco : le aguardè vn rato , y umica 
vino : l’afpcttai vn pczzo,e non venne mai. 

fioro, s'atrnbuifcc ancora in Ifpagnuolo 
ad altre cofe, che non fono tempo, come , 
del vino le dì bue» rato, del vino glie ne die- 
di affai bcncjcioc in buona quantità , c con 
abbodanza. 

D'fhngjotu, edefemp] delle particelle Por» 

Queffe due particelle por,? para, vsàdofi 
alle volte da gli Spagnuoli i*©nfuCimcrtc,(i 
rende a gli Arameri fvfio* c hmclligcnza di 
Z i tflc. 
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effe, molto difficile! oalmcn’ofcura j con 
tutto ciò perche fi fappia la forza, clapro- 
poctàloro. 

Auuertifcafi,che por , fignifìca in Caffi - 
gliano quello, che in Tofcanoptr , come» 
pormi vida: per vita mia-, por aquì pafiò 
vueflro birmano ; per qua, o di qua pafso il 
voltro fratello; por que no vitis a Miffa ì per- 
che non andate voi alla Mclfa ? c pel con- 
trarie*} paraque bageis effb } perche, cioè, à 
che fine fate voi quello $> que b.igc vueflro 
btìo en Salamanim efludia-, paraque: paragra 
duarfcichc fa il votlro figliuolo in Salaman- 
ca ? itudia; perchct’ ò a che fine? per addot- 
torarli. 

Ma quefte regole hanno più cccczioni,c 
quelle particelle por , c para , hanno di netti 
lignificati , cd alle volte fi vfa I* vna per fal- 
cia; e qui è bifognodi gran giudizio; ma 
conforme al poco mio , fi potrebbe fare la 
diilitiZÌone,chc fi fa in Latino tra per,? prò , 
dicendo che para hà forza di proavi, & ad, 
c por ha forza di per , c propter . 

La particella por lignifica lacaufa effi 
dente,* finale, come; lo que por mi perfona 
yò no pudierc acabar*, teniarè de h averlo por 
otro: quello, che da me llefio non potrò có- 
cguirc , lo procurerò per vie , c per mezzo 
altrui: por fus damas fé aiucbdlanlos gala- 
nes: per le loro dame fumo quilhonc gl'in- 
namorati; bau vtn do pormi-, fon venuti 
per me . Si dice ancora ; voy por vino , voy 
por agua; v 'j per del vino,vó per dell’acqua, 
ma tali modi di dire non fanno hora s_, 
noffro propofiro -, por amor de D.os ; per 
amor di Dio; yò muoro por ti ; io muoio per 
to. 

7 > or, inquanto fignifìca la caufa finale, fi 
vfa coli; ami tfiàper nacer quicn lo dgrfjcgli 
hà ancora ànalcerc, chi lo taccia :y eflo me 
quedanapor oyri Quello mi rcftaua ad v- 
direJ cioè ci era ancorqucfto ch’io non ha- 
ucu’vdiro ? j//n eflapor bager ; s’hàancora 
à fare ; yò voy alejiudio por obedecer ami 
Tadreyo vòailo ftudio per obbedire a mio 
Padreq» voy al efludio para graduarne ; io 
vò allo itudio per addottorarmi . Ma qui la 
particella para, fcruc tanto come per, cd an- 
che ad effetto , cd acciochc non nu faccia., 
dottore ; lo queyò os digo , os lo d,go , porlo 


que os conuiene ; quello, ch’io vi dico . veli» 
dico per vtil voftro, ò acciochc v emendia- 
te;^ queyò brge, lo bige por vos i, quello eh’ 
io feci, lo feci per voi, cioè per amor voftro» 
per voftro rifpccto; que fi vos uonfucrades , 
no lo bigjera-, che fc non lode (laro voi, non 
l’hauerei fatto ;/o que nabatei padre, espa- 
raj'us biios ; quanto (lenta, c trauaglia il pa- 
d re , tutto è a benefizio de’ luci figliuoli ;/» 
que yò bgejo bi^e para vos ; quello ch’io fe- 
ci, lo feci per voùcioè per vtil voltro, per vo- 
flro benctìzio,pcr amor voftro; di maniera 
che anco nella pani celi a para,u 1 quelli feu- 
fi.fì conòfce l'effetto , cd il fine della cofi ; 
para quieti es efìo ? perchi è quello ? ts para 
mi;e per me;c/ daho fard para mi,ycl prò ne- 
rbo para tr, il danno lara per mc,c l’vtilc per 
te;jrò trahafo por voi; io (lento, c m’.. ftalico 
per voi, cioè voi ne fere cagione ;yò irabajo 
para vos-,ìo (lento per voi ', cioè per ben vo- 
ftro, per voftro benefizio . Quelle parole, 
cioè,yòtrabajoporvos, le dirà vnoad vn’ai 
tro in collera, cioè, io (lento per voi, voi ne 
fere cagione, di quello mio tramàglio; e ben 
veroa he alle volre pur fi diccyò trabajo por 
vos;\o (lento a nome voltro, per parte vo- 
flra,e limili*} i fio feapara VOJ.qucfto fia per 
voijcioèfia voftro; ma non fi dirà , eflo Jea 
por vos-, ma li bene, eflo yò lo bfigo por vos\ 
cioè, per caufa voftra, per amor voftro . 

M : è da auucrtirc,chealle volte por, epa 
ra fi confondono , e meftonfi t’viro per l’al- 
tro,comc,yòfituo por medrar,eyò fimo pa- 
ra medrar, che coli l’vno , come l’altro vuol 
dire ; io feruo pcracquiftarc , o per palTare 
auantijyo efioy por rafarme ; e yò efloy para 
cafarme , che tutto vuol dire , io flò per pi- 
gliar moglie. Ma qui è da amierrire vna 
bella cofa,che il primo vuol dire , lòfio per 
pigliar moglie , cioè io mi rifoluo a pigliai 
moglie ; cd il fecondo vuol due, io folio in 
età da pigliar moglic.cd in tempo d’ammo- 
gliarmi . E cofi qui fi vede manifcflamente 
erfetto della patticcllaprfivi. Ma in alcuni 
no» fi confóndano ; pcrciochc chi voltile 
dire, io voglio male a Francefco per lafua 
cartiu t lingule diccfte y o quero mala Frati 
dfeo para fumala IvigHa-, direbbe male, di- 
cendoli ordinariamente , c con eleganza : 
y° quero mala Francifcoporfu Mafaìenguai 
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«celli volcfic dire, Io temo d’inconrrarmi co’ 
mici nemici, e per qucfto nó vTcìr fuori , e 
dicefte,yò he mieda de toportne co mis enemi 
gos, ypararflo no quuro labri farebbe vii 
graue errore .perche coli bifogna dire: yò 
he miedo de toparme con mis cncmgvs,y por 
efio no qttierojahr.Diccli ancoralo me etri- 
harco para Ejpana : , cioè , io m’imbarco per 
Ifpagna,cioè per andare, o con fine d’anda- 
re alla volta di Sp-gna.Ma all’incontro fi di 
ce,y'opafsi por Francia: ma nó fi dirà.yò paf- 
fsip.xra Francia . Dicefi anche , para donde 
parMJpcrdoue partire?! ifpondc colui: para 
Floien ia : per Fiorenza , cioè, per andare a 
Fiorcnza.Dirà qudl’altro, y por dondevaisì 
per donde andate voi, cioè , per quale fira- 
da, oche cammino fate voi?e non dirà para 
iondcìSi via anco la particella pj)a,in quefi* 
alrromodo : andais tangalan, que para cna- 
morado esmuibo: voi andate tanto fu l’amo 
fofa vita, cioè, si ben vefiito , c fate tanto il 
bello, che per vno innamorato è rroppo;ma 
ì non fi potrebbe dire : que por cnatnora- 
es macho : c cofi anche non fi porrebbe-, 
dire por, in quefi’altrofenfcnpimr depreflo , 
no podiaefinwr mejor: che vuol dire; Pcr-ha 
ucr fatto prefio, non potcua fcriucr meglio-, 
mànon fi potrebbe dire, por de preflomiì fi 
dice bene , por prejio que vaya , yrà tarde : 
per prcfto ch’e' vada,anderà tardi, c non fi 
dirà,p<mt pr(flo,qne vaya.E quefio baffi per 
chiarezza dcll’olcurità, che alle volte appor 
ta l’vfo di por, c para, rimettendomi fempte 
ad ogni migltorc,e pai fondato parere . 

Della particella Mejor . 

La particella Afejer.èauucibiodcl com- 
paratiuo,cd hà per fuo contrario, c correla- 
talo peor,c propriamente lignifica meglio, o 
migliore ; ma alle volte abbraccia la lignifi- 
cazione d’altre cofe, fuor della fuaprc pne- 
tà,c natura, come, me|or lequtmen, quedige 
verdad: tanto hauefs’cgli fiato, quanto ch’ei 
dice il verorwejor ts ayude Dios que efto es 
Verdaditamo hauefte voi mai male, quanto 
che qucfto c vero j Sono modi di dire hiro- 
nici.c quali in gergo. 

MC)or,pcor,(on capaci deH’auucrbio m»- 
cho ; come F ulano ejìàoy min ho mc)or,o 
feor: il tale ftà hoggi molto meglio,o molto 
peggio. 


Me\or es,ygual cs , mas vale : tutti lìgnifì* 
cano,e mcglio,comc,»wiir vale fauer , que te- 
neri meglio fapere, che haucre . 

Delia vote Recado , o Rccaudo . 

Feudo, ò Fecondo, lignifica pregnamen- 
te tutto quello , che c nccclTario per far vna 
cofa*come:»p tengo recado para e[crimr,pa- 
ra corner, &c.lo non hò da fcriucrc,da man 
giarc,&c.cioè,mi manca quello che è nccef 
lario per ifcriucrc.o per mangiare. Fecondo 
alle volte lignifica ambafciara.comc: Fu la- 
na me hatmbiado vn recando porfnlatio : la 
tale m’hà fatto fare vifambalciata pel tale 1 
Si difiende ancora a qucfto lignificato hi- 
ronico : huen recado , ò butti alino temmos r 
noi lianioconti,noi ftiamo frefihi, e limili. 
It«w&c<rr:rifeuotcrc, ricupeiarc: dar rteau. 
do,orecado alas canalgaduras: darallc be- 
lile, o alle caualcatutc da mangiare, cioè 
dar loro la prebenda . Fecaudo, lignifica fi- 
nalmente quello 1 he noi diciamo ricapito » 
Dellavoce Corto . 

Corto,p uò cflcr prefente dcll’Indicatruo 
de! Verbo cortar,e lignifica tagliare: ed at- 
tribuendoli al parlate delle lingue, lignifica 
parlare , e-pronunziarie perferramenre co- 
me i naturali-di efi‘c,comce/ SihorDon Cof 
me Fiaardi corta bien la lengna Francefa : il 
Signor Don Colimo Ricardi , parla , e prò* 
nunzia perferramenre la lingua Fraiizcfc . 

fcrf«,quandocnomcadicttiuo 1 gmfica 
diuerfe cofe, come, dappoco, vergognofo, 
timido, che li perita, m fiero, ctheproccdU 
con poca creanza. Corto lignifica ancora.» 
sbigottito, confuto, c limili, come, (fi a ma- 
nana fuy a tratar vnntgocio con et Sehor 
Cardcnat,y qui de corto, me ata'\t; fiamatrina 
andai a rratur vn negozio col Signoi Car- 
dinale^ mi perdei d’animo, mi sbigotij, nó 
feppi che mi dirr,c fintili . Ed oltre àqnefti 
lignificati, la parola corto, lignifica ancora 
quello che noi dictamo,chcro,di poche pa- 
rolcvcomc , Fu! ano c s i otto de r agone s corno 
ytXtaynoiW tale c di poche parole, c hu, mo 
cupo, come vn Vifcamot e fi dice ancora , 
fenza la parola /agon , cerne-, es corto a mo 
Vigcayrto : cioè dice poche paiole, o moire 
cofe con poche parole, com’vn Vifcaino t 
andar corto en algunatoja ; non faperpto- 
ccdcre, cflcrc , o meftrarfi rnifcro , c di po- 
ca 
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ci creanza in faremo in dice vna cofa; non 
hauer animo, auuilirli, hauer inoltrato i'aoi 
mo pocogenerofo,c limili. 

Del verbo A' qar. 

^flqar, lignifica pioprumcre, R. accorre» 
od alzare vna cofa caduta, oche Ita giacen 
do in terra ; ed in cópolizione d’alti c cofe 
hà diucrlclignificazioi i»come , ^ilqarfe io 
el Reyncilmpadronirli del Regno,! tot , ef 
fendo d'altrui, attribuì. fc!o à fi, tonica pa- 
drone, c fard chiamar Rè, c vero podcrtore 
di cffo.alqarfe àfu «u;<w,difdir , abbàdonar 
l'imprcfa quando gli piacc,c quando glitor 
na comodo ; alqarfe io toda la hacienda de 
a/g«»(i:Portar via tutta la robba d*vno,cd 
andai Tene di quello in vn'aliro pacfe,godc 
dófela come più gli p\zcc-alcareldefl;erroa 
alguno-Aevaic il bando, o il contino ad vno, 
cioé,riinetreilo,e far ch’ci porta dar libera- 
méte alla fila pauìoialcar por tfey:fare,ono 
minare vno Re ;alqar lo laydo ; raccorrc , ò 
alzare quello ebe c caduto algarlos ojos-, al. 
zaregli occh\;alcar el Rea/;leuareil cam- 
po,o l'clTcrcito d’vn luogo -, alcatfe el pretto 
de las co/tf;accrcfccrfi il prezzo delle cofe, 
cioè,rincarare;.i^nr el edrpcw jalzare Tediti 
zio o la fabbrica ;alqarfe la regia à la muger \ 
finirlcli ad vna donna la fua purga, cioè ccf 
farle il meftruo. 

Del Verbo Allegar. 

od Meg<jr,fignifica,arcumulare» metter in 
fìcmc vnirc-, olllcgarfe mucha gente -, ragu- 
narrt,o andar molta gente inficine ; allegar 
dtneros-, metter da canto, accumular danari; 
alltgarfe a laiumbre-, accodar fi al fuoco ; 
allegarlo arribar al puerto ; arriuare , o giu 
gnerc al porro-,illegarfe à la ra^on ; accodar 
fi alla ragionc,o al di ucrc. 

Del verbo Armar. 

^rmar, figmfica armare, cioè metter in 
ordine genre armata, (cnderednnarcare,ap 
pareccniare,come,0> mar vnacelada- y irma - 
re agguati, infi dic,od imbofratc ; armar al - 
gun l iq>. /armare, tendere, o mettere vn lac- 
cio;<2nnar qancadilla » armare o metter in 
ordine vn gambetto, cioè vn’tmpedinicn- 
to da far cader vno; fi piglia la metafora 
da’ lottatori, quàdo per far cadere il contra 
rio.gliartrauerfano vna gamba per farlo 
cade t armar vna baLiJla ; limatore , ò ar- 


mare vna balcdra } armar vna canta-, rizzare , - 
o accomodar e vn letto. 

Del Verbo Dcxar. 

De xar Jaà per fua piopria lignificazione 
Ufciare,o abbandonare-*, e congiunto coft 
pionomi f»f,rc,/r,valc lafciar andare > m n_, 
trattar più d’vna cofa , come ; iexate defio j 
non trattar più di quello } afria andar que- 
lla cofa ; dexmonos di fio ; lufeiamo andar 
quedo,non trattiamo più di quedo . Dex&r 
tal volta lignifica ,ccrtarc, come >df xar di lui 
ffitfflor;dcporre,lafciarc,ccflrare daU’opcra. 
zioncjicAarà o/ro;lafcìarc ad vn altro. De. 
xar,và alle volte congiunto con la pjrricrl- 
la de, c Tlnfinitiuo.comCjdeA'ar dena^er, de 
dc^r^'c.lafciar di fare, di dirc.ò vero, non 
fare, non dire-, no de xar è dehager lo que 
V-M.nte manda-, non mancherò di far quel 
lo,chc V .S.mi comanda-, dcxar el nigocìo pa 
ra otro //«wpGjIafciar il negozio vn’alrta voi 
ta>ciocdifcoiTere,e trattarne in altra ocra- 
fion t; dex armeni otta de fi \ lafciai memoria 
di fc: dtxer/iottos de fabula sjafeumo andar 
lefauolc; dcxonos con dtficodesì: ci lafsò 
con dcfidcrio di fe,cioè di uucdetlo. 

Del Verbo Echar. 

Echar, lignifica gettar via, buttare, mene 
rc.gcrmogi lare, imporre, verfarc.-ecW por 
WjfÌf/o;gcttare,o buttar per terra -, echar ma 
no a la cjpada-, mettere, o cacciar mano . Ila 
fpada :eebar tributo ,ò allattala : mettere, o 
imporre tributo, o gabella -, ccbarfe etilato, 
ma, gettarli, o metterli ,o entrar nel Ietto } 
echar agua;gitratc , o bmtar'acaua ; cibata 
mai, mandar male ;eihar à perder: rouinare, 
guadare -, cibar mena : trouar di manco, 
cmc.che vna cofa manca,imncare,cioc co. 
nofccrr,chc la priuazion d’vna cofa glie di 
neccdiià-,come,7por^«. y i tran mas de las 
tres de la nochc-AÙque la l una eia tan clava , 
que no eibauan mer.os el dia,ienarò de lo que 
tn fus qurronts Ls Taflvrts trai b à-, e pctthe 
erano già più di otto horedi nottc.fcbenla 
Luna era si chiara, che non conofccuanoii 
mancamento del giorno.cioè non era loro 
di ncrtuno inipcdimétoil non cflèr giorno; 
cenarono di qucllo,t he i Pafloii nc’lorozai 
ni haucuano;e</;ar de fer,accorgctfi, auue- 
derfi, vedere*! ha» metterlo tria- 

dici, cioc arueUcailijceiwr p.mpollos -, maa. 

dar 
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4at fiioh germogli, germogliare : ec bar ba- confidcrarcjf* quementes, lo qued/^es par 


ra micntes-, tu che mcti,cioè, che dici bugie » 
auucrtifci a quello che dici» pcrchc(come-, 
dice vn Proucrbio Latino mendace m memo 
rcmejje oportetya I bugiardo bifogna haucc 
buona memoria,?» me ha de parar e(ìo} che 
fine hi d’haucr quello e dou’hà parar que--' 
giure i eferuirfi della colà migliore : cibar (tofmira y veras que lolle p<»u«jguarda,e_, ’ 
los arboleiiacnnoglisre gli ilberiiecbarfc co vedrai,comc lo c oncia no, ci oc, che mai trat 


V* atrai: gettare, o buttare all'indictro.* 
cibar afuera : gettar fuori, (cacciare, o man- 
dar fuori: ecbxr agua en elvtuoi metter ac- 
qua nel vinovcharde //.'(cacciar da sèiecbar 
mano de alguno -, Cernirli d’vno : ethar mano 
de lo «f)or, metter mauo al meglio, cioè pi- 


tamenro gli fauno : dexamtentre manosa - 
quel afne)ona%o,y veras qual le lo faro ; là- 
fciatni nelle mani qucH’afinonaccto , c ve- 
drai com’io tei concia Varar fi , taluolta fi-i 
unifica diuencarc,o diuenicc;fararfe coler « 
do amardlo, &t. diuenen rollo, giallo, &c. 
paroj'e bueno;d iuénc buono: Cauallo de bue ' 
na para: Cauallo, che para bene ; Varar en 
mai,hiuct vna coCa cartiuo fine, o faccetto; 


^germogliare gli 

alguna ra«gcT;mcttcrli a dormire con vna_» 
donna, colocailìcon vna donna ; ccbarpor 
otro camino-, voltare, o andare per vn’alrau 
ft ra d a: ubar fuc iter, gettare le (orti: cibarj'e 
puliti: dirli de'dctcì mordaci, c pungenti -, 
ethar de /.i^/orto/a, millantarli, far delle fpa 
panate , come li l'uol dirc,«nottrar d’ett'ere-/ 
fiato vn Martr,er/><jr/ÙOT4ifpargcr fama, no 
wc,o\oc::ccbaralgunacofaapjlacio ;get- 
tarli vna cofa dietro alle fpailc, cioè non ne parar en el j uego; pararlo metter nel giuo- 

co;uo parar de dar boT^es ; non celiar di gri- 
da rc;jwj cocbero;( erma cocchiero ; parafi 
de golpe-fi- ci marli in vn Cubito; eflarparadoi 
dar fermo cioè non camminare . ,i 

«.U lyji 4 jjl.’: Zio , itiVtUfoi V^I 

■ Del Verbo Pattar » 

7>u/?ijr, ranco Cuona in Ifpagnuolo com’ia 
/raliano,doè, pattare, ma li dice taluolta in 
Gattigliano in auefti fen (i:pafjar por la una- 
gmaaon,o por elpenfanuéto;ptdfu per l’im- 
macmazione.o pel pallierò, cioè, immagi- 
natine penCare ; nunca tal , mepafsòpor la 
imaginacion ; mai tal cofa m'è- pattata p cr 
l’immaginazione, cioè, giammai hò penti- 
to ad vna tal cofa ; paflar de claro en claro ; 
pattar da parte a parte ; paflar lai j noebes de 
claro en claro , y los di ai de turbio en turbio ; 
allegoricamente lignifica far della notte-, 
giorno.edcl giorno noir c {paflar la mano fo 
bre el fcrrojiccarczzarc ;paflar por e//o;pro- 
H uarc,od cfprimcnrare vna cofa ; paflar aftì 
io .'fare fpampanatc,o andar facendo il bel- elnegocio;U cofa ttar coli ; paflar eltietnpo ; 
lo»cd il principctetW de cafa : mandar via, poffare il tempo; paflar por alto -, (cordarli, 
o fcacciar di cafa -.eebar en vn rincon: mette- gettarli dietro alle (palle, non far conto, no 
te in vn canto,cioc fcordarfì,c non taf con- uitéderc, o capire vna cah:paflar de la otta 
ta-xebarfe el xarro apecbos: attaccar bocca-» Jwrte; pattare dall'altra panc,o banda ; paf. 
al boccale, c bere. far addante ; pattar auanti , feguitar oltre-» ; 

Del Verbo Parar . paflarfe a los enemigos ; andartene da quel. 

Tarar-, lignifica fermate, cioè non andar la de’ nemici, andarfene dalla parte con. 
più olrrc:& altre volte ha dtuerfi fignifìcati, traria ; paflar cerca , o lexos -, pattar vici.- 
coiuc parar mentes-, auucftirc, por mente , no, o lontano; paflar la vida piò co» boia ; 

viue- 


far conto,e ttuna.ee/wr valido: mandar ban 
do,pubhcare:ec/aare/ fello enalgun negocio: 
mettere il ligilio, cioè conchiudcrc vn nego 
zio:ecbarfeadormlr-, metterli a dormire; 
eebar a burlai -, pigliare vna cofa in burlai ; 
echar por alto, (coid.uliynon iar conto, o fti- 
tnad’vna cofi,gcttarfi dietro alle (palle-,: 
eebar a cueflas:getuic,o mettere, addotto : 
eebar rcnucuos; mandar fuori ti poli i,o ger- 
mogli;] eebar a perder, rouinare, guadare-»; 
eebar e» remo) 0 :mctter in mollo, e fi dice di 
cofc dure, acciochc s’intcnerifcano ; eebar 
fttelas a los qapatos: metter la fuola alle fcar 
p e-.ecbar en oluido : mettere in dimenticàza , 
in oblio, feordarfi, dimenticarli: eibar ama- 
no dere dìa, o a mano i^uierda: voltare, o pi- 
gliar la ttrada a man dncta,o manca : echar 
fas cabrai a otro : dar la colpa ad vn’alrro : 
eebar o/or:gcctarc,o fpuare odore ; eebar la 
falca metter vn contrafcgno,comc tanno le 
donne alle gal ine per con ofccrle; eebar rum 
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viaerccon mifura, cioè, non fare fpefe mag 
grondi qudlojche la botfa comporti :paj)ar 
mudi a neciflidadt t itroua tir in gran ucce ili- 
rà,patirc,ftencaré» Taflat/i duzc ancora nel 
gìu.oco dell» primiera, pafiàre; ptf/Jàr traba r , 
)Oi:hauct efef celiagli ;pafi(ufecl papeL fuc- 
chiuc la carta > cioè (criuendo palTarl’in- 
chioftro dalfalcra banda . 

Della differenza del far boVcdii , 
ò Prcguntar . 

Queftiduc veibi lignificano domanda- 
re, uu cpn quella dilt inz ionc.chc fedir, pio 
póunente voi dne,(b/edere:aoè di mandare 
perche glcfia datole prcguntar, domandare, 
acciochè gli ila deltoidi maniera die la OcC 
fa differenza, che li fià tra quelli verbi in La* 
tino, li fa anche in Italiano. Tedouloi: do-, 
mandare gclolÌ4,cioè,moftrarc d’cflergclo 
fo od hauergelolìa.Nclla Piana di Gioigio 
di Monte inaggioic.lì dice.: T quantas v,e- 
limando (bay lagtmas engamfai) fedi* 
cclos de cofas , de que yò cflaua burlando ! E 
quante volte piangendola!) lagrime ingau-. 
natrici)diccua, o moftraua hauer gclolia di 
cofe, delle quali fo ftaua burlando: Tregun- 
tardc alguna cefa-, domandar d’vna cola, ac 
ciochcgli lia detta -, pregumar por alguien -, 
domandar d’vno ,accicchc gli lia iiilVgiu- 
te,o detto dou’cgli è ‘.quieti pregunta no yer - 
raji la pregatila no es uccia ; chi domanda , 
non fa errore» fcperò la domanda non è 
{ciocca, cioè non s’bà mai a domandar del- 
le cofe fcioccamentcìc fuor di propofita. 

Del yerbo Picarfc . 

"Picarfe, Ci piglia , ed vfa da gl i Spagnuoli 
in vna lignificazione, molto differente da 
quella, che denota fcmpliccmentc il Verbo 
picanchc vuol dire,Pugncre:poiche picarfe 
de v aliente , lignifica » Tenerli btauo , .cioè 
prefumcrc d’cficrc Spadaccino, ed vn Mac* 
re, allacciarfcla in cofc di brauiuaip/rar/ède 

J \é an\ prcfumcre d'clfcr bello , tenerli d’ef* 
er innamorato : fulano fe pica de trobador ; 
il tale fa del Poeta-, li prefume d’cffcrPoetaj 
picarfe demufico,de letrado,&c. che alrimé- 
te in Gattigliano fi dice, ff»er puntai de ma* 
ftco,delct radente. prcgiarfi,o tenciii d’clfcr 
mufico, letterato, o dottore, &c. picarfe en 
el j uego ; pugnerfi nel giuoco , cioè lafciarfi 
tirare dalla perdita a giocar più . picarfe li- 


gnifica Umilmente adirarli, ed entrar io coi 
lcra,comc,w/f«fo»;o eflà picado por lai pala- 
brai queledixe Juan: Antonio è entrato in 
collera ,o Uà nfentito perle parole, che gl» 
dilTe Giuuanui ; yò me può , quando metta* 
man por atro nombrc; io m’adiro, quàdo mi- 
chiamano per altro ncmc.7'/cdr,rimilmcn* 
te quandoc att iuo,(i vfa coli j yò os premete 
que le autis picado conio que le dixiflei ; io 
v’afiicui 0,0 vi dò parola, che i'hauctc fatto 
entrare in collera con quello che gli dice* 
ftc»od hauccc detro. 

Del yerbo Qucbrar . ; - 

Qucbrar, \uo[ dire,i ompcrc, fpezzare_», 
fracallàrc.j^;/£iw yr, rvernu/cr; fallite vtu, 
mercante -, qucbrar cl ct:o)0-, fcaricarc»o sfo- 
gar la collera . t un 

Del yerbo Sacar . ■■■■ a 

•Tarar, vuol dire, cauar fuorijc trattandoli 
di cofc liquide, vale attignere , come , fatar, 
agita, yiuoai^eytc , eirc.' Attigner acqua, vi- 
no,olio, &c. benché fi dica ancora cattare; 
ma il più proprio è attignere. Sacar lo que 
dflà cuculiato, cauar lucri quello che Uà co 
ecco o nafcollo \facar a placa , cauar c m pu- 
lico,publicarc -, facara otto de algun lavar, 
cauar vnod’vn luogo Jaiara alguno de fn 
pare c e r, cauar vno del fuo parere, cioè , fi»* 
gli mutar propofito con ic ragioni addorte* 
gli. £df4r,taluolta lignifica conghictturare» 
come; Jaquelo por lo que dtxifles : io lo con- 
gictturai , o finteli per quello che voi dice- 
Ile .Sacarla verdad por faticai, cauar di boc 
ca la verità per forza : fatar la mani bas, ca- 
uar le macchie: fatar mudai; cauarc i den- 
ti.Tarar.nel giuoco della pilotta, lignifica, 
batter e,o leuarc. Sacar lai mattoi de la faltrù. 
qutra,c.ni ar ternani della tafea. Sacar fuer* 
qai de flaqueqa , cauar forze di debolezza» 
che proueibialmcntc diciamo, eauar deli» 
rapa fangue ; fatar a lu 2^, mandare in luce» 
(lampare. 

Del yerbo Tornar: 

ToJi#tfr,Ggnifica aleutamente» pigliare» 
opcr amore,o per fòrza. Tornar tiento,o un 
fo, pigliar la pratica, cominciare a couofcc* 
re,ccT; a tartare il poifo allccofe;/ etnar la big. 
a alguno, pigliar lingua, cioè intorniarli, 
procurar d’intendere ; cd c frafe vfata da gl’ 
HdlpiiCi/Couie»tvWì'ie/a bo^.que cl i tuff 

radar 
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redor tflauamuy cerca con fu exercito , pi. 
gliò linguaio intefc, che l’Impcradore era., 
molto vicino col Tuo efferato. Sarde tomo 
alguna cofa . Effer vna cola di ennfìderazio. 
nc,o di dima,c momento -, tornar las de Vi- 
Uadiego,c frale turbcfca.cd in gergo, c figni 
Hc»,batterfcla,corfela,cioi fuggir via;tomar 
freftado, pigliare in predo -.tornar por arma s, 
pigliar pevVorza d’arme;/ ornar a luogy, pi- 
gliarc ad vlmaytomar a trayeion, pigliare 3 l, 
tradimento , cioè , per via di tradimento 
« d'ingannivlrowar obra a dejia ]0 , pigliarti 
vn’opera > o vna fabrica a cottimo ; tornar 
a fu cargo , pigliar fopra di fe , cioè pigliar- 
li la cura , ed il fadidio d’vna cofa-, tornar a 
buena parte , pigliar in buona patte; to- 
rnar mal alguna cola > haucr per male, o di- 
fpiaccrgli vna cola, tornar con el hurto -, ac- 
chiaparc»o corre in fatto; cioè ncll'idante, 
che l’huomo commette limale, tornar en 
prendas ipigliare in pegno ; tornar a cueftas , 

! figliare addoffò.cioè {opta le fpaIle;fon»tfr- 
a con alguno, pigliarla con vuo,cioè attaccar 
ritTa,e coutefa con alcuno . 

Lei Verbo Votar , e della Voce Voto» 
o Boto. 

Vntar-,0 Botar, lignifica far voro»o giura- 
mentojdirc il fuo parere in configlio, che co 
illunemente diciamo mandare apartito. Vo 
to a Dios ; quedo c vn giuramento ordina- 
rio de gli Spagnuoli , c lignificai! medefi- 
xno,chc j«ro a Dior, Vota a di addicono per 
non ditea Liost c s’intende ; Voto a dte z, 
dìablos . 

Del Verbo Hallar. 

H aliar , lignifica propriamente trOMart ; 
c taluolta s’vu hironicamencc,comc,/;4f/4- 
do lo aueis el comcdor,\i sò dir, che l’hauerc 
tremato il max\p t \a\ottd)allado lo aueis el be- 
uedor ;sò che l'hanetc trouato il bcuitore , 
od il beone;» o me hallo de t>la%er,y alegria , 
io non mi fento da dare allegro, e contcn- 
tOjdarfepor ballado, darli per trouato, cioè 
fc opriiu , dichiararli» e fax conto che fifiuu 
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trouato ; no fe hallar en algun lugar » nó idat 
volentieri in vn Iuogo;ef retano mas me ba- 
llo in Florencia,que en Roma , la date dò più 
volentieri in Fiorcnza,che in Konu.Eolued 
prefio Sefsor,que y a fin ros no me ballo, que- 
dc fon parole d'vna innamorata, cioè, torna 
te prefìo Signore, ch'io non pojfo fare, o riuer 
piu felina voi . Dicono ancora per quedo 
W cibo, que tal fe balla. V. M. efta manana ? 
come ttà,o li fente V. S. damattina?E fi no- 
ti,chc gli Spagnuoli vfano molto volentic- 
ti quello modo di dire, ciò è, que tal fe ballai 
0 que tal eftàìed è più elegante, che dire, co- 
rno efla V.M-iO qual cfloy en eflediaìo io mi 
fento pur male hoggi. Dicono ancora, fila- 
no es hombre,que con todosfc balla; II tale è 
vn’huomoiche fi sà accomodare alla condì 
zion di rutti. Dirà ancora vno Spagnuolo 
ad vn'altrn, corno os ra en effa tierra > come 
la paflate,o come vi và ella in quedo paefe? 
rìfponde colui;yo no me hallo enella, che-» 
vuol lignificare , io non ci dò volentieri , io 
non mi ci pollò accomodare. H aliar fc con 
dtneros, ritrouarfì danari accanto; ballarfe 
en bianco, trouars’in bianco, cioè con le ma 
nivotefcnz’baucr effettuato cofa alcuna; 
ballar lo perfido , trouarc quello che a’cuu 
perduto . 

Della Differenza che itràTr, miniar , 
y llegarfe. 

Yr,o Andar, lignificano patte più lonta- 
nale llegarfe; impcroche in Cadigliano fi 
diccjlrgaos a cafadi Francifco, UegaosaUt 
ygle fiamma, non li dirà già , llegaos a Floien- 
c (4, (lan do in BcImontc.E quandoil Verbo 
llegar lignifica andare, fi cogniuga coli : yò 
me llego, tu tellegas , &c. e non mai y ò Ile - 
go,tu Utgas , &c. Llegarfe , lignifica an- 
cora accollarli , o appredarfi : lligaos ala 
lutti brc,fi teneis frio, accódatcui al fuoco, fc 
vi là fteddofegate a Ics buenos, y feras rito 
dello s, accodati a’ buoni , c farai tenuto co- 
me vno di elfi . 
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C 0*t Ilf E^ZA , DE' SyPEH.10 o \[i ET VH.IFI LEG10. 


DIALOGO 

APAZIBLES- 

~ iftellano , y t raduzidos en Tofcano 

O FRANCIOSIN FLORENT1N 
Frotetior en Sena de la Lengua Tofcana » 
y Caftellana . 

DIALOGHI PIACEVOLI 

. , Compoltiin Casigliano, e tradotti in Tofcano 

ÒA LOF^ETIZO r ^A T^C I O S 17^1 FIO I^E T^TlT^O 
TrofeJJ'trc in Siena della lingua Tofcana , e Caftigliana . 


IN VE NETIA,Preflo il Barczzi, M DC XLV, 




ALLETTORE 

LORENZO FRANO I OSI NI 

OTKLK SALVTE. 


H r Rjma ì che tu tocchi ( Signor Lettore) il polfo# 
queHtmiei Disfoghi, tt rvoglio dir U loro infer- 
miti. Sono tradotti , e per confequenra cor- 
rotti i e non ho r verun dubbio , che nello /pedule 
del tuo giudUio non babbi Ano a parere fi r oppia- 
ti . Fi tu altrettanto > ch'io ti prometto in 
quello , che haurai pop a la penna , di non metterla lingua , fenon 
per lodarti , e darti animo . Rice ut il mio 9 che è di giou arti : ed 
fddto ti guardi. ■ i 





i ^ ' : '»‘ J r?'.‘ i ii 

DIALOGO PRIMERO 

Para Ieuantarfe por la manana . 

Que trita de las cofis a elio pertenecientes , entre yn Hidalgo lUmado Don Vedrò , yu 
fu eriado Monfo,yn aringo Il umido Don luan,y vira ^ ma . 

DIALOGO PRIMO PER LEVARSI 
La mattina , 


Che tratta de Ile colei ciò appartancnti , tra vn Gentilhuomo chiamato Do* 
Pietro , vn fuo Scruidore Alfonfo , va Amico chiamato Don 
Giouanni , cd vna Scrua . 

DONPEl)RO. DON PIETRO. 

Oyes mo^o ? , Odi garzone } 

Ter parlare correntemente Tofcano , meglio farebbe chiamare pel nome proprio il Serttido - 
re -, cioè Alfonfo» Antonio, Pietro, Franccfco, e fiutili * dando quell'accento nel chiama - 
te, come quando diciamo Olà» poiché a dire in generale, Qar^one , o Scruidore , non 

■ èvfiuo. 

A.Scnor? A. Signore j 

D.P. Quc hora es ? D.P Chehoràè? 

A. Lascincofon dadas. A. Son fonate le cinque. 

Si noti, che in Ifpagnuolofin Tedefco, Fran-gefc, Fiammingo, & Inglejèfi contano l'hore di % 
dodici in dodici : fiche fempre alte dodici è me^go dì , ed alle dodici è nw%ga notte i ciafeu * 
no dunque riduca il computo,all‘vfo del Juo paefe . 

D. P. Leuantatc , y abre aquella vemana»a D.P. Lcuati, cd apri quella fineftra, per ve- 
verfi esde dia’ dcr s’cgli è giornea 

A. Aunnocsbicnamanecido. A. E’ non è ancor giorno chiaro. 

D.P. Pucsafno, corno dixirte quc ha dado D.P. Dunque, pezzo d’Afino, perche-* 
lascinco* hai tu detto, che fono fonate le cui- 

» quc j 

jluucrtifca.fi qui , per altrout, che gli Spagnuoli yfano fpefio il Terfetto diffimto per lindi f- 
finito, come in quejlo luogo nel verbo, Dixiltc . 

A. Sciior Jascinco yòlas conte, pcrocl re- A. Signore le cinque io l’hò contate , ma* 
lox y la manana, no andan à vna . l’horriuolo.c la mattina non vanno d'ac- 

-cordo. 

D. P. O tu micntcs » o cl rclox micntc» quc D.P. O tu menti, o l’hqtriuolo mente, che’l 
cl Sol no puede mentir . Sole non può mentire . 

A. Mas vale, quc mienra yò , quc no cl A. jEgli è meglio ch’io menta io, thel’an- 
ano. no. 

D.P. Quediahaze^ D.P. Che tempo c egli. 

A.Scnormiblado. A. Nubilo, Signore. 

D.P. En los ojosdcucstude tencrlas nu- D.P. Tudeuihaucrlcnuuolene gliocchi 
bes, quc cl cielo, yò lo veo ciato . chc’l cielo io lo veggo chiaro. 

J# Italiano non fi può alludere col nome equiuoco , Nube, come in ìfpagnuolo, poiché quel- 
lo , che'l Cajhgluno chiama Nube, nello echio jn T ofeano fi dice Maglia . 

A.Pucs, h z Ado 


1 1 i Dialogo: Efpanol es , e Icalianos . 

A-Pucs nò cftoy cfcgo > 

D.P- Ante* crco,quc cdasdarmicndo roda 
via. 

A. Se, quc nò foy elefante, quc tengo de dot 
mirme en pie. 

D.P.Hazefrici 

A.Vn zarzaganillo entra por la ventana» 
quc corta ias narizes. 

D.P.Dame de veftir/juc me quicro lcuaa- 
tar. 

A. A que tan de manana ? 

D.P. A negociar,que tengo mucho quc ha 
zeroy. 

A. Aun nò edarà nadic cn pie. 

D.P.T u adeuinas à tu prouecho. 

A.Quc vedido fe quicrc poncr V.M. ? 


A.Io non fon però cieco ? - , .. # / 

D.P. Anzi credo , che tu dia ancor dor- 
mendo. 

A.Io so , che non fono vn’EIefante, ch!o 
h abbia a dormi in piedi. 

D.P.E egli freddo ? 

A. Egli entra vna brezza perla firieftra, che 

tagh’al nafo. 

- D-P. Dammi da vedirc , che mi voglio le- 
nate. 

A. A che fare sì à buon’hora ì 
D.P. A negoziare, che hoggi hò molto da 
fare. 

A.E’non farà leuato ancor nefTuno. 

D.P.Tu l’indouini ad vtil tuo. 

A.Cbe vedito fi vuol metter V.S. f 


D.P.EI de velanc,quc dizen,quc cs honra » D.P. Quello di v^Jarte, che dicono, che é 
y prouecho. horreuolerfdi tifparmio. 

Pano de velartc è vita forte di panno, che da noi fi chiamerebbe Pcluzzo di Siena , ò Panno 
Luchefino.. 


A.Quc jubon J 

D.P.EI de rafo pcfpuntado. 

A.Hdc aquì. 

D.P. Ma jadero,pucs el jubon me trahes an 
tcsquclacamifa:quicrefmc mocejar de 
avocado ? 


A.che giubbone ? 

D.p.Qucllo di rafo fatto ad impunture. 
A.Eccoloqui. 

D. P. Balordaccio , tu m'&rrechi prima! 
giubbone , che la camicia : vuo’ tu 
Forfè motteggiare , ch'io fia dato fro- 
dato. 

La particella,Vaes,in Ifpagnuolofi vfa taluolta più tofio per riempimento, che per neceffità , 
come m qucjlo luogoibcnchepaia ch’ella porti fico non so che di merauiglia. Iubon, è ambi 
guo a quella forte di vejiimcnto ,che comunemente fi porta fitto alla' cqfaeca , e f opra 
Za canuciuola , detto da noi giubbone , ed i quel numero di frufiate , cheti Boia od il 
Carnefice dà a chi da lui è fruftato ed in queflo luogo s’allude a quc fi’ vii ima figni. 
fica^ione . 

A. Aun no ha traido las camifasla lauan- A.Lalauandaianon hà riportare ancora le 
dera. camicie. 

D.P.Pucshidcputa yd porellas. D.P.O furfante, và per erte. 

Si noti-,che parlando tn Ifpagnuolo co' Scr nidori, fi dà loro del Vos . che m Italiano diciamo 
T w Hidcputa è vnavoce ca rotta da Hijode pura, eòe vuol dire ,figliuolod’vna putta- 
na , ma noi altri fogliamo dir più teflo furfante , manigoldo, feiaurato, e jimili. 

A. Al ruyn de Roma,quando le nombran , A.cofa rammcnta,pcr la via cammina . Ec- 
luogo afiomma; aqui viene yà la lauffi- co qua appunto la lauandaia. 
dcra. 

llfenfo letterale Spagnuolo i: Subito che , è quando fi nomina U furfante di Roma , Cubile 
comparifcc:ed è fintile al prouerbio Latino jxi quanto alla fignificaqone : Lupus cd in fa- 


D.P. Edà cnxuta } 

A .Corno vn cucmo. 

D.P.Nooshcdicho, que no me traygais 
edas comparacioncs ? 

A.Efib fuera , fi fuera V.M. petfona fofpe- 
cho&i quc no fe hà de mcntar la fo- 

8 * 


D.P.E ell’afciutta ì 
A.Comc vn corno. 

D.P.Nont’hò io dcttojcheru non mi arre- 
chi quede comparazioni ? 

A. V.S.nauerebbc raggionc a dir quedo s’d 
la folle perfona di fofpecto,chc nò iftàbc- 

v — nc 


Dialoghi Spagini oli , cd Italiani.' iij 

ga cn cafa del ahorcado . bc mctouar la fune ih cafa dell’impiccato. 

D.p. Dame las cal$as de lercio pelo acu- D. P. Damm’i calzoni di velluto trin— 
chilladas. ciati. 

Calcas. non vuol dire! propriamente calzoni, ma qucllo,che noi diciamo calza intera alla 
Spaglinola -, ma io ho voluto per elTer piu intefo dichiararlo có vn nome più generale . 
A. AquleftanSefior. A. Eccogli qui Signore. .. r , ■ ci;iy>» • 

D. P. Ertan limpkrs? mira bicn, fi riencn al- D. P. Son eglino puliti? guarda bene , fe le 


gun punto fucltolas medias ? 

A. tfia es vni| de las tres cofas, que Ganaf- 
fa dezia , que cl hoinbtc bufea con gran 
cuydado,y quando las hà allado le pefa. 

D. P Quales fon las demas ? 

A. Vnaiuciedad enlacama.y loscueruos, 
fi fu muger fc los pone ; però eftas,fanas 
eftan. 

D. P. Cal^amclas. dame cl fayo de velane, 
que cl de raxa es mtiy dclgado pera elle 
frio que haze . 

A. Quiera V- M. ponerfe borzeguics ? 

D. P. Nò,finozupatos,y pàcuflos.por amor 
del lodo: dame primcro agua manos . 

A- Scnor el agua cltà hclada en el xarro. 

P. P..Buena fenal. 

A. De que Scnor ? 

A. P. De carambanoi . 

A. Y aun de que haze frio. 

D.P. Denuda enei brafijro •, dame enne 
tanto cl cfpcxo,y vnas rixeras,qne quic- 
ro adcre^asmelabarua. 

A. Aquì erti cl eftuchc, donde erta todo, y 
tambien d peync . 

D- P- O que de canas tengo ! ya me voy 
parando vicjo. 

A. Scnor lds nauidades no fc van en valde. 


calzette hanno qualche maglia rotta ? 

A.Quefta c vna delle tre cofe,chc Ganascia 
diccua, ,che l’huomo cerca cógrà dilige - 
za, e quado ei l’hà poi trouate,gli difpiace 

D. P. Quali fon le altre ? 

A. Vna fporcizianel letto , e le corna ,fe la 
fua moglie glie le Q : ma quefte calzette 
fono fané . 

D. P. Mettimele; dammi’l faio di pcluzzo, 
chcquellordi rafeia è troppo fonile per 
quello freddo . 

A. V. S. fi vuol metter i borzacchini » 

D. P. Nò, ma le fcarpe,e le pianelle p amor 
del fango-, dami ptima l’acqua alle mani. 

A. L’acqua»Sign.c agghiacciata ad bocalc. 

D* P. Buon fegno . 

A. Di che Signore? 

D. P. Di ghiaccioli . 

A. Ed anco che fia freddo . 

D. P. Struggila nel caldano: dammi intan* 
to lo fpccehio, cd vn paio di cifoie, ch’io 

mi voglio raifcttarc vn poco la barba . 

A. Ecco qui lo ftuccictto » dou’ùogni cofa , 
ed ancora il pettine. 

D.P. P quanti peli canuti ch’io hòl io di- 
vuentogià vecchio. 

A. Sig. le natiuità non fc ne v3no in vano. 


Il fenfo allegorico è: Gli anni portano fcco dc’fàftid j,c confcquentcmente de’ pelicanuti 
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D. P. Por cicrto no tengo muchas, fino co- 
rno dezir cn mi rierra ;Guemos,y casus 
no vienen por anos . 

A. Ya eftà bueno erta agua , bicn fe puede 
V.M.lauar . 

D. P. Pues dacà la fùente,y la toalla . 

A. Quiete V.M. Ilcuar capa, y gorra,o hct- 
rcruolo, y fombtero . 

D. P. No es aora ticnipo de gorra , (dame «1 
ferreruelo largo, y vnfombrerode fid- 
erò. 

A. Que efpada? dorada, plateada ,o pauo- 
• nada? 

D. P. No la quiero fino cmbami^ada ; por 
- fi llouicxe: mira quieti ama a la pucr- 

Uu . 

' -i A.EI 


D.P. Veramente io non n’hò troppi; ma 
come fi fuol dire al mio paefe ; Le coma 
ed i peli canuti non végono per gli anni. 

A. Qucft’acqua ftà hor bcne,V.S. fi può la- 
ttare a fua comodità. 

D.P.Horfu da quà il bacino,e lo feiugatoio 

A. V.S. vud poetar cappa, e berretta, o pu- 
re farrainolo.c cappello ? 

D.P. Adelfo none tempo da porrar ber- 
retta, damm’ilfctraiuolo lungo, edvn 
•cappello di feltro. 

A. Che fpada? l’indorata, [inargentata, o 
quella di color di pietra ? . 

D.P. Io non voglio (fc non quella inuerni- 
cata , fc a cafo pionefle -, guarda chi pic- 
chia ì 

b 3 A.Egli 


rrj. Dialogo s EparioTcS, e fcafranosv 

A . El Scnor Don Iu.ui e?- A. EghòilSignosDonGiouannrV • 

D. 1*. Corte »abrcIeprcfto. D. 1*. Corri, aprigli prefio. 

D. I. Muy bucnosdiasde Dios à V.M. Se- D. G. Buon giorno à V.S. Si gnor Don Pie» 
norDon Pcdro. ■ ito.' m 

D.P. O Scnoi; Don luan V. M. fca tan bicn D. P. O Signor DouGioiunnij V.S. fiala 
valido , conio los bùenosanos : corno molto ben venuta : come ftà V. S. ì 

cftàV.M.>: . rt| 

Il fenfo letterale èz V.Sfia coli ben venuta, o ben venuro ( parlando d'vn’huomo ) come 
fon ben venuti» buoni anni. .A ' 

D. I. Muy alfmricio de V. M. V.M.cfiì D. LAlfcruiziodi V S. V.S.ftàbcnc> 
bueno 7 '/ >i • . . i . 

D.P.A1 feruicio de V. M. corno qui era^ D. P.Pcrferuirà V. S. in qualunque modo 
que cftuuicrc, a inique algoaducofo. io fiia.fe bcn’io mi ferito vn poco di ma. 

j : /M. A .... la voglia . jj t 

D. I. Pues.porque madrtiga rantov finò an- D. G. Dunque perche fi leua si à buon'ho- 
dabtrcno? ' ■ 1 ra,fe non fi fentc bene ? 

D. P. Por que dizen los mcdicos , que para D. P. Per che i medici dicono, che per co- 
la faiud cs' bueno lawnrjTfc de mafia- fcruare la fan ita è bene Icuaifi la matti* 

na. un perrempo.- '" f . » i- 

D. L Ella faiud rcnganfcla cllos , que patir D.G.Tenganfi quefta finità per loro ,cbp 
mncfiosfonlos-dias, que deuemosme- per mc,qucfti fono i giorni» che noi de- 

ter cn cafa jtotno dize cl rcfran,o qua los uiamo metter in cafa , come dice fi prò* 

cengamosen la cama» dixera mejor . i uerbio r o per dir meglio , che dcuiatnp 

4. (tare in letto. . i jC ' 

D. P.Para dczir la vcrdad»yò masfohago, D.P.Pcrdir il vero fio fo quello più rotta 
para entcnderen misncgocios . h. per attendere a’ mici negozj . 

D. I. Como le via V.M. deilos ? D. G. Come gli vanno à V.S. ? , ,• 

D.P. Scnor al feruicio de V. M. mal , bcn- D. P. Al ferurzio di V. S. mare , benedetto 
diro fca Dios. • fia Iddio. 

D. L Como ansi,no defpachan à V.M. ì D.G.Come cosi, non ifpedifcon forfè V.S? 1 

D. I. Si Scnor dcfpeehanmc. Muchatho D. P. Si Signore, mi fanno difperarc . Ra> 
trahe nos<leahnor^ar, ajuesquc falga* gazzo potracrda far colazione innaazi 
mos. chcnof vfeiamo. 

Atfuerrifcafijchc in Italiano è impoflìbile alludere all r cquiuocazione,cbc fato Spagnuo* 
lo col verbo , Defpcchar, che vuol dire, fpedire, cioè finire vn negozio ve Dcfpccharj- 
clic lignifica far difperto/i far dtlpiaccrno perderla pacrenza ad vno. 

D.I. Yàyò he bando vnavez. *IXG. Io hògià bcuurovna volta.- 

D. P. Beucra V. M. otra , que no le bara D.P. V.S. bruni vn’altta ancora > ebeooof 
mal.- .i A fedirà male. ‘ ' 

D.I. Nò, qùe nofoy tandclicado corno 1 D.G. No hò jj.iura, elicami faccia male ch'ic 
judiocn Vierrics. nósosì gctilc,coni’ii.GiudcQ iu Venerdì 

A. Que qmeicn vs. ms. almorfarf '• . A. Che voplion le Signorie Voftrc far cola- 

zione? clic voglio màgiar percolazione? 
D.P. Trahe vnos paftclcs,y vn quartillo de D. P. Portaci de pafiiccu ed vu quarcicdfi)' 
cabi ito affido. di capretto arrolto. #' 

D. I. Que bicn aderendo tiene V. M. effe D.G. V. S. ha ben'accomodara quella ca- 
aprfiento Sener Don Pedro . meta Signor Doii Pietro 

D. P. Scnor rjqonablcy corno para vn Hi- D.P. Mediocremente Signore, dapouero 
dnlgo pobre . .. r <■<!.>■' ./J Genriihuurou. , ; • ì , q vi 

D. I. Dc ; donde huuo V. M. efia Uipizc- D.G. Di (iouc liàiiauuta V.S.queftatapcz- 
ria? scria ì 


D.Pì- 


D.Fr 
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D. P. Schoc de Flandrcsyiuo . 

D.L Tambicn Scucii de Tee de allàlos lieti* 
eos,Ias pmturas, y los rctratos . 

D.P. A Igunos dellos; ocros fon de Italia. 
D.I. De gemi! mano fon por deno quanto 
le coftoà V. M.tfte eferitorio ? 

D.P. Mas que vale,quaccnta ducados. 
D.I.De que madera es ? 

D.P La colorada es C.ioba de Hauana,y. 
ella negra es cuano,la bianca es marni. 


D. P. Signore, ella è venuta da Fiandra . 

D. G. Dcuon cilcr ancor venuci di là i qua*' 
dnde pii cure, ed i ritratti . 

D.P. Alcuni di elìcgli altri fono d'Italia. 

D.G E’ion veramente di buona manorquà- 
to è cpji coll.uo a V.S.qucllo nudinolo? 

D.P Piu diqucllo,che vn!c;quaiàta ducati. 

D.G. Di che Icgiiain’è egli. 

D.P. Il rollò e taoba d’Hauana, e quello 
m r o è cbano,il bianco e auorio. 



bua afl'cntada latarazca. 

D.I. Actonde àie li te li qì 

D.P. E I j y iàs lìlLas vinicron de Salaman- 

< ca- 

D I Lomcjorlefalca à V.M. enefteapo- 

fento. 

DP. Que espor vida del Senor D.Iuau? 

D.I.Lo que dezia Don Iuan Manuel, va fo- 
ncziro Jcchapm. 


molto ben'accomodata. 

D.G. Dou’è egli flato fatto? 

D.P Elio, e le fcdie fon venute di Sali- 
ni anca. 

D.G. A V.S.raancail meglio in quella Ca. 
mera. 

D.P. Che è egli per vita del Signor Don 
Ginuanni^ 

D.G. Quello, che diccua Don Giouanni 
Manucllotvn fonieino di pianella. 


Sonezito lignifica propriamente vn picciol romorc,caufato da cofa percolil o fonata. 


D.P. Ya emiendo, noe la muccr lo dize 
V.M. 

D.I. Por lamifma. 

D.P. A mi me p.nccc,quclo mejor que tie- 
ne, es dlar fin ella. 

D. I. O Senor no diga V,M.cflb, que es na- 
fte cofa la foledad. 

D.P. Atengome à loque dize, que vale mas 
foIo,quc mal acompaiiado.- 

D.I. Pucs no fe cnticndc, que hà de fcr 
mala. 

D.P. Y adonde la bailaremos , que fca., 

• buena? 

D.I. M uchas ay nuiy buenas. 

D.P. Es verdadtlasqueellancntcrradas. 

D.I.De lucrccque,quicre V.M.dczir, que 
la muger entonccs es buena, quando 
cftàmuerta. 

D.P. Digo Senor, que cada loco con fu te- 
ma, yo he dado aora con ella. r.’iEv. 'f 

li fenfo letterale è:Ogm pazzo col fuo.rciTUjcioc col fuo propofito,o foggetto particolare 
di pazzia. 

DI. Y fefaldrà V.M.con elln,como el Rey D.G*E’le riufeirà come rinfi lai Rè.l’accre- 
con fus alcaualas. feer le fuc gabelle. 

D.P. Se dize , quevna buena mula , vna D.P. Si dice,chcvna buona mula, vnafcuo- 
buena cabra, y vna buena muger > fon na capra , ed vna buona donna, fono 

tres li q " ere 


D.P; Io J’intcndpbiiiui!imo,pcr vna donna 
lo dice V.S. 

D G.Pcr la (Iella. 

D P. A me mi pare, che la miglior cofa che 
fia in quella Catncra,c lo ftar lenza cfta. 

D.G. Signore di grazia V.S non dica que- 
fto.the la foìimdine e vna mala cofa. 

D.P. Io m’atterigo à quello cheli fuol djjc, 
ch'egli è meglio ftar folo, che male ac- 
compagnerò.' 

D.G.E’non fi prcfupponc ch’ella liabbia 
ad cifcrcattiua. 

D.P.Douene troucrcmo noi vna, che fia 
buona? 

D G. Ce ne fono moire, che fon bonilfimc. 

D.P. Egli e vero.quellcjchc fono fottcrrate. 

D.G. Di maniera che V.S.vuol due, che all* 
hora la donna è buona, quando ella e 
morta. 

D.P. lo dico Signore, che ogn’vno ha il fuo 
capriccio,» me m’ò vcnut’hora quello. 


tt 6 Dialogos Efpanoles , eltalianos.’ 

. ircs malas ciicas . tre male beftic. 

A. La mefa eflà puefta,bien fe puedenfcn- A.La tauola è apparecchiatale Signorie vo- 
tar vj.ms.a almor^ar. lire vi lì polTon porre à far colazione* 

quando a lor piace. 

D.P.Scnor D.Iuan tome V.M. a quella fca D;P.Signor D. Giouanni , V.S. lì metta in 
bezera quel capo di tauola. 

D.I.Bucno feria, erto es por motejarme do D.G. E'non ci manchcrcbb’altro.V.S.fà for 
vicjoy fequedo,pcr dirmi ch'io fon vecchio? 

D.P.Nò,fìnò,porcumpIircon la razon. D.P. Non è per quello, mà per far quel ch’é 

doucre. 

D.I. V.M.tomcfulugar,queyòtomarà el D.G.V.S.pigh il Tuo luogo, che io piglierò 
mio. . il mio. 

D.P. Buenoes » que venga imi cafa quien D.P.QiJcflaèbeIIa,chcvcnga a cafa mia, 
mando en ella, mas que yò. chi ci voglia comandar più di me. 

D.I.Olì poray loccha V.M.yò obedezeo D.G.Se V.S.I'intendc per quefto verfo,io 
en fu cafa,y fuera. obbcdifco in cafa fua,e fuori. 

D.P.Yò foy ei que tengo de fornir, corno la D.P.Io fon quello, che hò aferuire , corno 
razon me obliga . Muchatho dacà pia- vuole il douere. Ragazzo da quà de* 
f° s * piatti. 


A. Aqui edan Sciior. A.Èccogli qui Signore. 

D.P.Dc donde truxille dlos pallclcs ì D.P. Di doue ha tu arrecati quelli pallio* 

cemV 

A. De la mas limpia Paftclcra que ay en (a A. Dalla più pulita Pallicciera, che fia nella 
Ciudad. Città. 

D.P.Son. de nucftra vezina la hermofa? D.P.Son eglino della uodra vicina la bella. 

A. Sì Sciior. A.Si Signore. \ " 

D.P.Bicn los puede V.M. corner fin afeo, D.P. V S. gli può mangiare ficuramente 
que de muger limpia fon. fcnz'haucrgli à fchifojche fon fatti da 

donua pulita. 

D.I. Mas , aunque no Io fucran nunca yò D.G. Ed ancorché non fu fiero , io non lo 
roirocnmilerias guardo mai in qucdcbagarel le. 

D^P.Pucs mcnos mirara, fi fuera tan amigo D.r.E manco la guarderebbe , fc ne fufio 
dcllos corno yò. cosi vago,come fon’io. 

1 ‘ cn mcfauen,ylomejor que yò D.G. A me mi piacciono affai jedil meglio 


Ics hallo, esder comida tanaccorida,Jquc 
à qualquicr hora,quc cl hombre la quic- 
ra,la balla guifada. 

D.P.M uchacho da nos bcuer,que pica mu 
cho la pimienra. 


•A.Ouequiere V.M.blanco^>rÌDto?\ H 

Si noti che in Tofcana,iI Correlatiuo di vino biàco,d roflb,"béche alcuni lo cbiamin nero. 


che in elfi ttuouo , c »chc fono vn cibo fi 
apparecchiato , che à qualfiuoglia bora, 
chcHiuomoIo voglialo ttueua acco. 
modato. 

D.P. Ragazzo dacci da bere,che‘l pepe piz- 
zica affai. 

A.Che vuol V.S.bianco,ò roffo ? 


D.P.Echa de lo bianco, que cs mas calien- D.P.Mefci del bianco, cheepiù calido per 
tc para por la manana. ... 

DJ.Y aun cs mas faludable que lo tinto. 

D.P.Yò brindo a. V.M. Sciior Don Iuan. 


D.I.Befo a V.M.Ias manos,harc la razon. 

A. Por qual taza quiete | V.M. bcucr, porla 
liana, o por cftahondiUa? 

* D.I. 


bere la mattina. 

D.G.Ed è anco più fano dd roffo. • 

D.P. lofò vn brindis a V.S.Signot Don 
Giouanni. 

D.G. Bacio le mani a V. S. io le terrò ra- 
gion e. 

A. A qual tazza vuol bere V.S.a quella fem 
piicc,od a queda cupa? 

D.G. 
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D-I. Alonfoamigo» aucis dcfauer quc yò D.G. Alfonfo garbato, tu hai a {«pere ch'io 
foy muy bucn borracho , y se tnuy bicn fono bonimmo bcuitore , e sò molto be- 
lo que me beuo > por elfo cchaldc por ne quello, ch’io mi beuo, c però mefeimi 

aquellataza liana. in quella cazza piana. 

Non hò voluto imitare in ogni parola il fenfo letterale , perche in Italiano ballerebbe 
manco grazia. 

D.P. Yò gullo mas de bcucr por Cfta copa D.P.Io hò più guftò di bere a quella coppa 


de vidrio , quc no per ninguna de las ca- 
zas. 

D.I.Schor,conrra gudos no ay difputa. 
D.P. Ansi es verdad.Con ella prema deca- 
brito bcacrà V.M. otra vez ,trahc vnas 
azcyrunas para la terccra 


di vetro, che a nclTun’alcra tazza. 

D.G. Signore, de galli nó occorre deputare 
D.P. Coli è. Con quella cofdadi capretto 
V.S.berà vn’altra volta c portaci quattro 
oliuc per la terza. 


Plcrna lignifica la gamba, cnon la cofria:mà perche non fi fuol dire gamba di Capretto »• 
nfèparuco meglio dir cofcia,pcr efier più corrente. 

D.G. Quell’hormai fi chiamerà defiliate, e 
non colazione. 

D.P. Perche? 

D.G.Pcrchc fi fuol dire,che mangili bene » 
o male bifogna bere tre volte. 

D.P.Qumi dice la noflra Madre Celeflina^ 
che è corrotto il tcllo, che per dire tredi- 
ci, difle tre. 

D.G. Horsù lignote ballici quello , noru 
mangiamo più , che perderete la voglia 
di definare. 

D.P. Dateci da bere ancora vn’altro bic- 
chier per vno della Calabriara. 


D.I.Elfa yà fc llamarà comida, yjno.al- 
muerco. 

D.P.Porquc ? 

D.I.Porque dizemcl bucn corner o mal co 
mer,tres vezesas de bcucr. 

D.P. Ay dize nudità Madre Celcllina/que 
cllàcorruptalalecra,’quepordczir tre- 
ze,dixo tres. 

D.I. Aora, feiior, bicn ella lo hecho-,no mas, 
quc pcrdcrcmos la gana del corner. 

D.P.Dcn nos à bcucr otras fendas de la ca- 
labriada. 

Calabriada vuol dire vn mefeoiamento di vino bianco co’I rollò. 


D I.adondc yremos defpucs? 

-D.P.Loprimeroa la Yglcfia,y encomen- 
darnos a Dios. 

D. I.EIlà muy bien?quc,ni por y r a la Ygle- 
fia,m dar ceuada.no fc pierde jornada. 

D.P.Ciqrra aquel cofre.pon cn cobro eflas 
barati jas, Maina al Aina,que barra, y com 
ponga elle apofento. 

A.T engo de yr accampanando à V.M. ? 

D.P. Nò , fi nò quedarc cn cafa , ayuda al 
Ama,y liinpiarodos mis vcllidos, y po. 
ned la cafa cn orden , y a las onze llcua- 
m: cl cauallo a Palaci o. 


D.G.Dou’andrcmo noi poi ? 

D.P .la prima cofa,alla Chiefa,c raccoman- 
darci a Dio. 

D.G.Queftoè ben fatto Jchc. nè per andar 
allaChiefa,nc darla biada, non fi perde 
la giornata. 

D.P.Scrra quel forziere , riponi quelle tre- 
ìlhc.chiama iS ferua,cbc fpazzi, e raflèr- 
ri quella Camera. 

A.Ho io a venir ad accompagnar V.S. 

D.P.Nù,ma rella intafa ad aiutar alla fcr- 
ua,c fpazzola tutti i miei velliti,e rallètta- 
te la cafa,cdafl’vndici mcnam’il Caual- 
lo a Palazzo. 


Palacio.S’intendc afTolucamentc in Ifpagnuolo, come in Italiano >la Corte del Re , o del 
Principe di quel paefe. 


A. citi muy bicn Scnor,yò lo bare ansi. 

D-P. Elle mi criado ScnorD.Iuan es co- 
rno malilla.quc hago del , lo que quicro. 

D.I. Y aunanda V.M. en lo cierto, para 

. fcr . 


A.Benilfimo Signore, io farò quanto mi co- 
manda. - 

D.P.Quellò mio Scruidore.Sig.D.Giouan- 
nijècom’il nouc dc\Taioccbi , che ne fò 
quello ch’io voglio. 

D.G. E V.S.fà anco molto fatuamente, per 

effer 
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fct bicn feruido: quc, quando hombrc-» 
tiene muclios criados, vnospor otros, 
nunca hazen cofa a dcrcchas . 

D. P..E 1 me lime de Mayordoino, deRc- 
portero,iicMacftrefala,dcGuardarapa, 
de Page, ydelacayo, yavezesdeDe- 
.< fpcnfcro . 

D.I.EI parccc bnenhijo. 

D.P.Bucno Senortes tan bueno,quc a fcrlo 
mas , no valicra nada ; foia vna falca tie- 
ne-». 

D.I. Quale ps ? 


efler ben fcruita': perche, quando Eh uo- 
mo tiene molti Scruidori,vno per l’altro 
non fanno mai cofa, che ftia bene. 
D-P-Egli mi feruc di Maiordomo , di Cre- 
denziere , di Scalco , di Guardaroba , di 
Paggio , c di Staffiere, c tal volta di Di- 
fpenlìcro. 

D.G.E’ pare buon figliuolo . 

D.P.Buono Signorcrcgli c tantoché s’ci fuf 
fc più, non varrebbe nicnrc : egli ha loia- 
mente vn difetto. 

D.G. Qua] c egli 

D P.Quc es grandiffimo cnemigodel agua D.hC he cgrandilfimo nimico dell’acqua» 

D ì. Elio loharàporelbicn, quclcfauc cl DG.Dcuc far quello, perche gli piaceli vì- 
vido; però cita no fe puede Damar falra , nonna ciò non lì può chiamar difetto>ma 

• fino fobra . più torto virtù . 

In Ifpagnuolo,la parola Falta hà per fuo contrario Sobra,e l’vna lignifica difetto, o man- 
camento.c l’altra Auanzo,cioè foprabbondanza di bene, c di perfezione ; ma in Italia- 
no Infogna pigliare il correlatiuo contrario al difetto*, che è virtù. 

D.P.Muchachocierra la pucrta cóla llauc . D. .Ragazzo fegra Pvfcio a chiauc . 

A. Ama trayga \n caldera de aguay vna_» A.Serua portate vna feci hi* d’acqua edv- 
efeoba , rcgaiemos, y barreremos, cftc^. na granata, che innaffieremo, e fpazzcrc- 

apofento, ino querta Camera. 

Si auucrtifca,cbe quello, che di fopra hò detto della voce M 090,(1 può anco dire della vo- 
ce Ama, che in jfpagnuolo lignifica più che Criada,cioc vna donna di confidanzamd- 
le cui mani fi lafcia il goucrno , ed il carico di runa la cafa;e perche in Italiano non Ili 
bene a dire ferua,ma(Iìmc quando fi chiama, farebbe meglio fingere, o chiamare perii 
nome proprio,come Mona Doincnica,Mona Franccfca , c limili . 

Am.Toma primcro erta rapa bianca, quc_» Set. Piglia prima quelli panni, bianchi, che 
traxo la lauandcra , ha portati la lauandaia . 

A. Aguardc , facaic la memoria para ver fi A. Allcttate , piglierò la lillà per vederlo 
falta algo. manca niente. 

Sacar, lignifica propriamente cauar fuora,ma in Italiano corre meglio in quello fenfoco- 
lì. Mcqioria vuol dfr qui quel lòglio, douc fi nota quello che lì dà . 

Am. Adonde la ticncs, Ser. Douc l’hai tù? 

A. Aqui erti en mi faltriqucra. A. Io l’hò qui in talea . 

Am.LccJapues. Ser. Horsù leggila. 

A. Memoria de la rapa demi Amoque Ile- A- Lilla de’ panni del mio Padrone, cho 


uò la lauandcra en diez de M a rzo de mil 
fciccnros.y vcyntc y tinco en Sena . 


hebbe la lauandaia a’ dicci di Marzo 
lóif. in Siena. 


Ropa,vuol dire propriamente la Biancheria , ma in tal cafoc più vfaro dire i panni , cioè i 
panni ImiiQue llcuò la làuandcrailctteralmenrc lignificale la lauandaia portò via . 


Primieramente, quatro Camifascon fus cue 
llosde lechuguilU • 

Ani. Àquìcrtan . 

A.Dosfauanas :dos almohidasdecama, 
dos parcs de calzones de 110090 , tres de 
palcictas. ' v- 

Am Aquìertan. 

A, Vna dozena de paresdc efcarpincs. 

Am Noayaquimasdcocho. 

A.Pucs 


Primieramente, quattro Camicie co* fuo’ 
colarià lattughe. 

Ser. Eccole qui ? 

A> Due lenzuola, due guanciali da tetro , 
due paia di calzoni lini, c tre di calzet- 
te-» . 

Ser. Qui è ogni cofa. 

A. Vna dozzina di paia di calcetti. 

Scr.Quì noi’ r r n r fono Din di otto. 

• A.Adun- 
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A.Buès,qaitro falcami lalauandera pedir- 
lch:,quedc cucina dellos.ylì ella los 
perdio, qaclos paguc. 

Am. Anda.quc vaien quatto efearpines vie* 

j.«,y rocos? 

AIccn,ims dos cfcofkras, y quatro tocado 
res.mcdiadozciiadcpjniguclos de na- 
iizes. 

Am. Aqu! etti codo. 

A. Dos mantelcs de rnefa, ydiez (eruille- 
ras. 

Am. Aqui eftan. 


A Adunque ne nlancano quattro. Io voglio 
dircalla Lutandaia, che me ne rcifda il 
cóto.e s’clla gli hàpcrduci, che gli paghi, 

Ser.Oibò -, che vaglion quattro calcetti vec- 
chi, e tracciati 1 

A.Item,di più due cuffie, c quattro trinciati 
tuvna mezza dozzina di fazzoletti. 

Scr.Qui è ogni cofa . 

A. Due touaglic da tauoIa,c dicci touaglio- 
lini. 

Se r. Eccoli qui. 


A.TrestoalIas,y vn frutero>ydos cuellos A.Trefciugatohed vnatouaglia da coprir 


de cncaxc,con fus punos. 

Am. Todo erta aqui,quc nada folta. 

AJ?ucsdoblcmoslo,y pongamoslo cn ei 
arca. i. 

Ani. Como me llamaisparaque os ayude 
à elio, no me Damarades paraque os ayu 
daraal almucreo. 

A. Alti tengo guardados vnoscfcamochos, 
i que lobraron à mi amo. 

Am.Quicro barrer primcro efta fala,y ade- 
►o recarla. 

A.Eimarantolimpiarc yò la ropaifaue de 
i lacfcouilla? 

Ani.VcsIaalli colenda de aqucl clauo, que 
li lucra petro,yà te huuicra morbido. 

A. O quanto poluo tiene efta capa? 

Am. Sacudcla primcro con alguna vara. 

A.Ama* mas quebicn hecho eftan eftos 
calgones ! 

Il fenfo di quefto correrebbe meglio in Italiano cosi . Guardate di grazia Mona Franco- 
fca come lon ben fatti qucftì calzoni ! 

Ara. Tan bien elidendo yò dello » corno Ser.Io-m’intcndo tanto di quefto, com’vna 
pucrca de freno. _ troia della briglia, 

A.Pucs,quc cntiende? A D: clic dunque v’intcndcrc voi? 

Am. De Io que à mi me importa : fi tu pre- Scr Di quello che à me m’imporcaife tu m i 


le frutta, c due colati d’intaglio co’ fuo' 
manichini a lattughe. 

Scr.Qui ci è ogni cola, che no manca niéte, 

A. Horsù ripicghiam’ogni cofa, e mettia- 
molo nella cada. 

Scr. Sicomc tu mi chiami perch’io ti aiutila 
qucfto.corae non m’hai tu chiamato àn- 
cora,ch’io t aiutai!! alla colazione? 

A.Iohòfcrbntiquiui Certi ritieni f che fon’ 
auanzati al mio Padrone. 

Ser. Io voglio fpazzar prima quefta fata, e 
raiTcttarlj. /„ 

A.Io intanto ripulirò i panni-, fapetc voi do- 
ucftialafpazzola?. * 

Scr.VeU’attaccata quiui a-quell’aguro , che 
fe fritte fiato vn cane » t’hauerebbc già 
merlò. 

A. Oh quanta poluerc c sù quefta cappa? 

Ser. Scuotila prima con vna bacchetta. 

A.Scrua,oh e r fon pur ben fatti quelli cal- 
zoni ’ 


guntaras por vna vafquina, vna Caya ente 
ra.vna ropa,vn manto , o vn cucrpo, vna 
gorguera.de vna toca, y cofas femejan- 
tcs.fuperiate yò refponder. 

A. De minerà que no faue lecr mas de por 
cl libro de sù AKIea ? 

Am.QuequicrcstuquefcayòcomocI ent 
bidiofo.que fu cuydado cs,cn lo que no 
le vajnr le vieuc? 

A. Sicnipre cs vimid fauer aunque fcan co- 
£as: cuc parccc.que no no* importan. 
^ Am, 


rf 

, A 


domandafii d’vn gammurrino , ed’vna 
faia inrera>d*mt zimarra, d’vn manto , o 
d'vn bu(Vo>d r vna gorgiera,d’vn velo, e di 
•fimili coicjti fapcrci rifpondcrc. 

A.Di modo che voi nonfapcte leggere fc 
non nel libro del voftro Contado? 

Scr.Vuo’tù ch’io fia come lìnuidiofo , che 
penfa a quello che non gli appartiene, nc 
gl’importa? 

AEgli c fempre virtù fapcre, ancorché fia- 
no cofCjdie paia che non comporr, no. 

Scr, 
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Am^Bicn se yò,que tu fnbras hazer vna ve- Scr.Io sò beniflìmo , che tu frprai fere vni 

Il * _ - - — n . _ . J • J /* » M Mal a/X A k* m A k k • > k.\ 


llaqucria, y cita no cs virtud, 

A. El ftberla hazer, no cs malo,cl vfarla sì. 

Am.Sicmprc oì dczir , que,quicn las fimo , 
ias tane . 

A.Nò,finò quien ha ias hcchas, ha las fofpc 
chas. 

Am. Pues vellaccsquehchccho yol 

A. No mas de hazeeme rcnir algunasve- 
zcs. 

Aiti. No me des tu ocafion . 

A.Entonces muchas mercede* : quando le 
doy ocafion cs mcneftcr.que me perdo- 
ne, que, quando no fe la doy , poca ami- 
ftad me haze. 

Am. Aora hcrmano dexate do rctoricas > y 
has lo que tu amo te mandò . 

A.Si lurc,aunque bien,creo,que no por ef 
Tome tengo de aflentarme, con elahu> 
mefa. 


furfanteria, e quella non è vntù . 

A. Il f ipcrla farc.non è male, ma l’vfarla sì. 

Ser.Io ho Tempre vdito dire, che, chi le sà , 
le Tuona. 

A Nò,dito pur cofi>che,chi hà i fiuti ha i To 
Tpctti. 

Ser.Oli turbacelo, che hò io fatto ? 

A. Non hauctc fatt’altro, che fermi alle vói 
te brauatc . 

Ser.No mene dare occafione. 

A.AH’hora io vi ringrazio, quando io vene 
dò occafione, Infogna, che voi mi perdo» 
niatc, che quando io non ve la dò, poco 
piacer mi Tate. 

Scr.,Horsù fratello non far più quefte bell* 
parole, ma fa quello clic t’ha comandato 
il tuo padrone . 

A. Io lo farò, bench’io creda , che noti per 
quello ra’iiò a metter a tauola a mangiar 
Teco i 


Quello detto è fondato in vn Prouerbio Spaglinolo, che dice : Has lo que ru amo te rara 
da,y fiancate con cl a la menfa -, cioè,fe quello, che’l tuo padrone ti comanda , c mettiti 
fcco a tauola . 

A m. alomcnos cTcuTaras, de que cl no tc af Scr. T u sfuggirai almeno qualche bailo*' 
ficnte end rauo . nata. 

Lo Spagnifolo allude col V cebo alTcntarfc a la mefa , c alternar en et rauo: il che , oltre al 
non poterli fare in Italiano, non ho voluto pcrhoncftà dichiararlo letteralmente. 

A.Yòvoyacnlìllarelcauallo. Adiospatc- A.Iovò a metterla fella al cauallo. Addio 
deSjliafta labuelta . muta, a riuederci quand’io ruorni>od Ia- 

lino al ritorno . 


Fin del Primer Dialogo.' 


Fine del Primo Dialogo •' 
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DIALOGO. S£CVNDO,EN E L 

qual fecrata de comprar, y vender joyas, yotras cofas, 
encre vn Hidalgo llamado Tomas , y fu Muger 
' Margarita, vn Mercader , y vn P Jatero . 

D l \ A L 0 G 0 SECONDO, 7 ^ E L P U L E 
fi trutta di comprare , e di vender gioie , ed altre cofe , tri vn Gentilbuomo 
chiamato Tommafa . e la fu a moglie Margherita, vn Mercante , 
ed vn Orefice. 

k T O M A S. TOMMASO. 

L / ' *'■ ' \ ' * 

Adonde quereis que varaos Scnora j Doue volete voi che noi andiamo Signo- 

ra-.? 

Mar. Vamos a la Plateria, y corapraremos Mac. Andiamo a gli Oreficùc compreremo 
algunas pietas de piata. qualche pezza d’argento. 

Piacciia. Significa propriamente laflrada, dotte fiatino gli Orefici; ma in Italiano fi dichiara 
la firada per Artefice . 

To. Y de al li ? Tom. E di li ? 

Mar. Yrciuos ala lonja para comprar algu Mar. Andremo a qualche fondaco a com- 
nas cofas. prar alcune cofe . 

Lonja In quefio luogo figui ficaia firada,o contrada, doue (lamio leboteghe,ed i Mercanti.che 
■vendono panni, drappi, ed altre cofe da vefiirp,che comunemente da noi fi chiamano Fon. 
dachi . 

Tom. Enel nombrede Dios entremosen Tom. Nel nome di Dio entriamo in que. 
ella ricada . fta botega . 

Mar.Plegueacl,feaconpièderecho. Mar. A lui piaccia, che Ha in buon pun- 
to. 

Con piè derecho, vuol dire còl piè dritto ; ma nell' augurare d buon principio nel far vna co - 
fa, diciamo, in buon punto,od in buon’bora- 

Tom. AScnotiguardcDiosa V. M. Tom. Dio vi guardi>Signore. 

Se in Italiano s’hauefie a parlare ad vn bottegaio, non gli fi darebbe del Signoreanafolamen. 
te faLutandolo fi direbbe cofi : Dio vi guardi. Bacio le inani,Dio vi contenti , & fimili . 

Piat. Y vcuga con vueftras mctccdcs . Oref. E venga ancora in voftra compa- 
gnia. 

To. Mandc nos inoltrar algunas buenas To.Pateci vedere qualche bella pezza. 

pietas. 

PI . Que gcncros quicre V. M.ta9aw:opa$,o Ore. Di che fotte le vuol V- S. ? cazze, coppe 
xarros, fuentes, platos, o cfcudillas,es lo o boccali, bacini, piatti, o fcodelle, che fo 

mas neeelfario ? \ no le cofe più nccdTaric ? 

To. Y tambicn copas de falao , y vinage- To. Ed anco fottocoppe , ialicre , ed ant- 
ras . polle . 

PI. Oli mo^ofaca aqui toda edà piata del Or. Olà fattore caua| fuori rutto qucil’ai- 
■ arca . gento della cada . 

Mar. Veamos aquelloscanddcros, j dcfpa Mar. Vediamo que* candelieri , e quegl 
uiladcras. fmoccolatoi . 

To. Si cltos braferillos de oda cituuicran To. Se quelli fcaldauiuande fulfcro ccfcl- 
fiuzclados, fucran mejorcf . * iau,faicbbono migliori . 

PL Or. Al- 
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P1.0crosdizcn>quelafinzclatlìtra cs alle* 
gadtro de mierda,habIando con pcrdòn 
de vuetlras merccdcs. 

Mar. Nò veo aqui aguamanil ninguno. 


PI. Aqui cftà vno fobrcdorado.y finzclado, 
con fu fuentede la mifim labor. 

To.Yoquificra codalabaxilladc vna mif- 
ma labor, que no ditcrenciaran vlias pie- 
cas de otras, 

l’I. Por elfo dizcn,quc rantas opiniones ay , 
corno cabc^asiotros tìizen > que la varte- 
dades la queagrada. 

To.Es vcrdad,pcrò la variedad ha de ferdc 
cofas enrcras,por que hazer vna capa de 
reimcndos no puede a gradar à natile. 

Pl.Concicrtcic V.M.co 1 tuigo en ci predo, 
que yòfe la darò acabada dentro de po- 
cos dias.dc la hcchura que la q alfiere. 

Mar.Siempre en las tardan^as ay ptligro,y 
vale mas paxaro en mano, que buytre 
volando. 


Or. Altri dicono, che la cefeilatura è vn t®» 
cenacolo di merda, parlando con fopor- 

' razione delle Signorie v'ollrc. 

Mar.Io non veggio qui nefiuna mcrdlob-. 
ba,o boccale. 

Or. Eccone qui vna indorata, e ccfcllatt» 
col fuo bacino della (leda fattura. 

To.Ib vorrei tutto’l fornimento d’vn mo- 
defimo lauoro , che vna pezza non fuflè 
differente dall’altra. 

Or.Pcr quclto fi dice.chéTonotante le opi- 
nioni, quante le tede: altri dicono , chela® 
varietà e quella , che piace . 

To.quefto.è vero, ma la varietà hà da eflerc 
di cofe intere: perche, il fare vna cappa di 
toppe, non può piacere à veruno. 

Or V.S.s'accordi meco del prezzo, che io 
glielo darò finito frà pochi giorni, detti 
fattura che le piacerà. 

Mar. Sempre l'indugio e pcricolofo , cdé 
meglio vn’vcccllino in inano, choVn* 
auoltoio volando. 


Queflo Trouerbìo fi dice volgarmente in Italiano così: E meglio vn tien tieni , che cento pi- 
gi a piglia. E quell' altro, en la tardanza ay pchgro,rfic/d?Mo; 


To.Puescfeoja de ay V.M.laspiecasque 
mas le agtadaren. 

Mar. E le falpiinei itero , y ella copacon fu 
f\»brecopa,y cllcpichcl.y ella caldcreta, 
y ella porcelana fcan las primcras. 


To. A corno hemos de dar potei marco 
deftas pietas ? 

PI Porel inarco dclasllanas me ha de dar 
V M.àcicn ccaJcs-, por las cinzeladas,à 
quuizeducados,y porlas doradasà tre- 

ynta dueados, 

Tom. Si el ped ir filerà dar, no fe auia beco 
mala hazicnda oy.pero del diebo af hc- 
co» «y gran trecho. 

Pi. Alomenos no lo dare yò por lo que 
V.M nio bi ofrccido baila agora. 1 
To.ella rati caro, queyónofcio que le 
ofrczca,fino cs vna baxa. 


così: L’indugio piglia Vigio. 

To. Horsù V. S. fceglia quiui le pezze , che 
più le piacciono. 

Mar.Quelta pepaiuola.e quefta coppa , con 
la fualbpracoppa , e quello bicchiere, ‘è 
quella fccchietra,c quella porcellana, fia- 
no le prime. 

To.Che hauiamo noi à dare dell’oncia , di 
quelle pezze? 

Or.Pcr l’oncia delle pezze lifcieV.S. rri’hà 
a dare cento rcali,pcr le cefcllate quindi- 
ci ducati, e per l’indoratc,trenra ducati. 


To.Se’l chiedere fijfTc darc,haurcmmoftt* 
to hoggi bene il fatto noflromia dal dcr- 
to al farro, vi è vn gran tratto. 

Or. Io almanco non lodato per quello, che 
V.Sun’hà effe ito fino ad bora. 

.To.Voi fete si caro,ch’io nó fo per me quel 
lo che io v’ofFcrifca»fc non è vna Buffa. 


Jàaxa, E nome d'vna j'onata,per ballare,ma qui alludendo aU'abbafjarc il preggo vuol'infe- 
ri'celo non sò che offeriruUfe non d um molto\manco di quello che domandate. 

PI. Eifa yò la dannare dcfpucsquc V.M.aya .C^c.Qùella to la balIcrò,quando V.S.bau* 
rabido fu alta. t' -, ra fonata la fu’ A Ita. 

Aitivi: ancora vn’ altra fonata per ballarcel’ Orefice vfponde con la mede finta metafora, t 
x vuolfignifi:are i ch'rglt darà quella fina mercanzia, quando gli fi accrtfca più il pregio, cioè 
• glie la paghino meglio. j o.r . >>*n . i f. * -Y' 

Tom.Mi mas Altalenar cs àfdsdusados To. La mia maggior Alta c.fct. ducati la 

la lifcia» 
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’ ; fa liana, y a cica reales la clnzelada -, y la lifcia,c cento reati la ce fcllata,erindora- 

dorada a vcyntc ducados . ta, venti ducati. • 

Mi mas Alta , Significa il più ch'io vi pofja dare, od il maggior prendo ch'io vipoffa offerì - 
rctè,&c. • • 1.. » • ' 

Pt. Muy bien dcfpachado yua y.ò , mas me Ore. loci farci vn bel guadagno.'in più ftan 
tienen a mi de coda . uoimc di fpefa . 

Masmeticnenamidccotta. Si direbbe da vn botegaio coli • Stannoin più , ocoftano più 
alla bottega . 

To. Pucsfcnor tome a danzar* ver en que To.Horsù Signore tornate a ballare perve 

. para . der doue voi date . 

"PI. En cada genero le quitarc aV. M.dos Or.In ogni forte Icucrò a V. S. due ducati 
ducados,ynomas. c non più. 

To. Muy mal dan$ò V. M. no le toco mas. To Voi nauctc ballato molto male, io non 

vi voglio più fonare. • ■ 

Pl.PuesyòIc atteguro a V.M.quc nolo' Or.EdiodòparolaaV.S.chenonlorroiic- 
hallc mas barato cntodaìa calle. ria miglior mercato in tutta quella^ 

ftrad.t. 

To. Calle, que li ballate: que donde vna_> To.Digrazia non dire quetto, io Io trouerò 


pucrta fe cierra,otrc fe abre . 

Mar. Si ha da valer mivoto,dezirIehe. 

PI. Digalc V,M. que le foy muy dcuoto - 

Mar. Pues con otro tanto , come baxò el 
Platcro , fuba ci fenor T omas , y no fo 
hablc mas . 

Pi. Porquc fu palabra de V. M. no buclmu 
atras,&c. 


dauanzo*,chc dou’vna porta fi ferra, vn’al 
- trafe n’apre. 

Mar. S’cgli ha da valer il parer mio , io Id 
dirò. 

Or. V.S.Io dica pure, ch’io le fon molto fetv 
uidore. i ; ' I 

Mar. Horsùcon altrettanto , che l 'Orefice 
ha calatn,falga il Sig. Tommafo,c non fi 
faccino più parole . 

Ore. Perche la parola di V. S.non tomi ad- 
dietro,&c. ■ ì 

To. No quiera V.M. mas:ora pcfelo,pefar Tom. Non cercate più altro: hot sù pefate- 


malo le de Dios al diablo . 


lo,chcfiamaladctto il Diauolo. 


In ifpagnuo lo fi allude conia parola equiuoca p c far , che nel p> imo luogo- vupt dire pcfarc , 
o ponderate* nill’aliro figntfica difpiaccrc, fiiftidio,difpettove nota . 

PI. Llcucnlo acafa,queallà lo pefaremos . Or.Porrinloa cafa, che là lo peferemo . 

To. M050 carga con rodo , y llcuato aca- To. Fattore mettiti adottò tutta quella ro- 
la./ ba,eportal’acafa. . 

PI.Handcboluerfcluegovs.ms.? Or. Le Signorie voftrc hann’clleno a tor- 
nar prc Ito ? « ' 

To. Nò,hafta de aqui a dos horas , que va- To. Non polliamo tornare prima che di 
mos a comprar otras cofas. qui a due hore , che andiamo a comprar 

dell’altrccofe . 

PI. Si V.M. cs fcruido de que loacompa- Or.ScaV.S. piace ch’io l’accorupàgnf , lo 


ne,hazerIohc . 

Mar. Guardc Dios a v.m.quc no queremos 
mas compania • 


farò volentieri . 

Mar. Noi vi ringraziamo, che non voglia- *■ 
mopiù compagnia. 


To. En niugunacofa gatto el dinero de me To.In neffima cofa fpcndo i danari più vo- 


jor gana,que en la piata 
Mar. Lo que fe gatta co piata, no cs gattar , 
fino tr ccar pi e;as chtcas por pic$asgran 
dcs. 

To. Yo tambicn, porquc cabe en ella Io que 
.. \ dizen 


lenticriarhe in argento . 

Mat. Qudloichc fi fpcndc in argentò, non 
è fpcndcre-, ma cambiar pezze piccole , 
per pezze grandi. 

To. Eu ancora, perche cape in eflb quello » 

che 
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dizcnquc no cabe en vn faco, quecs 
honra, yprouecho. 

Mar.Si,porquc fi hombre fe quicre feruir 
con vidrio,china»o barro, mas cucila Io 
que fe quicbra cotte aito, que la hechura 
dela piata 


che dicono non capire in vn lacco» che è 
honorc ed vtilc. 

Mar. Si, perche fel’huomo fi vuol ferirne 
- con vctro,cina,o con tcrra>valc più quel, 
lo che fi rompe tra anno, che la mamfàt. 
tura dell’argento. 


China, è vna forte di terra ro/]a,chc vien dell' Indie di Tortugalioydclla quale fe ne fanno Va/l 
per vfo di molte cofe . 


T o. Y con vna bastila, que hombre compra 
vna vez, tiene para hi jos,nictos, y vilitic- 
tos. 

Mar.Aoravamosila joyeria. 

To.Eflccs vn camiuo,queyò hagodc muy 
mala gana. 

Mar.porquc ragon 1 

To Porquc efias joyas fon corno lai dome- 
Ilas, que micntras eflan cnccrradas , fon 
de mucho valor, y en facandolas fuera,Ic 
pierden todo,y no valcn nada. * 


Mar.Si pero lo que (sviamo fe efeufiw 


To.E con vn forn imentOjChe l’huomo eoa 
pri vna volta, n’hà per figliuoli, nipoti ,0 
bifhipoti. 

Mar. Andiamo aderto a’Merciai. 

To. quello cvn viaggio, ch’io fò di molto 
mala voglia. 

Mar.Qual’c la cagione ì 

To.Pcrchc, quelle mercerie fon come (e 
fanciulle, che mentre danno rinchiufc,fo 
no di gran valore, e fubito ch’elle fi ca- 
uon fuori, lo perdon tutto ,e non vaglioa 
niente. 


Mar.Egli è vero, ma c’bifogn'andar dietro 
all’vfo. 

il fenfo letterale èyquello,thei'vfa non ft può far di manco di nonl'vfare. ^ 

To.AI mal vfo,quebrarle la picrna. To.AI mal vfo rompergli le gambe. 

M.u.Nò querais fenor poncr vos puertas al Mar. Non iflarc Signore à metter porteti 


campo/ii corrcgir cl mundo, que ansi le 
hall aftcs.y ansi Icaucis dedexar. 
To.Ora pues corra cl rio por do fucle,pues 
fe arrcndò la rcnta con efias condicio- 
ncs. 


campo, ne correggerii mondo, che come 
rbaucre trouato, cosi l’hauctc à lafciarc. 
To. Horsù corra »1 fiume per dou’e Vuole, 
poiché s'c affittata l’entrata , con quelle 
condizioni. 


In Italiano diremmoM ada il mondo come gli pare*, già cbe'l matrimonio porta feto qiitftì 
contrappep. 


Mar.Ent reinos en ella tianda,que es la mas 

rica. 

Mer.Que manda v.ra.fenor Cauallcrorquc 

hà mcncflcr ? 

To. Yò , ninguua cofa , ella finora mu- 
chas. 

Mcr.Pucs pida fu merced,que todo fe le da 
rà aqul a muy bucn predò. 


Mar.Mueftrcme acà alguno rocados, guir» 
nardillas,rapofos,tandas,dcshilados,to- 
cas de rodas fucrrcs , y tambicn venga la 
Olanda dclgada,cambray , y otras fucr. 
tesde licncos. 

Mcr.Entrc v.m qu<* rodo vera aqui. 

Mar Tt>' Io elio es qbra tofea, mas prima la 
quieto 


Mar. Entriamo in quella bottega, che è la 
più ricca. 

Mcr.Che comanda V.S.Sig.Caualierofche 

ha ella di bifogno ì 

To.Io discola nifluna, quella Signora di 
molte. 

Mer.Horsò domandi fua Signoria dà ch’cl 
la vuole, che qui Ufi darà ogni colà su, 
buon mercato . 

Mar. Mollratcmi qui delle cuffie, dello 
ghirlandate, de’vcli crcfpi , delle rcturcl. 
Jc, del filondetc , de’ veli d’ogni forre , e 
mollratcmi ancora della tela batifia fot- 
tilc,d<'lla re n la, ed altre forti di tele. 

Mer. V S cncrùchc qui vedrà ogni cofa. 
Mar.Tutto quello c lauoio dozzinale, io lo 
voglio pù fino. 


To.Par.i prima , intera no es buena la hija T o Per prima, Signora,non i egli buona la 
de vanirò uo > figliola del vouro Zio 1 


Auues- 
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^uuertifcafijtbein Italiano non fi può in ver un modo, non foto alludere eoi nome equiuoco 
Prima*, ma a fatica leggiermente dicharare. Dico dunque, (he ?tm,a nclpnmo Jenfo "puoi 
dire cofa ecullentefma*perfetta;e nel fecondo / tonifica laforella cugina. 
Mar.Esmuygordaaquella,y por dio qucr Mar.Quclla è troppo grotta, e però ne vor- 
ria otta mas dclgada. rei vn’altra più Comic. 

Qui ancora fi feberga con l'equiuoca'gione di Prima. Còe in qucfto luogo vuol dire la corda di 
. Chitarra,» Liuto da noi chiamata Canto ,poiclx ila corda ter andar più alta delf altre, 
"puoi efler più fottile:cd allude ancora all’equiuoco Gordo ,cbe -puoi dir grafia* s' attribui- 
sce alia Vrimaànquonto figmftca la Cugina,ed alla corda detta Canto, eh e per efler trop- 
po grofia,non è buona. 

rr linee en erta «».i veri v.nvel nn'mnr \J cr , HotSU ìli quella fcatola V.S. VCdri ÌC 

cofe più fini del mondo: tutte fatture di 
Milano . 

To.lauorodiMilano?guardami,cnon mi 
toccare . 

Mar. niente di quello mi piace. 

Mcr.Io mi marauiglio,come V.S.fi maritò, 
cllcndo fi difficile a contentarli. 
To.Fù,pcrclicviddclofpolTo di notte» e 
(come fi Tuoi dirc)all'hora tutti i gatti fon 
bigi- 

Mar.Moftratcmi vn’alrro lauo ro migliore» 
fe voi l’haucrc c non iftate a domandar- 
mi quanti anni hò. 

Mer. Qut-fta è aderto l’vltima proua : ecco 
qui de lauori d’argento, ecconc là di quel 
li di perle minute>qucft*altroédi fmalto, 
c qucfto di perle : V.S fceglia com’in vn 
panicr di pere. 

Mar.Ccrto.in vn cattino beftiame vi è po- 
co da fcerrc. 

Mer. Qucfto V.S.chiama cattiuo ? io credo 
per me ch'ella (la di peggior condizione^ 
che il Filofofo, Democrito , che non tro- 
uò cofa nel mondo , che non hauefle di- 
fetto. 

To. Qucfto, fenza Democrito Iodico io, 
che non li troua cofa perfetta nel mòdo. 
Mcr.Quefio fi dcn’intcndcrc delle cofe na 
turalia-hc in quelle dell’arte, fi può m cia- 
fchcduna trouar perfezione nell’cfjcr 
fuo. 

To.E che peniate voi, che fia l’arte , fe non 
vna immitatricc della naturnJc fe in que- 
lla non fi trtiotra perfezione, meno fi tro 
ucrà irci l’arte,, he la và imitando. 

Mer.lo Signore non fon Filofofo,nè veglio 
difputar con V.S. vorrei bene che le mie 
mercanzie hauelTcro la fua perfeziono 
nel prezzo. 

Mar. Se nò l’hanno nel loro valore, non la 
i pof- ' 


Mcr.Pucs cn ella caxa veri v.m.el primor 
del mundo: todo cs obra de Milan. 

To. Obra de Milan 3 vecrae, y no me un- 
ga*. 

Mar.Nada dello me contenta. 

Mcr.Efpantome corno fe caso v.m. ficndo 
tan mal contcnradi^a. 

To.Fueporque vidoal nouiodc nochc,y 
( corno dizen ) cntonccs todos los gatos 
fon pardos. 

Mai .Mucftremc otra mcjor obra fi tiene, y 
dcxcfe de pregunrar quantos aiios ten- 
go. 

Mer. Aora ella cs la vltima pruoua: vea_> 
aqui v.m.obra de argenteria ,1 vca alti de 
aljofar.tilotra de abalorio,v ella de pcr- 
las:cfcoja corno pcras cn rabaque. 

Mar.Porciertocn ruyn hato ,pocoay que 
efeoger. 

Mer. A elio lj.ima v.m.ruyn?creo, que cs de 
pcorcondtcion,quccl Filofofo Demo- 
crito, que no hallo cofa cn mundo, que 
no tuuieflcùlta. 

To. Elfo fin Democrito lo digoyo , que no 
ay cofa perfetta cn cl mundo. 

Mcr.ElTò vcnficarfe Irà cn cofas naturales , 
craecn las del arte puede aucr perfè- 
«ion,cada vna en fu genero. 

To.Pucs,quc penfais vos que es el arre , fi- 
no imitadordc la nataura ?yfin cn «Ha 
no ay pcrtcòlion,mcnos la aura en cl ar- 
te fu imitador. 

Mer. Yò ferì or, no foy Filofofo , ni quicro 
contender con v.m. mis mercadt rias 

■ - que ri ia que tuuicrtcn fu pcrfc&ion cn ci 

^fprecio. 

Ma. Sino latieiicncofu valor, noia pue- 

den 


Dja.'ogos ii panoles , c lcauanos . 


116 

don tener cn el precio . 

Mer. Aora finora vcav.m.lo que mas le 
contenta» y tomelo >quc no tengo otta 
cola me jor. 

Mar. £lte coca do,cftc cucIIo,efta garganti- 
Ila de perlas, elle rcgalillo,cftc .mainilo, 
ellosdospaccs de guinccs de florcs.y 
cita piccina me pareccn bicn»todo lo dc- 
mas-uò. 

To.Qnanto monta rodocUò ? 

Mcr.Todo monta trccicntos realcs. 

To.Trccicncos anoscllède vn ludo, quieti 
tal dicre. 

Mer.Pucs,poi; que noie arance à v.m. clTa 
maldicion>dozienros,y ochenta. 

To.No ciiciendo bicn ella cucnta. 

Mer.Dos vezes cicnto»y quarcnta. 

Mar.Bu.ma ertala copia, no ande fec mas, 
que dozicnros»y cincucnca cn rodo. 


poflon haucr manco nel prezzo . 

Mcr.Horsù Signora V.S.vcggia quello, che 
più le piace e piglilo» ch’io non hò me- 
glio- 

Mar. Quella cuffia , qucfto collare , querto 
vezzo di perle, querto manicotto , e quc- 
fto ventaglio , quelle dire paia di guanti 
di fiori, c quello cinturino mi, piacciono > 
falere cofc nò . 

To.Qirmro monta tutto quello > 

Mer. Ogni cofa monta trecento reali. i 

To.Ticccncoanni polla rtar da vn lato chi 
gli dì. 

Mcr.Horsù, perche non le arriui quella ma 
la dizione, V. S. me ne dia ducent’oc- 
tanra. 

T odo non intendo bene qucfto conto. 

Mer.Due volte cento quaranta. 

Mar.Qucftaè vna bella rimataci non ve nf 
vogliamo dare più di dugento cinquan- 
ta. 


Copia. Significa Stancò compefn^ione di verf di qual fi voglia mi fura : ma qu) per rimò' 
re, cioè per haucr la medi' finta cudfH^JjCuenta Cincuciua»e Oihenta,wfg//3 mi ì parato 
dir rimihcbcjlan^a. 


Mcr.Con v.m.cl perder csganar.pues man 
da que fca. ansi , yò no hublarc mas pala- 
bra. 

To. Paraquc quicre Fnblar mas, fi con las 
habladas ha echo fu Agofto. 


Mcr.I' perdere con V.S.c guadagnare, e 
già ch’ella vuole che Ila cosi» io non farò 
più parole. 

To.Clic occorre che voi ne facciate più , fe 
con le farce hauccc fjtro’l voftro Agofto l 
Hazcrfu Agorto, vuol dire allegoricamente fare bcncilfiitiofuo> noi far buon guadai 
gno 


Mer. Porcicrtofenor delle Agofto , pcca 
cofechahecogido- 

To.Scnor fi hiziera buena fementera ,co- 
gicra mas. 

Mar. Aim tengo aquì orras muchas mcrca- 
dcrius,muy curiofas , que v.m. no ha vi- 
llo. 

Mar.Quefon? 

Mcr.Sarrillas,joyelcs»cinras de lefpfandor» 
brocadetcs»rodcrcs,cofias de oro , aran- 
delas^l^acuelios , gorgucras de red , ca- 
mifas, labradas, garganrilfas de perlas, y 
ambar, todo genero de afcytey de per 
fumes: vcavun.fi le con tenta algo ; 


Mer. To hò ricolto molto poco da quello 

Agofto. 

To.Se voi faccflctSìgpor] buona Icmcnu » 
riccorrclle più. 

Mer. Io hò ancor qui molt’aftrc mcrcan- 
zie,alIàicuriofc »che V.S.non hà vedu- 
te. 

Mar.Che fon elleno ? 

Mer. Vc 2 zi,gioicIli,naftri d’argento, roue- 
fcteunanichiiii, cuffie d'oro, arandrlc, 
piccatigli > bulli tatti a rete , camicie con 
lauori , vezzi di perle, c d’ambra, ed 
ogni fotte di lifeio , o di profumini r 
V.S. guardi feci è mente, che le piac- 


cia 

Mar. Ocro dia vemcnjosmas de cfpacio Mar. Noi verremo vn’alrro giorno più per 
para ver rodo elfo. agio, per veder tutte quelle cofc. 

To.Parcccinc fi nor.que cs vucftro oficio To.Mi p.ue,Signorc,t he quella voftra ar- 
como el de los rorneros, engana mucha- te lìa come quella de* Tormai , inganna.» 
chos,y fàca dmeros. ragazzine caua duiuri. 


Mer. 


Mer. 


Mcr. Pues cs mi fcnora Margarita mu- 

chacho ? 

T o. Bada quc fca cnganada . 

Mcr. A fc,que no à de faber poco, quicn la 
ha da cm'anar . 

To. Eng.inarfcha ella a fimifma, 

Mer. Como? 

To. Dando dincros porcftasbugerias.que 
rcluzen.y no cs oro todo,y quando vaya 
a caf.i , le hsllarà con nouada elitre dos 
piato;. 

Mcr. Paraqoe cs cl dinero,(inò para luzirfe 

con elio? 

To. Se, quc erto, aunque rcluze, no luze. 

Mar. Yà os he dicho fenor , quc os vays al 
corricntc de lademas gente, ypues os 
calartcs corno los otros,pafsa por donde 
los otros.no andeis por los cllrcmos;que 
rodo hombre crtremado , no erti vn de- 
do de loco j etlas fon cargas del cafa- 
miento i 
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Mcr. La mia Signora Margherita ellafor-* 
fe vn ragazzo 

To. Bafta ch’ella fia ingannata. 

Mcr. Per la fede mia, bifogna ,ch’c’ fappia 
aliai dii l’hà ad ingannare. 

To.Ella s’ingannerà da fe ftefla . 

Mer. Come ? 

To. Dando danari per quelle bagattelle , 
che rilucono, e non e tutt’oro , e quando 
fe ne vada a cafa, fi ritrouerà vn non- 
nienretrà due piatti . 

Mcr. A che Temono i danari, fe non per 
farfcn’honore 2 

To. Yò sò , che fe bene querto riluce, non 
per quertoapparifee. 

Mar. Io di gii v'hò deno, Sig. che voi Tac- 
ciare come fanno gli altri , e già che ha- 
uctc pigliata moglie, fopponate quello , 
che Rapportano gli altri, e non andate fa- 
cendo Itrauaganzojpcrchc ruttigli huo- 
mini llrauaganti non fono vn dito lon- 
tani dalla pazzia, qucfti fono peli, che 
porta fcco il matrimonio. 

To. L’aiuto dello fcar.t faggio, che lafcia la 
carica quando l’huomo ì’aiuta. 

Mar. Horsù Sign. quelle fon difpure , che 
s’hanno a diffinirc in cala, andiamocene. 
To. Andiamo Signora ; pigliare i voliti da- 
nari Signor Mercante. 

,0 


To. Laayuda del cfcarauajo, quc dexala 
carga.quandolcayudan . 

Mar. AoralVnorcllàsfon pendencias,que 
fe an de renjr en cafa-, vamonos . 

To. Vamos fcnora ; tomad vucftrodincro 
fenor Mcrcadcr. 

Meglio , e più vfato farebbe iti Italiano dire affalutamune pigliate , feltra dir Mercante 
vero dire Mefler ralc,rfc dir Mercante . 

Mer. Yò quedo muy contento ,v befo a v. 
m. las manosi, y vca fi me manda ocra 
cofa. 

To. Que, con falud quc tengamos, nunca 
mas nosveamos. 


Mcr. Por cicrto fenor, yò no foy ran ingra- 
to , quc cada dia queria ver a V. M. por 

mi cafa. 

To. Yó creo, que querriades ver mi bolfa, 
mas no a mi . 

Mcr. No foy tan codiciofo corno a v.m. le 
parczco . 

T o. No digo yo quc lo foys , pero apoftarè 
que qucrcis mas vn rcal de a quatto, que 
vno de a dos . 

Mcr. Por adcuinolc podrian a v. in. calli- 
gar. 

To. Lo que con los ojosveo, con cl de- 
do 


Mcr. Io refto molto foddisfacro,_c bacio le 
mani a V.S. e guardi s’k) fon -buòno a_# 
fcru'rla in altro . 

To. lo non comando altro, fe non che con 
fanicà che habbiamo,mai più ciriuedia- 
mo. 

Mer. Io Signore non fono tanto ingrato» 
ch’io non uolcfiì ueder V. S. ogni giorno 

- intorno à cafa mia. 

To. Io credo ucramcntc , che uoi uorrcfte 
ueder la mia borfa,ma non me. 

Mcr. Io non fonosi auido del danaro co- 
me paio alla uortra Signoria . 

To. Io non dico querto, ma io feommette* 
rei bene, che uoiuorrerte più torto un 
celione , cheducgiulj. 

Mcr. V.S. potrcbb’efier gaftigata per i» 
douina. 

To. Quello ch’io ueggio con gl» occhi , 

i x l’indo* 
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. do lo adcuino. 

M.’r. A Dios incrcadcr . 

Mcr. Befo à v.m. las manos mi fcnora . 
Mar. Vamos aora à la lon ja à comprar fc- 
das • 


l’indouino co» le dita . 

Mar. A Dio mercante . 

Mcr. Bacio le mani à V.S. Signora mia . 
Mar. Andiamo aderto a qualche Fondaco 
à comprar de’ drappi. 


Ter Lonja S’intende in Italiano vna bottega, o lui-go, dotte fi "pendano cofe difeta , che co- 
munemente fi chiama Fondaco, c/one fi pendono panni, drappi, cioì tele di feta , ciambel- 
la tti, ti alti e materie da pcjhrft. 


To. Che volete voi comprar Signora ? 
Mar. Che; del velluto, del rafo, dcldam- 
mafco,dcli’hoimifino,dcl velluto riccio, 
della grolla grana, del ciambellotto, c 
del mocaiardo, per riueftir voi, e me. 
To. Vn’altro giorno bifogna per far que* 
fto: hora egli è tardi: andiamo a degna- 
re , che domane l’andremo a comprare* 
Mar. Horsù andiamo : fc ben’io vorrei pii 
tofto che hoggi fi finirte di far’ogni cofa» 
per non hauer ad vfeir domane vn’al- 
tra volta . 

To. Digrazia non dite querto, ch’io sò be- 
ne, che voi hauete caro d’andar vn poco 
a fpaifo : che occorre che voi mi vogliate 
dar ad intendere vna cofa per vn’alcra^ 
Hazer cntcndcr del Ciclo ccbolla , Puoi dire dar ad intendere , o far credere , ch'l Ciclo fui 
pna Cipolla, che comunemente diciamo dare ad intendere, che gli afitii poiino. 

Mar. Nofcaismaliciofo, que nomedra- Mar. Non fiate maliziofo , che voi acqui- 

ftercrc poco . 

T o. Ragazzo corri , chiama l’Orefice , che 
venga a pefar l’argento , e per li fuol da* 
nari. 


To. Que qucrcis comprar fcnora ; 

Mar. Que ? tcrciopelo,rafo, damafeo, tafe- 
tan,ri9o,gorgoran,chamelotc, y lanillas, 
para vcftiros a vos, y a mi . 

To. Para erto cs mancftct otro dia, yàcs 
tarde: vamos à corner, que manana yrc- 
mos a comprar erto . 

Mar. Vamos pucs : aunque yò mas quific- 
ra que quedarà oy todo hecho , que no 
tener que falir manana ocra buclta . 

To. Andà, que bicn os holgais de partear 
vn rato -, paraque me qucrcis hazer cn- 
tcndcr del Cielo ccbolla . 


rcis. 

To. Muchacho corre, llama al platcro, 
che venga a pefar la piata, y por fu di- 
nero. 

Fin de! Segundo Dialogo » 


Fine del Secondo Dialogo , 
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DIALOGO TERCERO DE VN 
Combite entree inco CauaIIerosamigos,llamadcs Guz- 
man, Rodrigo, Don Lorenzo, Mendoza,yOflorioj 
vn Maeftrefala,y vnPajejenelqualfetratade 
' jt cofas pertenecientes a vn combite con 

otras platicas, ydichosagudos. 

DIALOGO T E Z 0 D* V N 
Banchetto fra cinque Gentil' buomini amici chiamati Guf- 
mano, Rode rigo. Don Lorenzo. Mendoza,ed OJforio , 
rvno Scalco , ed vn Paggio ; Nel quale fi tratta, 
di cofe appartenenti ad vn conutto con al- 
tri ragionamenti , e detti arguti • 

GVZMAN. GVSMANO. 


Olà eftà ay algun page 1 

P. Schor. 

G. Saues 1 1 cafa de Don Rodrigo { 

P. Si Scnor. 

G. Pues vè alludile, que le befo las manos, 
y que , fi le parccc bora , de que nos vca- 
mos? 

P. Aqui eftà vn criado del fenor Don Lo- 
renzo . 

G. Entrc. - 

Cr.Don Lorczo mi fenor befa à v.m.las ma 
nos , y cmbia a faucr li erti eri cafa , por- 
que tiene vn ncgocio que tratarcó v. in. 

• G. Que befo a fu mereed las manos , y que 

yo lucra a la fuya abafufelas, finòtu- 

• uicra vna ocupacion for^ofa , que cfpe- 
rar , la qual camoicn toca a fu mereed , 
que fl Vini era , ferà el bicn venido , y fc 
tratarà de rodo . 

Cr. Bolo a V.M las manos. 

G. Anda J con Dios . Olà dczid al Macftre 
fala,quc haga poncr clfas inclTas que ver 
nan ya los combidados . 

M. Senor v.m. corno fc quicrc fcruir oyj. a 
la Italiana,oa la Francefa, oa lalnglefi» 
o a la Flamcnca, o a la T udefea f 

G. De rodos edos cftremos facadme vn 
medio ; Nojquicro tantas ccrcmonias 

• corno cl Italiano , ni unti curiofniad , 

r.' CO- 


Olà,c iui nclfun paggio ; 

P. Signore . 

G. Sai tu la cafa di Don Rcderigo ? 

P. Si Signore . 

G. Horsù và, trou.rlo,c digli ,ch’io gli bacio 
le manne che fe gli par tempo, clic noi ci 
riuediamo ? 

P. Egli è qui vn Seruidarc del Signor Don 
Lorenzo . 

G. Entri. 

Scr. Don Lorenzo mio Sig. bacia le mani 
a V.S. c nuda a fapcrc s’cllac in cafa, per 
che hi da trattar di ceni negozi có V.S. 

G. Ditegli, ch’io bacio le mani a fua Signo- 
ria, e ch’io farei andato a trouarlo alla.» 
fua, s’io non hauefli a far vnfcruizio che 
mi preme, il quale tocca ancora a fua Si- 
gnori.!* che s’ci verta, farà il ben venuto» 
e decorreremo d’ogni cofa . 

Ser. B ciò le- mani a V.S. 

G. A Dio. O adite allo (calco , chefaccia 
apparecchiare » che Hai anno poco a, ve- 
nire ì conuitati . ‘« - . i 

Seal. Come vuol V S. eiferferuitohoggi? 
all’lraliana,ocl allaFràzcfc.od all’Inglefc 
od atlaFtammin«a»od alla Tcdcfcaf 

G.Di tutti que ii cltreniicauatemi vn mez- 
zo. lo non voglio tante cerimonie co- 
coinc l'Italiano , nc unta cunontà 
i 3 cornei 
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corno cl Franzes,ni tanta abundanciaco 
mo cl Ingles , nt quicro , que la confida 
fea ran targa conio cl Flamenco > ni tan 
hunieda corno cl Tudefcounas de todos 
clToseftreuios coinpoucdmc vn medio 
alasEfpanola. 

M Ansi fc hurìcomo v.m. lomanda. 

G Vucfiro muyor cuydado fca,quela comi 
da fca calicntciy la banda frj.u 


comc’l Franzefc, nc tant’abbondanza co 
me l’Inglefe.nè voglio tampoco-, che’l de 
finnrc a lì lungo come il Fiammingo , 
nè lì humido com'il Tcdefcotma di tutti 
quelli cftrcmi componetemi vn mezzo 
alla Spaguuola. 

Se. Si farà appunto come V.S.comandà. 

G. Auuertite Copra tutto, die le viuande fia-- 
no calde^cd if vino ftcìco. 


Letteralmente funi fitti. (I -vofiro maggior pen fiero fuyche'l mangi are, od il defittare fia caldo v 
eia beuanla fredda. 


M.Que vinosquierc V.M. > 

G De todos gcncros vblanco , tinto , halo*- 
que-, darete , Camita . Rtu.uiaiua , San' 

Martin, -Toro, y Cidra.paraquc aya de 
rodo. 

P Aqui viene el fenor Don Rodrigo. 

GOScrior , bien venga v,m. y los busnos 
anos. 

K. Bcfo a v.m.las manos. 

G.Como efià v, nvpaicce que coxea ? 

R.Dimcvn golpe al apear del causilo, en- 
elle efpinill.i. 

GE11 hora mala fea. Vcamos (ics algol 

K. No fcnor,finocscoino - dizen , dolor de 
codo ,y dolor de cfpofo.dudc mucho » y 
dura poco. 

G. Mas vale ansi? 

R.Como tiene v.m.à mi fcnor*Dona- Ma- 
na,y àtodafucafa? 

GA feruicio de v.m. aunque ella por no' 
aucrmc cmbidia divo , que pucs yò co- 
mia con mis anngos , ella fe quena yr à 
corner con fus antigas. 

R.Hizo fu mereed muy difcreramentc, en 
pagarle à v.m cn la mifma moneda. 

M-todosclFos Scnorcs conibidadoseftan 
aqui , y 1 1 co. nula apunto ; quando vue- 
ftras mercedes fueren feruidos,fc po- 
dran alfentar. 

GìScnor Don Lorenzo v.m. tiene las ma- 
nas del Rcy, que > adonde no efià, no le 
hallan. 

L. Y v.m.quicre parcccrfc à Alcina, do L.E V.S. vuol aflbmigliarfi ad AJcina,ddla 

quicn dize Orlando, que por engano qual dice Orlando ,-che con inganni 

trahia los hombres ,a go^ar de fus re- conducala gli huomini a goder de* Cuoi 

g-alos. regali. 

G.Pcrone fcran vuefiras mcrcedcs con- G.MalcSigjioticvoQic non faranno' xon* 


Sc.Che vini vuol V.S. ? 

G.Di tutee le foiti-iiianco,roiro,ciragiuolo »• 
chiarerto,Candia,Riuadauia , San Mar- 
tino,T oro,c C idra, affinché ce nc fia d'o- 
gni forte. 

P E.-co qui il Sig.Don Rnderigo. 

G.Sig.mio, V.S. fia la molto ben venuta. 

R.Bacio le mani à.V.S. 

G.Come ftà V.S-parc ch’ella zoppichi? 

R.Ncllo-fmontar da cauallcrmi diedi vn# 
p:rco(Ta in que fio fiinco. 

G.S:a maladctto’l Diauolo. Vediamo s’eglii 
c mal nefluno ? 

R,No Signore, chVcli è fiato appunto co- 
me fi tuoi dirc:DoIordigOmoito,e do- 
lor di fpofo , duole albi , e dura po~ 
co; 

G.meglioc così. 

R.Come ftà la mia Signora Donna Maria ? 
c tutta la fila cafa? 

G.Pcr fcruirà V ^.bench’ella per non m’ha' 
ucr punto d’inuidia ,hà detto, che già 
che io dcfmaua co’ miei amici, ella! an- 
cor volcu’andarc a defiliate con le fuo 
amiche. 

R.EH’hà fatto fintamente à pagar. V^ig- 
con la fi citi moneta. 

Sc.Tutt'i Signori Conuirati fon venuti , ed 
il definar è in ordine;le Signorie voftrc fi 
potranno metter a rauoia , quando à ior 
piace. 

G.Signor Don Lorenzo V.S.hala proprietà 
delRèichcdou’ci none, non lo truo-- 
uano. 


«cr- 


uciti- 
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uertidos en animalcs, corno ella loscoh- ucrticc in animali » cotn'cl lafcceua. 

ucrtia . 

JL. No me aflcguro que dcze de bolucrfc L. Io giocherei, che alcun di noi fi cuoce, 
algunocn zorra- 

B jluerfc zorra,<vtomar vna zorra, ftgnifica diuemrc,o pigliare vna “polpe \ cioè imbriacar - 
finche volgarmente diciamo cuocer fi . 

.R. de buen vino » quinquicra fc ca$a vna_, R. Quando il vino c buono, vgiT vno fi cuo 
cnelaho. ce vna volta Tanno. 

Lo Spugnarlo fignifica letteralmente quefto : Di buon vino, qualfiuoglia ne piglia vna l'an- 
no, cioèvnavolpe. 

C. Cadauno fu alma cn fu palma, qual cl G.Ciafcheduno hi la fu’anima nella fua 
riempo, tal fcacl liciito. £a fcnorcsxo- palma , qual èil tempo, tal Ila il tallo, 
mcn lillas vucftras inercedes , y ficntcn- Horsù Signori tirate a voi le fcdic,cpo- 
fe^>. nctiui à tauola . 

Cadi vno fu alma en fu palma: Significa allegoricamente,ogn’ vno può veder i’ei fa male , 
ò bene,cioì fc il bere troppo* piu del b: f agno, gtounò nuota allacomplcjfione. Qurfìopro- 
uerhio fi due da' Tof ani correntemente cefi: Anima fua manica fua . Qual el tiempo, 
tal fea cl ticnto : vuol inferire , che bifogna, che noi mangiamo , o Leniamo fecond’l nojiro 
Infogno, ò vero, che noia andiamo regolando nello fpendere ,enel viuere à mi fui a della 
nojlra borfa . 


L.D.xe nos V.M ante todas cofas contem- 
plar vn ratolacuriofidaddelamcfa. 

R. No tiene mas piczas vn juego de Mac- 
ere coral ,quc ellan hcchas de las fcrui- 
llctas. 

O. Yò aqui veo vna Galera , que no le falta 
mas, qucchufma,y palamenti . 

Me. Pues acà etti vn cauaUo»que ne se yò , 
fi cl de Troya era tan bicn uccho . 

L. A mi me hi caydo -cn fuerte cl efeudo 
de Hercules . 

R. Y clic, que cftà aqui.quc cs ? 

M. A mi me parcce que cs vna Piramide 
delasdeEgipto. 

O.Oes cl SepulcrodcMaufolo,òla Tor- 
re de B.ibel • 

G. Aora dcxcn effb vueflas mcrccdes , y 
fientenfcjfi fon fcruidos. 

R. Nofe puede dexar de mirar cl caflillo 
de la enfilada . 

L. Pormi vida que no tiene mejor villa» cl 
de Miian. 

G. Si cada cofa fc hi de mirar de por si , yi 
fenoshàcidiacntfores : cadavnotire 
fu lilla-, que ella nocs mefa dccumpli- 


L. Lalfiri prima V.S. contemplar vn poco 
la curiofita della tauola . 

R. I tounglioliwi hanno più piegature, che 
non ha pezze vn giuoco di ghirminel- 
I a — i . 

Od. lo veggio qui vna galera, che non le 
manca akro.chc la ciurma , cd iremi. 

Me. Eqoàcic vncauallo, ch’io non sò ,fc 
quello di T roia era così ben fatto . 

L. A me c toccato in forte Io feudo d’Hcr- 
colc. 

R. E quello che è qui «che c egli ? 

Me. A me mi pare, che fia vna Piramide di 
quollc d’Egitto. 

O. O è’I Sepolcro di Maufolco , ò la Torte 
diBabclle. 

G.Lc Signorie voftrc lafcin’andarhora que 
(le cofc,e metranfi a tauolade à lor piace 

R. Non fi può far di manco di non dar vna 
villa al Cadetto dclTmf.il.ua. 

L. Per vira mia che non Thà più bella quel- 
lo di Milano . 

G. Se noi habbiatno a guardar ogni cofa 
da per fe,il giorno paiTcrà fcnz’auucdcr- 
ccnc: ogn’vn tiri a fe la fua fedia , che 
queda non è tauola da cerimonie . 


mieutos. 

Y rfc cl diael florcs : Significa andarfene d giorno in hori,cioi paflarfene,e fparire come fila 
vagherà d'vn fiore , ed allegoricamente inferifee paflar il giorno Jénga far mente. 
o. No los deue aner cntre amigos. O. Tra gli amici non ci dcuon'eucrc. 

G. Yò foy inimicifiìmo dcccremonias . G. Ioncfonmmicilfimo. 

IL A mi uo me parcccn bicn ninimnas, R, Arac no rai piacciono fe non -quelle, 

fino i 4 che 
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finò fon Ias quc hazc la Yglcfi.i. 

G.Olà platos.Tome V.M. clic fciior Don 
Lorenzo. 

LHaga V.M. para fi, quc lomifmo harà ca- 
da vno. 

R. No fc qual fca mejor vfo , cftc quc vfa- 
mos cn Efpana.o cl , quc fc vfa en Fran- 
cia. 

G.Quc cs cl vfo de Francia ? 

R.Comcr primcro lo cozido,quc Io afiado: 
nofotroshazemosal reucs. 

L. Seguii rcglas de mcdicina,prinicro fc de 
ucn corner losmanjarcs>quc lon mas du- 
ros de digertion. 

G.Y cita dio en razon, para quc fe venga a 
hazer la digertion cn vii tiempo. 

L.Pucs,quc fca mas duro de digertion lo 
aftado»que lo cozido.cs cofa clara. 

O.Yò corno foy mas golofo , hallo ocra ra- 
zon. 

L.Qual cs > 

O. Quc roda cofa afiada cs mas fabrofia , 
quc la cozida.y adì yo lo querria al prin- 
cipio-, porque (obre oucn cimicnto.buen 
edificio fe hazc. 

Me. Pucs yò,[aunquc callo, piedras apa- 
no. 


che fa la Chiefa . 

C O là dc’piattùV.S. pigli queftoSig. Don 
Lorenzo. 

L. V.S. fàccia per fe , che cosi farà ciafche- 
duno. 

R.Io non sòqual fia miglior vfanza, quefta 
che noi babbiamo in Ii'pagna , o quella , 
che hanno in Francia ? 

G.Qual e l’vfanza di Francia ? 

R.Di mangiar prima il Icflò , che l’arrofto » 
e noi alcri facciamo à rouefcio. 

L- Secondo le regole della medicina fi han- 
no à mangiar prima i, cibi , che fono di 
dura digertion». 

G.E ciò con gran ragione, affinchè fi venga 
à far la digeltionc ad vn tempo. 

L.Eche fia più duro à digerire l’arrorto> 
chc’I lcfl'o,c cofa chiara. 

O.Io perche fono più ghiotto, ritrouo vn* 
altra ragione. 

L.Qual’éclla? 

O.Chc ogni cofa arrofto,è più faporira,che 
à ledo, e cosi la vorrei mangiare al prin- 
cipioicdendo che fopra buon fondamen 
to,fi fa buon’edifizio. 

Me.Ed io fc bene ftò cheto, attendo a man- 
giare. 


il fenfo letterale di quefio Trouerbio è. Io ancorché taccia, piglio delle pietre, allegoricamen- 
te inferifee/he molti per vendicarfi,meglio del lor nmtco^fpcttano l’occaftone , e.fe bene 
pare che filano cheti, cioè, che nondimojlrino rijintimento del torto ricettino, nondimeno 
panno raccogliendo delle pietre,cioèdell'armi,da poter fare la lor vendetta. 

R. Anda V.M.difcreto,que,oucja , quc ba- R. V.S-Fà fauiamcnte, perche pecora , che 
la.bocado pierdc. bcla.pcrde’l boccone. 

G. A mi me parece quc andan ya en feco G. A me mi parc,ehc hormai quelli mulini 
eftos molinos. macinino a fecco. 

L.Dc la bocame loquitò V.M. L.V.S.mc l’ha cauatoappuntodi bocca. 

Dicono ancoragli Spagnuolr.yo lo tenia cn el pico de la Icngua,t/oè io l'haueua fu la punta 
del la lingua. 


G.Pues fi yò lo quirè,jufto es. quc yo lo pon 
ga.O là dadnos de beuerteada vno pida 
lo quc mas gurto le dicre , quc de todo 

ay. . . •' - 

P.A buen cntendcdorpocaspalabras.-delo 
de S. Martin quierc V.M. f 

R.O corno cres difcrcto.Dios mede ficm - 
pre contienda, con quien me cnticn- 
da. 

L. Pucs yòvn tiempo ftiyTorero.y me hol 
gaua fiemprc con roros brauos. 


G.S’io glie |’hò cauato,è douerc, ch’io lo ri- 
metta.Olà dateci da bere : ciafchcduno 
chiegga quello che più gli piace, che cc 
n’c d’ogni forte. 

P.Al buon’intcnditor poche parole. V.S. 
vuol di quello di San Martino? 

R.O tu sì, che fe’difcrcto.Dio mi faccia fem 
pre contraltare con chi m ‘intenda. 


L Ed io fui vna volta cacciator di tori , e-» 
mi dilcrraua lcmprc di combattere co* 
brani. 

Qui s’allude ad ma Tema chiamata Toro in Cqfligha la vecchia, doue ft ricoglie generojè 
. vino : 
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vino-.ed alla caccia de' TorUcbe i molto * fata, e frequente in ifpagnaie per Tori braui,t'in 
Ur.de vino buono, e gagliardo. 

G.Scnorcs yo brindo aquien toificrc. G.Signori io fu vn brindis a chi tc dirà. 

O.Valame Dios,y que resfriados, que efta O.Gicsù come noi damo tutt’infreddari ì 
mos todos’no fc to(Te mas cn vn Scrmon non fi todc più in vna Predica di Quarc- 
dc Quarefma. (ima. 

Vaiarne Du >s. i igmfica propriamente aiutimi Dio; ma in queflo preposto fi piglia in luogo di 
marau:glia,e da noi fi dice,Gksù, Può far il mondo': Q corpo dime,e fintili. 

R.EiIa grada dizen que tcnemos ios Efpa- R.Qucfta grazia dicono, che habbiamo 


notes , que iomos corno monas , anngos 
de tuzer, lo que vcmos bazer a orros . 

L.Ansì dize vn re frati : Si no hagoloque 
v co, rodo me mco. 

G.Cadauno alga de fu perdiz , y la aderece 
corno mc|orlcparccicrc:aycdan limo- 
nes,li.nas,naran jas,pcim;cnta > y rodo Io 
dcinas. 

R.La perdiz» dizen los medicos > que fe ha 
de cornei cntre tres compancros > Jpara- 
què no haga mal. 

L.Tiencn ra<;on,quehan defer,el hom- 
bre,vn gato,y vn paro. 

O.Vuedrasmerccdcs noannotado la va- 
riedad de allàdos , que aquì nos han tra- 
hido. 

R.Ouc cftà dcbaxo de aquella enramada ì 

G.Vnacaue^a de Xaualì. 

R. Lucgo, tamos de caucrna fon aque- 

. Ilos. 

L. Antcs cl contrario»que cl ramo cn la ta 
nenia Dama à los borrachos al vino» y 
aqucllosllamanal mifmo vino ,afsi co- 
me la piedra yman al azero. 

O A Senor Mcndo^a parti defle gigoto 
con vuedros amigos. 

Mc.Sehor cl mio niunò fubito. 

R.Parccc que aueis refpondido con vn 
grande adefefio. 

OPucs,aunque loparccc,no le cs , que a fu 
prouecho uà hablado cl Senor Mcndo- 

R.&ucs fi no nos lo declara > no faldremos 
de duda. 

M. Senores cl cafo» que dos cópancros Ue- 
garó à vna vera » y corno no nuuiede ocra 
cofa que cenar, fino vna gallina a dada , cl 
vnodcllos, que tenia buena hambre ,y 
era hombre aduto , dixo al otro coni pa- 
nerò, cotanto que yò aparo erta gallina , 
contarne de que muriò vucltro Padre. 

!.. El 


noialtri Spagnuoli , che fiamo come le 
bcicuccic, ò mone, amici di far quello, 
che a gli altri vediamo fare. 

L.Cosi dice vn proucrbiotS’io non fo quel- 
lo ch’io veggio, tutto mi pifeio. 

G.Ògn’vn pigli la fua pernice, c radetti co- 
me più gli piace : ecco quiui de’ limoni , 
delle mclangolc, delle melarancio, del pc 
pe»c di tutte l’altrc cofc. 

R.Diconoi Medicijche la pernice fi hàda 
mangiare fra tre compagni, acciò ch’ella 
non fàccia male. 

L E dicono molco bene , ch’egli hà da elice 
vn huomo.vn gatto, & vn cane. 

O.Lc Signorie volt re non han notata la di- 
ucrfici de gli arrofti,chc ci hanno pod’in 
tauola. 

R.Che cofa c egli fotto a quel frafeato. 

G. Vna celta di Cinghiale. 

R. Quelle dunque fon frafche d’hofte- 
ria ì 

L. Anzi al contrario-, che la frafea dcll’hodc 
ria chiama gl’imbriachi al vino , e quelle 
chiamano lo dello vino , nello dedo mo- 
do appunto,che la Calamita l'acciaio. 

0.0 Signor Mcndozza fate parte dicote- 
do gigotto a’voltri amici. 

Mc.Signorc il mio mori fubito. 

R.Parechc voihabbiatc rifpodo vn gran- 
de adefefio, cioè fpropofito. 

O.E’nonèfc belilo pare,che’l Signor Men 
dozza hà parlato per vtil fuo. 

R.S’ci non ce lo dichiara » non vfeiremo di 
dubbio. 

M. Signore il cafo podi così » che due com- 
pagni giunfcro ad vn’Hodcna , c non 
vi c (fendo altro da cenare » che vna galli- 
na anodo, l’vno di loro, che liaurua gran 
fame, cd era huomo aduco, difie all’al- 
tro,intaiito , ch’io accomodo quella galli- 
na , raccontatemi di che morte mori vo- 
lito 




Dialogos Efpjfloles, e Ttalianos 


J*,lorròfecomen 5 oaenterriccer , y con 
lagrima* le rclatò vn procedo bicn largo 
dclaenfermcdaddc fu Padre, y corno 
auia muerto : cn Io qual cardò tatuo, que 
quando acordò , ya ci otro fc auia corni- 
cia cali (odala gallina. El ballandole bur- 
Jadoquifocfquitarfe, y dixolc: Compa- 
gnero pucs yò os he conrado la mucrre 
de mi Padre, contarne vos la del vucllro. 
El companero por no perder la parte.,, 
que le quedaua , y condyyr predo coru 
jagoncs» refpondio , Schor cl tnio tnurtò 
fupito.Con la qual rcfpuefla cl otro que- 
dò muy burlado , y clic ayudò à dcfpa • 
ebar lo que f iltaua. 


ftro Padre . L’altro cominciò ad intene- 
rirli, e lacrimando gli fece vn lungo pro- 
cedo delia malattia di luo Padre -, c coro' 
egli era morto: nel che tardò ranco, che^ 
quando hebbe finito, già l’altro s’era^. 
mangiata quali tutta la gallina . Egli tro- 
uandolì burlato, volle ricattarli, c gli dif- 
fc: Compagno, hor ch’io v’hò raccontata 
la morte di mio Padrc,raccótatcmi adef- 
fo quella del volito. 1J compagno per nó 
perder la parte , che era rimalia, c per fi- 
nirla in poche parole rifpofe : Signore il 
mio inori Cubito. Con la qual rifpolia l’al 
tro rcliò beffato , ed egli l’aiutò a man- 
giar quel poco, che era rimalo . 


Aparar. Significa metter in ordine, aUeflire , od apparecchiare , donde in Ifp. ignudo fi dijje 
Aparador,t he vuol dire /a Credenza, cioè quello frumento di legno ,fopr/l quale fi pon- 
gono i putti con le frutta, ei altre viuande accomodate, per metterle in tauola fubito the’l 
trinciante, o lo Scalco le dimanda al C redeirgiere . 
yenta . Tfpn vuol dre m jfpagnuolo ogni H offerta , ma quella folamente,che fi tritona per 
viaggio\pouhe quelle, che fi truoMano^perfe Città, o Ter r effe puì e alcuna fe ne truoua )fi 
chiamano Bodegones . 


R. Pues aqui no corre erte riefgo . 

M* Nò, però yò foy corno cl cucjilloque-» 
no canta bicn halta que tengo cl eltoma 
go lleno . 

J,. Con licenzia del Scnor Guzman quieto 
cmbiar ella polla de manjar bianco a vn 
amigo . 

G. Con mi liccncia no yrà fola,G no laacó- 
paria V. M. con aqucl P#uo , ò elle fày- 
fan,o cl firancolin . 

R. Por vida del Seiior D. Lorenzo cs ami- 
go. oaniiga ? 

L- Quereis que confielfc fili tormento ? 

O. O que reucrcnda que viene imclira ma- 
dre la olla? 


R Qui non corre queflo ri fico. 

M. Coli credo , ma io fon come il cuculo , 
che non cancò bene, fin tanto che non bò 
loftomaco pieno . 

L. Con licenza del Signor Gufmano voglio 
mandar quella palla di bianco mangiare 
ad vii mio amico. 

G.Con mia licenza non anderà fola, le V.S. 
non l’accòpagna con quel gallo d’india, 
o con quello fagiano, o quello fràcolino . 

R. Per vita del Signor Don Lorenzo , è egli 
amico, o amica ? 

L. Volete voi ch’io cófefii fenza tormento? 

O. O con quanta grauità , che viene la no- 
flra madre pignatta? 


fi ha da notare, che gli Spagli no li ne' banchetti familiari doppo lòauer mangiate molte viuan- 
de ,y fatto cuocer in vna pignatta diuerfe forti di carni , e la chiamano Olla podtida . Veti- 
molo già della quale abbajjo fi leggerà . 

R. Y bien adotiudadctodas fus pertenen 

cias, 

M* Yòdeficofaber de donde, òporque la 
llamaron pllapodrida^ 

L> Metafòricamente porque afsi corno cn 
vn muladar fc pudico muchas cofas di- 
fcrciues , y de todas fc haze la bailiira, 
afsila olla, que cs coiti puefla de muchas 
Cofas,fc viene a hazer vn gufando, o po- 
tage 


Vtr //palatura intendo quì^italfiuoglia /porcino bruttura * 


R. E ben’adornata con tutte le fue appar- 
tenenze . 

M. Io defidcrofapere di dotte , o perche 1 & 
chiamarono oglia podrida ? 

L. Metaforicamente , perche fi come in vn 
letamagio fi putrefanno moire cofc diffe 
rcnri,c di tutte fe nc fà la fpazzarura, coli 
la pignatta, che c comporta di moJt*in- 
gredienti.fi viene a fare vn condimento» 
od vna minellra. 


M.Taa 
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M. Tan buena metafora fue erta , corno la 
que hizo aqucl > que lUunò Rey al que_» 
guarda los puercos . 

O. Por mi palìatiempo yò me quicro po- 
llerà contar de quantas cofascftà com- 
p Licita fu mere ed de nuertraolla , carne* 
ro, vaca,tozino . 

L- Elias Coir las-rrcs potcntias de la olla.co^ 
molas del al iru, memoria, cnteixliimcn- 
to,y voluncad , 


M. Omertà metafora fii canto buona cornei 
quella di colui, che chiamò Re il guardia 
no de’ porci . 

O. Io voglio per mio partatempo mettermi 
a contare di quante cofe e comporta la-. 
Signoria della noltra pignatta , caftrato, 
buc,carncfecca. 

L Quelle fono le tre potenze della pignat- 
ta, tome quelle dell’anima, mcrnoria,in- 
tcllctto,e volontà . 


O- Luego fe ficgue rcpolIo,nauos,ccbollas» O. Poi ne vengono, cauolcapuccio, rape, ri-- 
yaios. poIc,cd agli , 

t. Elias fon laiquatro virtudes cardcnalcs. L. Quelle fono fe quattro virtù Cardinali. 


O.' Cabcfas.y pics de aucsyculantro verde, 
alcarauca, cominos , todas cfpecias , las 
demas ycruas yono lasconozco, otro 
las cucnte . . 

R. Lo que yò contare defpues , ferà lo bien 
que me ha fauido. 

L. Del Matqucs Chiapin V'itelo Italiano ,- 
que fue vno de los mas valientcs folJa- 
dos que ha tcnido aquclla Nacion , fe-» 
cuenra, que quando fue aEfpana, le dic- 
ron tanto gullo cftas ollas , que nuiica-»- 
queria corner cn fucafj ,-finòquc yendo 
por lacallc,(i olia en cafadc algun labra 
dorrico, adonde fe conila alcuna olla 
dcftas,cl fccntraua alla, y fe aifentaua a 


O. Capi, e piedi d’vccclli, coriandoli verdi, 
tatui nomino, tutte le fpezicric? l’altt’her 
bc vn’altro le conti, ch’io nòie conofco. 

R.Quclloch’io conterò poi, farà quanto 
mi lìa piaciuta. 

L.Del Marchcfe Chiappin Vitello Italia* 
no, che fù vno de’ piu braui foldati,che 
habbia hauuti quella Nazione, lì raccon 
ta.clic quando andò in Ifpagna,gli diede 
rotantogurtu quelle pignatte, che mai 
non volcua mangiare incafa fua; ma an- 
dando per la rtfada^’èi fcntiua.chc in ca 
fa di qualche contadino bene dante fe 
ne mangiarti: Vna» entratila dentro, v. 1$ 
mette u’a tauola a mangiar con lui . ' 


. corner con cf. 

io dico qui Mangiare vna pignatta , inft udendo il con:incnfe t pc'l contenuto . 


R. Dcuialo de hazet por cornee a colta* 
acena . 

E. No, que, anfes que falìertc mandaua a fu 
Matotdomo > pagarti: coda la corta de la 
olla* 


R, E’ douctìa lai quello per mangiare à fpC 
fe d’altrui . 

L. Non lo facrua per quello: pcrcioihe in- 
nanzi ch'egli vfeifle di cafa, daua ordini 
al fuo Maiordomo, che pagalTc tutta la- 
fpefa della pignatta . 
ta fpefa della pigiata, s'intende tutto quel lo,cbe m tffa fi era cotto . 

M.Page mira conio pones erte piato, no M. Paggio , guarda come tu poli cotcrto 

piatto, non far cafcat la faliera . 

L. Si, si, guarda ben e,chc quello è l'augurio 
dicala Mendozza . 

R. Noi liam’bormai tutti Mendozzi in- 
aurilo. 

L. Ciucilo vcftigio ci è rimafo della Genti- 
lità" 

M. Noi habbiamo vedute dcll’cfpcricnzé 
veriflime. 

O. Io credo in Dio ,• e non in puttane vec- 
chie . 

M. Quelle fon quelle, dalle quali procuro 
fempre di guadagnarmi 

R.Q 


a g c 

derribes el fai ero . 

L. Si, sì .guarda, que cs ci aguero de los 
Mcndo^as • 

R. Ya todos fomos Mcndo^asen erto.' 

LElTer radio nos quedo de la Gentili- 
dad. 

M. Hcmosviftocxperiencias mu/ verda* 
deras . 

O. Creo in Dios.y no cn putas viejas 
M-Ertas fon de las que yo ine procuro (icm 

R.Q 


DialogosEfpaiioIcs > e Iulianos. 

R. O Signor Gufmano ,' à che ferire quella 
roba,clie fi porta aderto ? 

G. Dicono, che per mangiare. 

R. Egli e vero ; ma e’ Infognerebbe far de 
gliltomachi nuoui da nietterucla. 

O. Fargli far di terra per ifpender pochi da 
nari . 

M. Quelle torte reali fon come vn corpo, 
che non occupa luogo . 

L. Io voglio alleggiare quello cibreo. 


‘li 6 

R.OSenor Guzman paraque escilo, que 
. fe truhc aora ? • ..'i 

G. Dizen, que para corner. 

R. Si , pero feria mencllcr hazer nucuos 
cllomagos cn que cchallo . 

O. Mandatlos hazer de barroa crucco de 
pocodincro. 

M.Eflas tortas rcalcs fon corno cucrpo , 
qucnoocupa lugar. 

L. Yò tengo de prouar ella pepicoria. o __ ^ 

Pcciroria. E vna viuanda fetta di crcfle , di coratelle , di piedi, e di ventrigli di polli ;t ut te le 
quali cofe fi chiamano Rigaglie . 

R. Yò conci manjarrcal me acomodo. R. Io m’accomodo co'l mangiar reale. 
Man iar reai. è vna compop^ione fatta di pafladi mandorle , di polpa di cappone, di ^ accoro » 
di latte, di cannella,e d’altre forti di fprjpierie in forma di 11 lane o mangiare . 

G. Noayquicnprucuc cllbtros guifados? G. Non ci òn cirilliche pruoui que(l*altre_a 
cltos torreznos lamprcados.aquclado- viuandc?quclloprofciutto fritto, quella 
bado,cl camera verde, las albondigas,ni carne acconcia, il callrato con la faJfa,lc 
lo demas ? polpette, nòie altre cofc . 

il nome di quefle viuande ciafiheduno l'accomodi fecondo l'vfo della fua cucina . 

L.Todo erto es corno Pedropordemas. L. Tutto quello e fupcrfluo. 

Es conio Pedro pordemas . E come Vietro di più . ... 

O. 0 corno alla voy, no hago mengua. O. Ocom’io vada là, non fò mancamento. 

ifuefii Troncrhufotio sì propri] della lingua Spagnuola , che a pena fi pofion letteralmente 

dubt arare, non che propriamente traduri e . 

G. Alialo pues muchacno, defeuibaraca.y G. Horsù Ragazzo leua via ogni cola, e-» 
•< rrahe aquella fruta de farteli . porta quella palla fritta. 

Fruta de farten. S’intende ogni forte di pafla fritta nella padella . 

P. Aqui ella Sefior, y la mcloja,y todo. P. Eccola qui,Signorc,con l’acqua dolce. 
Melo ja. è vna forte d'acqua immelata , dolce come’lgmlcbbo . 

R. Elio allà a los aguados,quc la borraccha R. Quella fi può dare a chi bcuc acqua, che 
no quierc parta . ehi bcuc del vino non e amico d’vucfcc- 

che. 

G. Trahcpucsla fruta de polire, camucf- G. Arreca dunque le frutta da vltimo,mcIe, 
fas,peras,azeytunas,nuezcs, auellanas,y pcre,oliuc,noci,nocciuolc,cla fcarola di 
la caxa de mcrnielada . codognato . 

Camucrtas . Sono vna fpcgie di mele faporitiffme, e di foaiie odore . In tofeana credo non fe 
ne troni. 

L. Hafla quando hemos de corner? L. Sino a quanto hauiamo noia durai a_> 

mangiare. ~ ‘ . I 

R. Halla enfcrmar, corno dize d refran . R. Sin tanto che noi ci ammaliamo^omo 

dicci prouerbio . 

In 1 1 alieno fi direbbe. Sin tanto ciré "vno crepi . 


L. Y defpucs .'Unar halla fanar. 

O. Leuanta effa mefa page, que es ya gula 

t.inrocoin.r . 

M. Yo he perdido la gana", corno fi me Ia_> 
quitaian con l.< mano . 

L. EI me jor remedio que hallaron los Filo- 

fofos 


L. E poi digiunare fin tanto che limonio 

gu.trifca. 

O Paggio Ipareechh quella rauola, ch’egli 
è hormai gbiotrarnia mangiar tanto . 

M. Io ho perdura la voglia di mangiare, co 
me fe appunto me l’naucficrolcuata con 
la mano , 

L. Il miglior rimcdio,che i fijofofi trouafle- 


ro 
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fofos contra la lumino, file elle . 

R. Ella tilofolu cs alga gniclTa de bilama . 

O. Mejorfepodràdczic verdad apurada» 

? ucyàfabcisloquc es. 

afe, que verdades apuradas fon necc- 
dades. 

O Mas poljdo lo queria yo dea ir. 

R. Como? 

O.Indifcrcciones. 

L.Tanto monta cortar, corno defatar, co- 
rno dixo Alcxamlro. 

R.Olà page tuhc vnos naypcs,cnttctcnga- 
mos el riempo. 

M. Elio me contenta, vcngan,que defeo cf- 
quitarmc de vn cfcudo,que perdi dTotro 
dia. 

L.No me pefa à mi de qitc mi hijo juege, 
finò.dc que fc quicrc cfquitar. 

M.E1 tahur cbica ocafìon lu menefter para 
bolucral juego. 

L. A mi me parece.quc fola vna. 

M. Qual cs ? 

L- Tener dincros. 

M.Ni al tahur faltò que fugar, ni al gojofo 
que comcr,ni al cndurador que cndurar, 
ni al boracho que beuer. 

R. A qui cftan los naypes,quc jugaremos? 
L.Iugucraosganapierdc. 

M.Ès juego de mucha flcma. 


ro contro la fame» e (Iato quello. 

R.Qucda tìlofofia e vn poco grolla di filo. 

O.Mcglio fi potrà dire, verità pura , che fa - 
pece di già che cola ella e. 

L- Iosò bemifimo, clic verità pure fono 
fciocchcric. 

O. Io rhaurci voluto dire più pulitamen- 
te. 

R. Come ? 

O. Indifcrezioni. 

L. tanto monta t.igliarc,comefciog!icrc,ro 
me dille Aledandro. 

R.O là paggio, portaci vn mazzo di cane , 
da pafiàr vn poco il tempo. 

M. Quclto mi piacc.-vengano pure ch’io de 
fiderò di ricattarmi d’vno feudo, ch’io 
perdei l’altro giorno. 

L. A me non mi d if piace, che’l mio figliuolo 
giuochi, ma ch’ci fi voglia ricattare. 

M. ll bifcazzicrc ha bifogno dipicciola oc- 
cafionc per tornar à giocare. 

L. A me mi pare, che d’vna fola. 

M. Qual cella i 

L'L’haucr danari. 

M.Nc al bifcazzicrc mancò mai da gioca- 
rc,nè al ghiotto da mangiare , nè all’aua- 
ro da ferbate, ne all’iinoriaco da bere. 

R.Ecco qui le carte, che giocheremo noi» 

L. Giochiamoal vince perde. 

M. Egli è vn giuoco di troppa flemma. 


FlcmaJ» qucjìo lutgo panifica indugio, tarda/i 7 \hcwi perdimento d i tempo 


L. Horsù fia il trionfo. 

M. Quello e gioco da vecchi. 

L. Facciamo a picchetto. 

M. Mi fa girar la teda lo dar fempre con- 
tando. 

L. Manco vi piacerà il giulè. 

M. Aqucdobifogna lalfat far alle donno 
dietro a tizzoni. 

L. Nonè,fc non che V.S.non vuol giuoco 
di virtù,ma di vincere, ò perder predo. 

M. Perche hauiaino noi à dare à perder 
tempo?non e egli meglio, che quello che 
s’hà ad impegnare, fi vcnda(comc fi fuol 
dire?) 

R.Sì» porque hazicnda hecha , nodi pricf- R. Si, perche roba fatta non dà detta. 

fa. , 

L.Y mas quando leganan al hombre fu di- L. E molto più quando vincono à vn huo- 
ucrotlo quiuo predo de cuydado. moifuoidan<tfi»locauano predo di fa- 

tali. 

» . M.Hc 


L. Pues fca el tri untò . 

M. Quede para los vìcjos. 

Letteralmente fìgmjica. Redi pc’ vecchi. 

L. Aloscicntos. 

M. Dcfuancccfcmc la cauc^a de edar fiem 
pre contando. 

L. Menos os agradaràcl chilindron. 

M. ElTc pata las mugeres detras de los tigo- 
nes. 

L. No esfinò que V.M.no quicrc juego de 
virtud,finò de arrebara capas. 

M. Para que hemos de edar gallando tiern- 
pojfino lo que fc hà de empenar, venda- 
le (corno dizen.) 


M.Ec- 


«?8 
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M. He aquì cdan los naipes.jueucmos tre- 
ynra por fucr^ijo los alburcs , quoto Jos 
cftos fon buenos jucgos . 

R. Yo nofoy amigo del los ,lìno de juegos 
de primor, conio cl Reynado,elrrcs,d©s> 
y as.triunfocaliado, y otrosfemejantcs» 
O. Ora porquitaratodos dcconcienda.yo 
quicro dar vn medio,y fca elle la Primc- 
ra_.. 


M. Ecco qui le carte , giochiamo a trenta., 
per forza, o alla rouefeina, che tutti que- 
lli fon buoni giuochi . 

R. A me non mi piacciono, fenon giuochi 
prmcipali,com’c la ronfa,il tre, due cd a? 
fo, il trionfo cheto, e limili altri . 

O. Horsù per finir tutte le dtfpute,io voglio 
darcvn mezzo, e quello Ila la Primie- 
ra. 


M. Muy bienha diebo V.M.quccs medio M. V. S. hà detto molto bene, che quello é 


cn tre los diremo* • 

L. Yo enticndo,quc fc llamò Primcra, por- 
que tiene cl primer lugar cime los jue- 
gos de naipcs . 

R. Alto que na de fcr cl tanto ? 

M. Quatto reales,y diez y fcis defaca . 

L. Pucs baraja elTos naypes bicn. 

O. Y0.1I50 por mano, figura huuodcfcr-, 
noquerria yoyr hecho figura fin bian- 
ca-. 


vn mezzo rra gli eftrcmi . 

L. Io credo che fi lìa chiamata Primiera..» 
per haucr il primo luogo tra i giuochi di 
carte . 

R. Horsù quanto ha da cller la partita ? 

M. Quattro reali, c Tedici dirdlo. 

L. Horsù mcfcolatc ben quelle carte. 

O. Io alzo per la mano: ha voluco efier fi- 
gura: non vorrei già an Jarmcn’a cafa co 
me vna figura fenza vn quattrino . 


Figura . in I [piglinolo lignifica mia brutta pittura, effigie, 0 ritratto , ibe da noi fi direbbe vn 
Mattaccmo^mafibera, 0 fintili . 


R. Yò vnasalzcJ 

L. Yò vn quatro . 

M. Yo vn fcis.con que foy mano . 

O. Vengali las cartas,que yo las doy : vna , 
dos, rres, quatro; vna^ics, tres» quatro . 
M. Palfo. 

R. Paltò . 

L Palio. » 

O. Embidovn tanto. > 

M. No le quicro. 

R. No le quieto. 

L. Yó por filetta aure dequercr. cchad car 

ras . . ' 

M- Echad me quatro cartas» he aquì mi tan- 
to. 

R. He aquì cl mio, cada vno meta cl fuyò . 

M. BuduoapalTar. 

R. YòTambicn. 

L. Yòhago lo proprio. • 

O. Yo cmbidp mi redo . 

M. Quicrole. 1 ?' 

R. Yó tatti bien . 

L. Pucs yo nome puedocchar. 

M. Yonize vna primctilla . 

L. Io voy a fìux . 

M. No queria yo que Io hizicdcflcs . 

L. Ella cs buena proximidad } 


R. Io hò alzato vn affo . 

L. Io vn quattro . 

M. Io vn <ci: col quale hè la mano . 

O. D.iremi qui le carte , che io le fò ; vna» 
due, tre, quattro. 

M. Monte. 

R. Monte. 

L. Monte . 

O. Io inuito vna partita. 

M- Io non la voglio. 

R. Io non la voglio. 

L . Bi fognerà che io la voglia, per forzarla. 

te carte. 

JM. Datemi quattro carte, ecco qui la mia 
partita. 

R. Ecco qui la mia, ogn’vno mettala fua. 

M. Monte vn’altra volta . 

R. Montcancorto . 

L. In lo lodalo. 

O. Io inuito il mio redo. 

M. Io lo tengo. 

R. Anch’io . 

L. Ed io non pollo fuggire . 

M. Iohò fatta vna Primierina. 

L. Io vòaflulfo. • . i 

M. Io non vorrei, che lo facefte . 

L.E'clla qucllabuona proflìmità f 


I# Spaglinolo vuol dire : ripartili ebefiabeu fatto il de fide tarmale, cioè cattino fuc 

ceffo al vcfi.ro preffimo ? •: 

v ‘ - M M.La 
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M. Lacharidadbien ordcnada comicità 

de fi mifmo . 

O. Yo he hcchodncuencaycinco, eoa qae 
mato fuPrimera . 

L. Yò flux, con que ti.ro . 

R. No juego mas à erte juego . 

M. Ni yò a otto iiinguno, que voy a vn ne- 

? ocio,quc nio importa . 

_ ’ages toma cada vno quatro rcalcs de 
barato . 

Pa. Centuplum accipias. 

P. E11 cl Cielo lo halle V.M. colgado de vo 
garauato . 

Fin del Terzer Dialogo . 

« 


M. La cariti ben* ordinata comincia da fe 

medefimo . 

O. Io ho tatto ciiiquantarinqucvcol quale-, 
amazzo la fu t primiera . 

L. lo fluflb,con che tiro . 

R. Io non fò più a quello giuoco . 

M» Nè io a ncflun’altro, che vò à far vn ne- 
gozio , che m’importa . 

L Paggi pigliate quattro reali per vno di 
Vincita. 

P. Centuplum accipias. , 

P. A Dio piaccia,chc V.S. lo truouinelCie 
lo artacc ato ad vn vncino . 

Fine del Terzo Dialogo. 


DIALOGO CLV ARTO £NTRE 
dosamiges, Ilamados el vno Mora,eIotro Aguilar,vn 
Mozo de mulas , y vna V entera . 

DIALOGO V ARTO TRA D V E 
umici, chiamati l’vao Mora j C altro Aghilare , •va 
Vetturino , ed'vn* Hoflejfa» 


M O R A. 

O là Pedro, aucis tr ahido mi mula ? 


MORA. 


O là Pietro , hauctc voi menata la mia^. 
mula;» 

P. Si Signore , ella e qui la rdlia . 

M. Mula rdlia non è mai buona * 

P. Perche Signore ? 

M. Pcrchemè mula rrilia,nèferua,c’hat> 
bia pallàro’l mare, nè vn garzone in cafa» 
che fi chiami Pietro, nè muricciuoloalla 
potrà, non e buono . 

alcune parole di quefiiprouerbiin ifpagnuolo riman adorne Mohina, manna-, ma in Italia 
no è imponìbile. Mohina, è quella muTaahe è generata di iaualla,e d’ afino-, e perche ordì * 
nanamente tirano calumi fi vogliono lafiiar montare, fi chiamano in Ij paga nolo, Mulas 
mohinas,ed in Italiano, Mule refi te . Ter Pedro meqo, i’mtende vn cattino garzone , o 
[eruidore 


P. Si Scnor, aqui cftà la mohina . 

M. Mohina csnunca buena. 

P. Porque Sciior . 

M.Porque.nì mula mohina,nì 111093 mari- 
nami 1H090 Pedro cn cafa, nìpoyo ala 
puercanò esbticno. 


P. Yòleprometo a V.M.quees mcjordla, 
que la que arraftròal Cura quando de- 
zia: Dominusprouidebit. 

M. Es vieja? 

P. tio.Ka.la vi naccr, mas yo creo, que mas 

vie;» 


P. Io dò parola a V. S.chc quella è miglior 
di quella che llrafcicò il Piouano quan- 
do diccua : Dominus prouidebit . 

ME ella vecchia? 

P. Io nól’hò mai veduta nafccic, ma credo 

bene» 


I-p 
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vieja età fu madre-» . 

M. Tira cozcs? 

P. Nudo vna fola: lìcmpre fon a pares. 
M. Caminabicn ; 

P. T odo lo que onda* fc dcxa atras . 


bene, che più vecchia fufTe fua madre . - 
M. Tira ella calci? 

P. Mai vi) folo : Tempre fono a paia . 

M. Cammin’clla bene ; 

P. Tutto quello ch’ella camina,fc lolafcia 
a dietro. 


M. Tan buenas gracias tiene, a Ée , que ine M. Per V ita mia cl l’hà sì buone grazie, che 
va caumorando . mi va inamorando. 

P. Vna tiene fobie todas, que cs grande-» P. Vnanchàfopral’altrcjcheègrandc A- 
altrologa. ftrologa. 

M. Como ansi ? M. Com’c poflibile 2 

P.Conocemejorqu'e vn rclox quando cs P.EIIaconofcc meglio d’vn’oriuoto quan- 
medvo dia,y luego pidc ccuada, y fino fc do egli è mezzo di, e Albico chiede la bia 

la dan,dizc luncs>y no ay paflar de alti . da, e fc non gliela danno , dice Lunes : e 

non è pófTìbilc fari andar più auanti. 

Lunes : ? ma voce immaginaria , od immitatrlce di quello, che pare a noi ò(per dir meglio ) a* 
yeti unni, (bt dita vita mula quando l'imaponifce di ferman’m vii luogo , e tirando cala , 
e brontolando pare che dica huìjità- Lunes, vuol dire propriamente Lunedì . 

M. Buco remedio para cito , togarfelo con M. Per que fio ci è vn buon rimedio, pregar 
la efpuela . la con li fpròni . 

P. F.s tlaquifiìma de memoria. P.EIIacdeboliflìma di memoria. 

M. Comò ì M. Come 2 

P. Aunquclchirqucn vn palmo de cfpue- P. Ancorché gli ficchino vn palmo di fpro- 
la,a dos pallos que dà,fc le ha ) à oiuida- ne, con tutto ciò, due palli ch’ella cammi 

do. * ■» ni,fcn’è Albico dimenticati. 

M.TrahcId,nofe me dà nada,quc topado M. Menatela pure, che non m’imporra nic 
ha Sancho con fu Rozino,y fi ella cs rray te, ch’ella ha trouato forma dalle fue fcar 

dora , yo foy alcuofo •, ynos cntcndcrc- pc,c s’clla è tradurrà , io fono disleale, e 
mosacoplas. - c’intcndcrcmo per rime. 

Topado ha Sancho con fu Ronzino . Vuol direnando ha trovato ilfuo li ondino-, e fe be- 
ne fogtiam o dir comunemente vn prouerbio afjai vfato , nondimeno per efler alquanto di fi 
bo neflo non l'hò voluto vfare. Entcndcrfc a coplas . figmfica i Ifpondcre ad vno a tu per 
tu, cioè moftrardt non bauer paura. 

P. En yendo v. m. con cuydado hara della P. Se V.S.flà vigilante, farà di lei cera,c luci 
cera, y pauilo, que ella, con quien fc de- gnolo, ch’ella vfa i Aio’ tiri , con chi s*ad- 

fcuyda, vfa fus rretas . dormenra. 

Quella frafe. Hazer cera y pauilo,rb? fi dice per ejjaggerare la manfuetudine-, da noi fi dh eb- 
be co fi pila fi metterebbe in vngufeio di noce. 

M. Echaldc la lilla >apretalde bien la cin- M. Mettetele la fella, Arignctclc bene la cin 

- cha,poncldcIagimipcra»atahatrc,yprc- ghia, ponetele la groppiera , il pofolino, 

ul»y acortà c(Tbs cftnuos.quc yò me aucr c’1 pettorale, e feortate quelle ftafFe, ch’io 

nècon dia . Fa farò bene ftar’in cerucllo. ? - 

Aucnirfc. Vuol dire propriamente efièr d’accordo con alcuno : ma in queflo luogo mi è potu- 
to, che fecondo'l fenfo, corra meglio coft . 

P. Qiricro poner vnas aecioncs nucttas por P. Io voglio per più ficurtà, mettere vn paio 
mas feguridad . di fiatili nuoiti. 

M. Ec baùle cl freno, ppnelde bien el boca M. Mettetele la briglia , accomodatele be. 

do,y acottad la cabcfada, y mirad fi eftà ne il morfry: feoitate la cauezza,e guar- 
bien herrada de pics,y manos . date s’ella è ben ferrata dietro , e dinan- 


zi . 

Si hà da notaresche non folo ne i canali:, multimi/ ftmiU,\ ma in lutti gli mimali quadrupedi, 

ipiì 
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i pii dinanzi dagli Spagnuo li fi chiamano Manos > e quei di dietro Pies , ma in Italiano 
fi dice , Ferrare il cauallo dinanzi , e di dietro . 


P. En las nunos,bucnas berrai! uras, y eia-, 
uos rieoe, de los pics, de fu yo galla . 

M. Echalde ci coxin y portamantco. 

A. Eacompancro hemosyàdc acabarde 
faliroy dcaquil 

M. Yà vos vcniscaualgando ? 

A. Vostardais mas en componcros , que 
vna nouia. 

M. Vueftra mula cs manfa ? 

A. Como vna borrega, no la vcisqnefuf- 
fre malcca -, 

Borrega , non vuol dir propriamente Pecora jma hgnellad'vn'anno, 

M. Del agito manfa me ire libre Dios, que M. Dall’acqua chera mi guardi Dio , che-* 
de la braua me ne guardarè yò . della corrente mi guarderò io . 

In Ifpagnuoloil nome Manfa, vgualmentefii dice della mula, e dell'acqua , ma in Italiano, 
trattandofi di beftie,fi dice Piaceuole: e detl'acque,diae,cioè, che non corrono . Brau o,fi 
dice delle befìie, quando non fono domtflichtjna più lofio hanno del faluatico : e metafòri- 
camente dell'acqua quando è veloce nel corpo . 

A. A la vueftra ballale fcr mobina . A. Alla oolha le balla efler reftia . 

M. Mal conoceis vos a quicn nunca viftes* M. Voi conofccrc male , chi non hauete-» 


P. Ne’ piè dinanzi ella hà buoni ferri, «_r 
buoni chiodi : in quei di dietro ella còn- 
fuma del fuo . 

M. Mettetele il cufcinctto,cd il porraman- 
tel lo . 

A- Horsù compagno, habbiamo noi hoggi 
à partirci vna volta di qui ì 

M. Voifete già à cauallo è 

A. Voi indugiate più in raftcttanii,chc vna 
fpofa . 

M. La volita mura è ella piaceuole ? 

A. Com’vna pccora,non vedete voi , ch’el- 
la porta il valligino ? 


pucs à fè que cftà graduada por Sala- 
manca. ; 

A- En que faculdad ? 

M- En la de vcllaqueria,bachillcra cu artes 
de tirar cozcsdiccnciada en Icycs de ven 
tas>y de mcfoncs,y doòlora cs en Alco- 
logia, y Matcmaticas . 

A. Por elfo cftà fiempre mirando al Cie- 
lo. 

M. Es por contemplar los allros , y piane- 
ras, fuslìgnos,y eurfos. 

A. Vamos de aqui , que tcnemos larga la_> 

jornada . 

M . Quantas leguas penfais caminar oy ? 


mai più veduto: fappiatc>ch’clla. è addoc 
torata in Salamanca . 

A. Inchcfàculrà* 

M. In quella della poltroneria , baccelliera 
in Filofofia ditirar calcidiccnziata in leg 
gi d’Holteric, c d’Alberghi,c|Dottora in 
Aftrologia, e Matematica . 

A. E per quello ella ilàfemprc guardando 
il Cielo. 

M E per conrem piare gli aliti, cd i piane- 
ti , i loro fegni, e corn . 

A. Andiamocene via, perche habbiamo 
vna lunga giornata . 

M.Quancc leghe penfate voi di far hoggi * 


In Italiano n ficonta il camminar per leghe : ma per miglia, tre delle quali fanno vnalega 
di Spagna, e cmqne, vnad'Mtmagna. 

A. Yòqucrria,quedoze. A. Io vorrei , che noi nc faccflimo do- 

dici. 

M. Pucs àia mano de Dios; Pedro ten effe M. Horsù lìa col nome di Dio -, Pietro rien 
ellriuo. quà quella llaffa . 

A. Pedro os Ilamais companero ì ’ A. Voi hauete nome Pictro,galant*huomo? 

P. A fetuiciodc V. M. P. Alfetuiziodi V. S. 

A. Pucs noie haga Dios mas mal à Pedro , A. Dio nò taccia più male a Pietro, di qucL 
que-fc le alcanna . lo,ch’cifaprebbcfarc. 

Soffio vuol inferire, che "Pietro , è vngran furbo, e che fé Iddio gli faceffe tanto male , quan- 
t'egli farebbe ano per la [uà trifihua a farne , farebbe affai J. Qui ancora l’auuertifca , thè 
mlrnotti luoghi di Spagna , quando fivà per "Viaggio , Ji burla co' Vetturini, e que' de’ 
cl . "4 " k Con- 
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Contadi danno la burla a'pafiaggkrì^ciaficheduno dice, e rifponde quello, che gli viene hr* 
bocca, fetida che da nefiuno fi habbia perniale. 

F. No ay paraquc Dios dc faludafumcr. F. Non occorre » che Iddio dia fan ita 
ccd. V.S. 

A. Sè , que las pullas no fe han de echar a' A-. Io sò , che i motti non fi hanno a dire a 
losamigps.- j'l_ gli amici. 

Ter non boxer in Italiano vn nome, che [tonifichi quello,cbe in Jfipagnuolo fi dice Pulla > mi 
è partito, che fi dichiari megfio con la parola di biotto, che di ne fiuti altra s 
51. De amigo a amigo , chinche enei pjo. M. Da amico ad amico^rimice nel occhio» 
A. Yò no quicro pleyto con vos Pedro A.Ionnn voglioftaradifpurar con voi Pie-' 
qucfaucismucho. tro, che fapete troppo.- 

P. Mas fauc vn rorrezno. P. Sà più vn profeiutto . 

In. I tallono è impoJftSile il potere' febergare' col verbo, Sapere, tome in In Ifyagnuolor 
poiché in lingua Cafi 'gitana oltre allafìgnifìcagione , che hà di papere, cioè batter certa , e 
chiara cogmtione d'vna cofa,fiattribmfce adaltrecofe,ihe fi mangiano ,oibe damo gw- 
Jlo al corpo,cbe noi diremmo piacere, òguflare, come nel piefcntc prcpojtto . 

A. Moco de mulaStvn punto fauc mas,quc A. 1 Vetturini fanno Tempre vn punto più 
el Diablo . delDiauòIb^ 

54- Pues que penfais vos , que le falta a_» M. E che penfate voi,chc gli manchi a Pie-' 
Pedro para Diablo ? rro perefier Dìauolo ì 

V. Nomas,quevnanodeaprehcndiz,y vnr P. Nonalrfo.che vn ? anno difcuola,ed vn’* 
garauato. vocino. 

Apprchendiz , fignfica pròpriamente qucltagizgo , ebeferuein vna bottega per imparar 
quell arte, che ìi a noi fi chiama comunemente FarrorC. 

A. Paraquc cl garauato f A. Perche l’vncino } 

P. Para facara vueflras merccdcsdc la cal - P.' Per cauar le Signorie voftre della calda-' 
dcra quando alla vayan . in , quando vi vadanov 

M. Nos ottosnohemos de yr alinfierno.- M. Noi almnonliauiamo ad ir all’inferno 
P. Nofcyran,masllcuarlosao. P. Non venderanno, ma uifaran menati. 

M. A rcdro vaya* malo.- ergo malcdi&c Mi. Và dietro maluagio. ergo maledice 
diabolc. diabolo .i. Iddio ce ne liberi ✓ 

A. Pedro amigo , de que fe haze la puta A. Pietro amico, duhc fi fi egli la puttana 
vicja^ uccihia ? 

Pi De la pura mo^a . P. Della puttana giouane'. 

Ai. No fe hazcfinòcfefddoyeneldo, y M. Ellanonfifì,fenon difctclo,enerelo,' 
del cagajon mordcldo , y del poluo de e delle ftronzo mordcrelo,e della polue- 
laseras. redcll’aic. 

In Italiano non fi può burlare con gratta con le parole. Soldo, encldo, Mordcldo, &c.Prr 
che oltre al non l’hauere ,penfio che elòfita difficile ancora ad vn proprio Spagnuolo il po- 
terle perfuadere ad vn' altro - 

A. De cara me laveo, y tiene al pargnres, y A. Io me la veggo in faccia , cd hi far- 
vài piè. pc di corda , e và à piedi . 

%A‘. Pedro mira que te dizen , no refpon- M. Pierro, guarda quello, che ti dicono, tu 
des? non rifpondi j- 

Pi Nooygo.quc foy Tordo de vna muda .• P.Nófento,chc fon fordo da vna mafcdla. 

M. Pues al maeftro cuchillada ì M. Tu ancora vuoi fardel macftro 

Letteralmente vuol dire : *4l matflro vna coltellata .- 
F. No me laffcma inur bo erta herida , que P. Non nii duole troppo querta ferirà , che 
cs dada vnas amba : pero guardefe del c darà dall’vnghic in sù : ma guardili dai 
teUcs, que yo tirare vnas abaxo. rouefeio , ch’io tirerò dall’vnghie ùu 

giù .• 

A.Pc : _ ^llo» 


A. Pedro yo enticndo ,quc foys vos aqucl 
quc llamauan de Vulcmalas . 

P.Pucs todo cimando op al erta» quc al» 
pana tengo de vrdit cucile camino. 

A. PedroaMa viene .vn caunuatue» ecbale 
vna palla» . A 

P. O la hermano pordondevan ì 

Cam. Adò ? 

P. En cala de la puta,qucs os panò. 

A. Buena à featra ai coni pancto»quc «que- 
da atras. 

P. A Sciiorcs fuyocl mulo? 

Cam. Qual mulo? 

P. A quel quc le befeis en el culo. 

A. Elie CaiiaIlcro,quc vienmuy btauo»aio 
vayalìn la fuya. 

P. A Scnor V.M.àcafa và a Madrid ? 

Cani. Si voy,por que lo dczis ? 

P. Pues cagajon para quicn và à Madrid. 

M. Que bonito cs Pedalile laualTe. 

P. Antcs defpues de lanado no valgo nada. 
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A. Io credo Pietro , che tu fia colui > che fi 
chiamaua»Ordifcile cattiue. 

P. Hotsù ogn’vno s'habbia l’occhio » ch’io 
non n'ordrfca alcuna in quello viaggio. 
A. Pietro, ecco là vn pafleggicic» digli vn 
motto. 1 - 

P. O la frittelloni doue vanno ? 

Paf. Doue ? 

P. A cala della puttana,chc v’hà fatto. 

A* Buono a feditine vn’altra al co mpagno» 
ch’òquì a dietro. 

P. O Signore, e fuo il mulo ? 

Paf. Che mulo ? 

P. Quello che voi lo baciate nel culo. 

A. Quello gentilhnomo ,chc viene sì bau 
vdhtOjiion vada fcnza’l fuo. 

P. O Signore, và V.S.a forte a Madrid? 

Paf. Sì "vò, perche lo dite voi ? 

P. Vno llronzo per chi và a Madrid. 

M. O die bello farebbe Pietrose lì lauafTc- 
P. Anzi quand’io mi fon lauato, non vaglio 
niente. 

A. Quanto habbiamo noi cantinato Pietro? 
P. Io non mi volco mai a dietro. 

A. Quanto ci manca eglidi qui alla prima 
terra ? 


A. Quanto auemos andado Pedro ? 

P. NuncabueluoannraratrM. 

A. Quanto nos falca de uqui al primcr pue- 
blo? 

Sarebbe più vfito dire: Quanto ci ì egli, ò quanto è egli lontana di qui la f rima Terra ? 

P. Legua,y mierda. P. vna lega,e merda. 

Qui s'auucrtifca,cbe'l Signor V etturìno^per non degenerare dalla fua nobd ra^ja vetturine 
[camper continuar le ourle,pada con pocaboneflà', dicendo merda in luogo di mezza. 

M. La legua andatemos nos otros » cfTotra M. Noi cammineremo la lega, e quc (l’altra 
vos la paflatcìs. la lai l'eremo per voi. 

Edotta vos la paflarc k.VhoI dire.QueJl'altra(ciol lamerda)lapajjèrete voi. 

A. Pucs,porque fc parte fin fentir, cucnta A.Horsù,alfinchc noilafacriamo fenz’aue 
vn cuento Pedro. derccne,raccóta Pietro qualche freccila. 

P.Dcdincrosparetnilccontarayòdebue P. Di danari lo conterei pcrme,di buona 
na gana. voglia. 

In lfpagnuolo 1' allude al nome Cycmojnquanto che nel primo [enfi fignifìca vn fuccejjojbi- 
Jlùria-,narra 7 ^. one,e fimilt , e nel fecondo vn millione di danari come vuol inferire qvcjb 
Vtitwmo . 


A.Nò,finò algun acacrido, que te auino 
peredbs cammos. 

P. Pues contar Ics he vno, que me fuccediò 
el viagc pallido, hazicndo elle camino 
con vn hidalgo. 

M. Nofea muy largo, que me dormirò. 

P. Srfe durmicrc,la mohinatcndrà cuyda- 
dodedefpertarlc. 

M Vosleaucislcuantado mi fàlfos tcfli- 
mouios , mira quan bicn camina , y 

quui 


A.lo non voglio dir quello: ma qualcheco- 
fa,chc ti fia fucceduta per quelli viaggi. 

P.Horsùioneraccótcrò loro vno,clic m’H» 
teruenne nel viaggio pafTato, facendo io 
quella llrada con vn gcntilhuomo. 

M. Non fia troppo lungo , ch'io m’addor- 
mcntcrò. 

P.Se voi v’addormenterete ,la reftia hauti 
cura di detlarui. 

M. Voi le haueteappofte mille fidfità, guar 
date vn poco com’clla cammina bene» 
k x co- 
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quan manfa vài ecom’dla c piaceuole? 

P Al frcyr lo vera. P. A I frigger ve n’auuedrcte. 

Qtuflafù vna rtjfojla conforme a quelli d'vn Carbonaio,al quale domandando Vna dorma » 
J'ei Juo carbou’cra buono ,ri(pofe come qtttflo yettur.no-^il friggere , cioè adoperandolo , 
od a lungo andare ve riauued/etcjcgli è buono, ò cattino . 

A. Ea,dexemos elfo, vaya cl cucnto. A. Horsù lafciamo andar quello: comincia 

a raccontar la tua hiltoiia. 


P. Pocosdiashàyò vine clic camino con 
vnode losmayotcs habIadorcs,quc he 
conocido cn mi vida; y corno el hablar 
niuclio.y cl mentir fon tan paricnrcs,dc- 
zia lasmasterribilcs mctiras, quefepue 
denimaginar.Pucs, conio el me pregun- 
talle vn dia«quc me parccia de fu buena 
conuerfacion , yò le refpondì , que muy 
bicn j pero , que quando contaua algun 
cucnto, fc alargaua.y paflaua tanto , que 
dauaqueniurmuraraquantos le oyan. 
El me d wo:Pucs fca dia la mancra;quan 
do llcguemos à las pofadas , fcnt.ue tu ì 
par demi-,y fi me vicrcs contar algo, que 
te parezea que voy fuera de camino,tira- 
mc de la halda/cntonces yò enrcndcrè,y 
medetcrnè.Con die cócicrto llcgamos 
aquellanoche a vna venta , donde a eafo 
auian llegado tambicn muchos cauallc- 
ros:y corno fe aficntafscn a cenar , y mi 
amo entre ellos, yò me puffi a fu lado 
conforme al concierto ; y corno es co- 
ll umbrc,cadauno cornetto a contar las 

« marauillastquc aula villo por el mundo . 
Llegò la vez al bueno de mi amo, el qual 
dixo,que auia eflado in T iena de japon, 
y que entre otras cofiis mar.iuillofjs» 

• que al lì ama vifto.fuò vna ygiefìa, que tc 
ma mil pies de largo . A elle tiempo , yò 
que le vi yr tan defmandado, y conio 
dlaua allctta, tirolc .rezio de la halda : el, 
luego me cnrcndió*y dixo., y vnoen an- 
cho.Lcs Cauallcros fe comencaron a mi 
rar vnos a ottos,ya fonrcyrfc , baila que 
vnodcllos dixo; Vaiarne Dic>s Stnor, 
yparaquè fetuia efl'ayglcfia tan larga, 

* y angolta,dennl pies de largo, y imo cn 
ancho? cl replicò graciofamcnrc di- 
zicndo : Agradczcan vuedras mcrcc- 
des , que me tiraron de la halda a_> 
tiempo, que fino yò les boto a Dios 1 , que 
yo la quadrata . Fuc cntonces tanta 
la rifa de todos, que a mi amo le colmi- 
no aqueila noebe falufe de la venta, 

por» 


Pochi giorni fono io feci qucfla firada 
con vno de'roaggior cicaloni , ch’io hab- 
bia conofciuto in vita mia-, c cóciofiache 
il parlar afiai,cd il mentire fiano si ftrer- 
ti pareti ti, diceua le più terribili bugie* 
che fi pofiono imaginarc. Domàdàdora' 
egli dunque un giorno qucllo^rhc mi pa- 
refle della fua buona conuefationc, io fi 1 » 
nfpofi,chc me ne parcua molto bene-, nu 
che quando egli raccontaua qualche fuc* 
cedo, fi diflendcua , e pafTaua tant’oltrc, 
chedauada mormorare a quanti l’vdi- 
uano.Egli mi diffc.-Horsù faedamo cosi, 
quando noi arriuiamoairhoflcric, metti» 
miti a federe accanto.', c fc tu vedi , ch’io 
conto qualche cofa.ch’io ti paia che efea 
fuor di llrada, tirami per vii capo del fer- 
ratuolo,aiPhora intenderò, c mi ritertò . 
Fatto cosi quell'accordo arriuammo 
quella fera a vn'boileria,doue a forre era 
no arriuati ancor molti gennlhuomini.-e 
mettendoli a tauola ptrccnare,ed il mio 
padrone tra loro, io me gli mellì alato, fe 
condo laconucnzion fatta trà noi : c co- 
m’èfolitojciafcuno cominciò a raccon- 
tar le marauiglic , che hauea vedute pe’l 
mondo .Toccò a dir le fuc al galant'huo 
mo del mio padrone, il qual dille ch’era 
flato ne’pacfi dclGiappone,echc trà le al 
tre cofc niarauigliofc,clic iui hauea ve- 
dute, era fiata vna Chicfa ,che era mille 
piedi lunga. Io cheairhora il viddi andar 
si prccipitofojc come quegli, che ftauo al 
le velette, lo tirai forte pel terraiuolo , cd 
egli m’iritcfe incontanente, c dificyed vno 
larga. Igcntilhuomini cominciarono a 
guardarli Pvn l’altro, cd à fogghignare, 
fin tanto che vn di loro diflt.-O può far la 
vita mia Signore, a che feruiua quella 
Chicfa cosi lunga,c sì Uretra di mille pie 
di di lùghczza.ed vnodi larghezza ? Egli 
graziofamente replicò, dicciido;Sappian 
nc grado le Signorie voltre,chc ni’lióno 
atempotiratopclferraiuolo.che fc ciò 

non 
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porqueentre todos qucdòpor rcfran , non fuffe flato, io dò loro parola, cbc l’ha 


quando alguno conraua algo > que parc- 
cia mentirà, le dezia et tcrcero; quadrcla 
V.M. que harco larga cftà . 


M. De vria cola me elianto yò PedrO j 
P.Qual es ? 

M. Como pudifte durar tan largo riempo 
con tu compctidor cu la facultad » 

A. Si , porque clic es tu encraigo, que cs de 
tu officio. 

P.Es verdad , que muchas vezes le quife 
dexar por erto, y fc lo dezia, que no que- 
ria mas caminar con el,porque era roca- 
do de mi propria cnfcrmedad : ynomc 
dcxaua h.izer baza. 


uerei quadrata. Furon all’hora si grandi 
le rifa ili tutti , ch’l mio padrone fu sfor- 
zato d’vfcirfcnc quella fera dcll'hoftc- 
ria : perche tra tutti rimale per proucr- 
bio, quando vno raccontaua qualche 
cofa,che nó pareffe vera, il terzo gli dice 
ua:V.S.Ia quadri, ch’ella e affai ben lùga : 

M. Io mi marauiglio d'vna cofa Pietro . 

P. E di che? 

M. Come tu poterti durar si lungo tempo 
con vn tuo riualc nella fteffa fatuità . 

A. Egli c vero , perche colui è tuo nemico , 
ciré della tua profeffionc . 

P. Cosic, che molte volte lo volli lafciar 
per qucfto, e glielo diccuo , che non vo- 
leu’andar più con lui , perche patiua del 
mio fteffo male , c non mi lafciaua far 
vna mano. 


Hazcr baza y Si dice qui mctaforicamente,per vincer nel giuoco da noi chiamato i trionfila : 
ed mfcrifce,che colui parlaua tanto , che quejlo V et turino non potcu'ancb’efjo dir la fina. 

Y que refpondia a cfso ? A. E che rifpondeu’cgli à qucfto ? 


P. Egli fubito con giuramenti mi daua pa- 
rola,chc ftarebbe cheto vna giomara in- 
tera, perch’io parlarti . 

A. La mantenetegli f 
P. Egli era tanto importabile a lui il poterla 
mantenere, come,com’c impedìbile a V. 
S. il digerire qucfto pelo d’alino , che hà 


mangiato . 


M. Compagno voi fete flato pagato dalla 
voftra fatica. 

A. Voi hauetc il torto Pietro , cosi vi porta 
io veder azurro a poter di nuuolc . 

P. Più torto' cicco, chcindouino. 


P. Lucgo me promctiacon juramcnto,quc 
callaria toda vna jornada, paraque yò 
hablafse. 

A. Y cumplialo ? ’ - 

P. Tan importile le era à ci podcrlo cam- 
pile, corno à V.M. digerir efsepclodc 
afno, que hà comido . 

M. Compahcro pagado os an vucftro tra- 

bajo. 

A. No tcneis razon Pedro , ansi yò os vca 
zarco à poder de nubes . 

A. Antes cicgo , que mal vca . 

Lo Spagnuolo vuol dire, Vin lofio cieco , che tu vegga quefìo male, che mi fi profetica . 

A. Ansi yò os vca con mitra de liete pai- A. Cosi vi vegga io con vna mura di fette 
mosti, corona. palmi. 

y uol inferire , che così lopoffavederfrufìato dal Loia convita mitra, che m Cafligliaiio è 
chiamata Loroqa,cbc è fatta di carta dipinta, e fi fuol mettere a' ruffiani, a’ ladri , ed a quel- 
li , che fon cafiigati dall' Inqmfigionc . 

A. Ansiyòleucaàclpapahigosdcfumu- P. Cosi pofsa io neder a uoi i porti fichi 
la_>. della uotlra mula . 

Jn Italiano non fi può alludere con il Tfome Mitra, a Papahigo,cowei« lfpagnuolo. Papa, 
higos, è vna.voce compofla,da Papar ,cbe vuol dire inzuppare , od attrarre a fe l'bumi- 
ditd,od l liquore, df da Higos, che fono i fritti 1 chiamati fichi , ma qui s'm tende vna rena 
infermità della mula, chiamata da' Manifìalchi Spagnuoli, Higos ,eda nofin, Protofigo. 

A. Echotc unapullaconftipolloncillo,que A. Io rigetto un motto co’l fuo motticcììo, 
tu mugerte haga cieruo » y re llamcn to- che la tua moglie ti faccia ccruo , c ti 
dos cuciillo . chiamino cuculo . 

L'alludere con le voci Pulla,f PulIoneilIo,i» Italiano non foto non tpojfìbilr,n.a molto diffi - 
- K ) tilv 
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ttie a dichiararle fecond' U fenfo letterale -.poiché PullonciJIo e’I diminutiuo di PuIIa , che 
vuol dire vn detto, o domanda, alla quale battendo a rispondere per neceffìtà, rimaniamo 
poi burlati dalla confegucn^a della noflra nfipqjla: e per ifiare (più cbefia flato po ffibile ) 
nello fcher^o del vocabolo J)ò detto Motto/ Motrice Ilo /e bene non dà il lenSo adequato 
alla voce Spaglinola . 7 

P . Ecbote vna pulla venida fobre mar, que P. Io ri getto vn motto fopr’l mare , che ti 
los dicutcs le re caygan , y no puctlas calchino i denti , e non porta pifciarc. 
tritar. 

M. Piqucmoscompanero, que fc vàlw- M. Tocchiamo compagno^, he li vàfaceo- 
ziendo tarde. do tardi. 

A. Que hora feri Pcdro ’ A. Che bora deu'egli ertcrc Pietro i 

P. La de ayer à clìas horas puntualmente. P. L’hora di hicri a qurit’hora , nè più , nc 


A. Erto tambien Io ditterà mi mula fi fa- 
picrahablar. 

P. So y yò relox , que me pregunta que bo- 
ra cs ? 

A. Alomcnosbadajo, que monta tanto. 


meno . 

A. Quello i’haurcbbe detto ancora la mi» 
mula , s’clla hancrtè faputo parlare. 

P. Son io forfè vn’liorriuolo, che mi domi- 
da, che hora egli c > 

A. Almanco batraglio.che è tutt’vno. 


■ IUVIH4 utlliu « a», riMiiaukv; f lUll VilO» 

Xtui Badajo, che m Italiano e’I battaglio, o battqfchio#he Suona Ij campana j> homnolo,fi 
piglia metaforicamente per balordo, Scimunito# Snidi: ma in ToScano broglia, che fi fac- 
cia yn pafijpor toa qi-e/la metafora, acciocbc fin lafiata pajfire . 

P. Y li doy, adonde darò ? P. E fc io Tuono, doue darò io { 

Jt verbo Dar,//? Caflgliano è equiuocoal fonar ddi’inrutolo, ed al Dare,cio£ corre, percuote- 
tele, o donare . r 

A En la cauc$a del Puto de tu Padre. A. Nel capo del Sodomitcrdituo Padre. 

P. Mas cerca ella la fuya , y fonata bien , P. Il voftro c più virino* farà più romorc 
pucs erta hucca . perche egli è voto. 

Sonar in Ijpagnuolo Significa render fitono, farromore , o ribombare , cioè rif ultore romore 
dalla coptpcrcojfa. biacco fi dfiingue da Macino, cioè mafie ciò, e Johdo T a differenza di 
V azio, ibe vuol dir voto, cioè non pieno : & ih queflo luogo :l Vetturino vuol tacciar 
quffio genulbuomo di pococcruello ,o ( come fi J'uol volgarmente dire) di poco Salem 

M. Bien camma de andadura vueftra mala M. La voftra mula cammina ben diparto. 

A. Y la vucftravà bien de portante. A. E la voftra và ben di poi tante. 

N. Si noie comicrricflèalgunas vcacscm, M. Se nonio eonucrtirtc alle volte in tror- 

trote, que parecc al de la madre . to>che.s’aftbmigiia appunto a que llo del» 

la madie. 

A. Enrremos cncfta ventai dar ceuada,y A. Entriamo in qucft’hoftcriaa darvnpo- 
comcrvnbocado. codi biada cd a mangiar vn boccone. 

P.Vnbocado nomasi mas pienfo yòco- P. Vn bocccni’c non piu? io fo conto di ma*- 
mct de cicuta. giare Più, di cento . 

M. No os fabrcis portar vn dia fin corner M^Non faprcte voi rtar vn giorno fenza^ 
Pcdro? mangiar Pietro, 

Meglio fi direbbe co fi : Non fapreftc voi partamela vn giomoXcnza mangiare ? 

P. Par Dios > nucftro amo ( corno dize cl P. Per Dio , ncftro padrone ( come dice if 
Vizcayno) tripasllcuan à pies, que no Vifcayno) lebudriiapoitano rpiedi,e 
pics,àtripas. ani piedi le budella. 

Ter parlare da Vetturmojionfi poteua Trtrofcruir d'altro ejftmpio mglìore,thc d'vn Vi - 
f cuino fonljt quefti nelparlar Cafiigliano uitrodtaono^dvfam alcune frafi, e modi lira- 
udgantiffimi di parlare . 

A. Yo rombica digo , q-rc pon , yvinoan- A, Di co ancoraché! pan, e’I vino fanna 

dm 
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dan camino, que no mo^o garrido. cainmino.c non i! giouane raffazzonato.’ 

Il Trouerbio spagnuoto infertfce, che per far viaggio fi ricerca nrcefl. inamente il pane , t'I 
vino&oi mangiarle bere* non bajta Jolarncntc andar facendo il bello finzhdncr altro. 

P.Paz fca cn dia cafa : quicn cftà acà huc- P.O di cafi ? o Mettere Halle, o Madonna 
fpeda ì Holtetta 2 

Il jènfo letterale Spagnuolo i conforme a quello, che s’vfa in Ifpagna mi? entrar in vna bo. 
flen a, od tu altre cafr,e vuol diretta Vaie in quejla cafa,cbi è qua bofie/J 1 { Hucfpeda , in 
in Ifpagnuolo figo /fu a lo ftcfp},ibcm latino, noi la donna, ebe alberga, e quella , che è al- 
ber°ata,cioi li for,ifhcra-, e comunemente In Italiano fi chiama l'bopcffaie anello, ihe il la- 
fkgf/ano dice Hucfpe'Vjtf//0 diciamo tìofle,o Vairone-, e quelli, ebefon albergati, e ibe noi 
chiamiamo forefl:éri,da’ Cafigliani fon thiam a tt,Haelpciics. 

Ven.Quicn citi a!Ià,quicn llama » Holt. Chièli»chi chiama ? 

P.Aypofada Sonora? , P.Cic egli da alloggiar Signora? 

V.Si Senor.ciitren , y fcan muy bien veni- H Si SignorejCntrin purc.c lìan 1 ben venu- 
dos,quetodo recado ay. ti»chc.non ci manca niente. 

P.Quc aura que corner ? P. Che ci farà egli da mangiare ? 

V. Ay concjos.a v perdizcs,ay pollos» ay ga- H- Ci c de* conigli, delle pernici , de’ polla- 
ilinas,ay ganfos ,ay anades , ay carncro , ( ftri, delle galline» de’ paperi , dell’ anitre ( 
ay vaca,ay cabriro , y menudo de pucr- del caftrato, del bue , del capretto , e del 
co. ripieno di porco. 

P BicndixeyAquc en fu cafa de V.M.no P Di.fi bcn’io.che in cafa voftra non ci fa- 
podria falcar pucrco. rebbe mancato porco. 

V Ni en la fuya filtari vellico, mientras el Ho: Né nella tua vi mancherà vn furfante » 
eftuuicrc dentro. mentre vi (tarai dentro. 

P.Nocn verJad Scnor.i, finò que me dire PlSnoii mi bario: da vero Signora, che a 
ron.qnc los dias pallido* aula V.M.rcni- giorni pattaci mi fu detto , clic voi v’adi- 

do brauunenre con la ltmpicf a. ralle fortemente con la politezza. 

V.TambienmcdixeroriainiqueauiacIde H. A ine ancora mi ditterò, che tu haueul 
ilei-rado la vergucnca de fu cafa. sbandita la vergogna di cafa tua. 

Si uoti,chc la particola £!,/» Il'pagitjioloè ing : iiriofa,ed vfata da gli spagnuoli quando s'adt- 
rann,o vogl/on dtmojlrare lapoca filma, lite fanno d'vna perfoua. 

M.H-.iclgoaic Pcdro,que as topado con lo M Io ho caro Pictro»che tu habbia trouato 
que auias mcncfler. qucIlo,che tu haucui dibifogno. 

P. Y .tunclla me hà mendterami. P. Ell’ancor’hà bifogtfodi me. 

V. Porcierro finocs paraponcrle cnPeral- H. Certo fc non è per niettcìr’in Peraluù 
uillo con dozc,(y la macllra , no se para- glio,con dodici, c la macftra , io non sò 
que. perche. 

Pcra!uiHo,mm vuol dir quì,qnel territorio,che è in Ifpagna vicino a Ciudad rea!-, ma quel 
luogo, nel quale i malfattorifon mcfjì dilla Santa Hermandad, {che in ifoagna c vn foro 
fpauenteunle nt>cafi criminali della Campagna)per effer frecciati ,ciuè affitti ali . Ma la rt- 
fpofia di qurfia hoflefa fi direbbe così in 1 tallono : Di che bo io bifogno di te,o del fatto tuo , 
fe non per mandarti fepra vn paio difonbeìod a che fe'tu buono ail altro , ibepcr vn paio 
di fòri bei 

P. AoraScnora no nos digamos mas ca- P.Horsù Signora , non diciamo piti altro.: 
llatcy callcmos, que féndas nos tene- ilare chera,chc Ita rò cheto anch’io, c fia- 
mos. ino pagati. ' 

La parola Sendos,ò Scndas.non s’vfa mai fola,ma accompagnata da vn' altro nome fuflinti - 
wojCowfSendoshucuos.Sendascamifjs ,cioevn'vouo,ed vna camicia per vno,eqi(l 
vuol inferirebbe ogn’vno fi è detto il parer fuo. 

~y . Ea aeabe hablador de vent.i|i , pida lo HHorsii finifeila cicalonaccio^hicdi quel 
que hi menefter. lo.ihctu taidibifomiò. 1 

P.Dc- ^ k 4 P Da* 
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P. Dcme heno ,paja y ccuada para las rau- 
las. 

V Quanto quierc? 

P.Dos harncros de heno, y vn cclemin de 
ccuada. 

V.Muy poco es para tres beftias. 

P. Aqui no ay mas que dos > qual cs la_> 
otra ? 

V.La otra Toys vos.y mas tragona que etto- 
tras dos. 


P.Datemi del ficnojdella pagliai della bia- 
da per le mule. 

H. Quanta ne vuoi ? 

P. Due vagli di fieno, ed vn quarto di bia- 
da. 

H. Quello c molto poco per tre bettie. 

r.Qui non ce ne fono più di due,qual c l’al- 
tra ? 

H. Tu fcTaltra,c più gran mangiatoia , che 

le altre due. 


P.Si foy,ma no de pa ja , ni ccuada , porque F.Egli c vero, ch’io fon mangiatore, ma non 
cs muy dura de digcllion. di paglia, nè di biada,chec di troppo du- 

ra digettionc. 


V.Mas duro es vn garrotc,y fuclc ablandar 
las coftillas a vn vcl Lieo. 


H.Egli è più duro vn battone - , e fuol am- 
morbidar le coftolead vn manigoldo. 
M.Bicn cibalo pattemos addante Scnora M. Horsù batti Signora Hoftcfla : quanto 

1^ , tibi ni, ,-i 'i • ci llnn r A n ■ — .1 n o /i m n I/, f a m ^ J. - — ! ? _ / ' - ^ ' & 


huefpcda; quanto ponendeaquì ala., 
•Ciudad? 

V Stnor ciuco leguas. 

M.Podrcmoslas caminar de aqui àia no- 
chc ? 

V. Como picaren. 

M. Ay algun rio cn el camino , o algun mal 

patto? 

V.Por donde quicra ay vn patto de mal ca- 
mino. 

M.Ay adonde errar? 


fanno eglino di qui alla Città ? 

H. Cinque leghe Signore. 

M. Le potremo noi fare di quà a fera ? 

H. Secondo che toccheranno. 

M.Si trou’cgli per la ttrada nettilo fiume , o 
cattiuo patto ? 

H. Per tutto ci è vn patto di mal cammi- 
no. 

M.Ci c egli da poterli fmarrire ? 


V.EI camino.no Scnor,las mulas si Scnor -, H.La ttrada nò Signore : le mule si , e le Si- 
vucftrasmcrccdcs,mil partes ay donde gnorie voftrc pottòn trouar mille luoghi 
pueden errar. da errare. 

Qui fi notiyibe fe il verbo errare,in ifpagnuolo è ferino cori. Hcrrar» fignìfica ferrare , cioè 
rimetter i ferri alla tiualcatura-.ma fefitroua così Errar, all’bora viene dal verbo Yerro 
as,che ftgmfica errare y cioèfar crrorc,o fmarrir laflrada :e cosi la Sig. Hoflcffa allude con 
l'cquiuoia fignifica^ione di qutfli verbi . 

M.Si fon los yerros por amorcs,dignos fon M.Sc gli errori fono per amore , fon degni 
de perdonar. , di perdono. 

Qui fi continua nel Vario ftgnificato del verbo errar, è hcrrar. 

A. Scnora hucfpeda, cuya cs ella venta ? A. Signora hoftettà , di chi è quctt’hoftc- 

ria ? 

V. De vn Cauallcro de la Ciudad. H.D’vn Gentilhuomo della Città. 

À.Quanto pagan por ella de arrendamicn- A. Quanto ne pagate voi l’anno d’affìr- 
to cn vn ano ? ro ? 

V. Mas que ella vale , quinientos duca- H.Più di quello , ch’ella vale , cinquecento 
dos. _ ducati. 

M-Dctta manera buena maria an menefter M.A quello modobifogna che voi mcnia- 
darfe a hurtar para/acar la cotta. te mo’to ben le mani a rubare per cauar- 

nc i volli danari. 

Sacar la cotta. Significa cauar quelloythefifpende^ioèla fpefa. 

P.Efla no falca : cl gare por licore , la carne P.Òucfto non mancaci gatto per lepre, 
de mula por vaca, cl vino p.-.ttado por carne di mula per bue, il vino inacquato» 
agua.todo và de Ila maucra. e tutte le altre cofc a quello modo. 

V.Ma- H Tan- 


MM 
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V.M ala pafcua de Dios al veliaco , y mal H. canto haucfti tu fiato, furbicrio: quando 
fan juan-, quando ha villo cl elfo eh mi hai tu veduto mai far quello nella mu.. 
venta f ' hollcria } 

llfenfo ignudo i. Iddio ti dia la mala Tafqna,ed il mal San Gtouannu 


P. Vaiolo no,gulladolosì. 

V.Vos mentis corno veliaco ,quc nuncs_» 
tal. 

P. Aora ellcmos a cucnta huefpcda , no de- 
mos de corner al diablo . V enga acà , no 
fc acuerda del otro dia quando , yo vme 
poraqui con vn Cimali ero, que le pidiò 
le diede vn pedalo de carne de aquclla , 
que le auia dado otro dia antcs quando 
aula pallido poraqui , porque dezia, que 
le auia Callido muy bicniloqual oyendo 
aqucl ninochiquitodixo : Caro nos co- 
llaria>lì cada dia fc nos auia de morir vn 
rozin. 


P.lo veramente non l’hò veduto * ma l’hò 
ben prouato. 

H. Tu nienti perla gola com’vno feiaura. 
cocche mai non hai veduta tal cofa. 

P.Horsù holtefia, facciamo vn poco ad in» 
ccnderci>non diamo da mangiare al dia- 
uolo.Scntite quà , non vi ricordate voi a* 
giorni palfati quand’io pallai di qui có vn 
gentilhuomojchc vi domandò vna pez- 
za di quella carne > che voi gli haucuatc 
data il giorno innanzi ch’egli pafsò di 
quijpcrchc diccua,chc eli era aliai piacili 
ta-,c fcntcndo ciò quel fanciullctto, dille : 
Noi flarcmmofrcfchbfc ogni di hauef- 
fimo;ad amazzarvn ronzino. 


Letteralmente alcune cofe dicono così. Aora ellcmos à cucnta . Stiamo boraa conto . Caro 
nos collana. Caro ci coflcrebbe-, ma fi potrebbe anco dir in Italiano bironicamente così : 
7^oi faremmo vn buon guadagno, fe ,&c 


V.Es verdad,que aqucllo lue de aqucl ron 
ziiv,quc fc nos munoipcro cftauu tan gor 
do>y tan lindo, que era me jor > que carne 
de vaca. 

M. Scuoia huefpcda , aunque mas lindo 
fca,no nos de del agora. 

V.NoScnor.qucyàfc acabòihalla aora 
auia de durar? 

M. Veamos cl vino que tal cs ? 


H-Egliè vero , ch'ella era di quel ronzino»' 
che ci fi mori, ma egli era lì grafl*o,csi 
bello, che era miglior, che carne di 
bue. 

M. Signora ho(lelfa,pcr molto buono ch’cl 


gli fia,non ce ne date addio. 
H.Nc 


V.EI vino Es tal, que balla àllcuar al Ciclo 
. al que acollumbrarcà bcuerlo. 

P. Olà nudità ama;no balla Venterà , fino 

hetcgeì 

*Al Vetturino Darebbe l'hoftefla habbia dettarti berefta in dire , che quel fuo vino conduce 
al Culo, eh ilo bette. 

V,Lo que yo digo cs verdad, y lo prouarc, H. Quello ch’io dico c la pura verità , t Io 


. on habbia paura Signore , ch’egli è vn 
pezzo, che fi finì*, vuol V.S.ch’cgli hauefs* 
hauuto a durar fino ad bora ? 

M. Vediamo vn poco il vino , com’egli é 
buono { 

H.I1 vino è tale/che è ballante a condurre 
al Ciclo chi s’auuczza a berlo. 

P.O là padrona, non balla efler holtclTa>che 
anco volct’eller herctica ? 


que cl buen vino llcua los hombres al 
Ciclo. 

M. De que matterai 

V.EI bucn vino cria buena fangrc,labuena 
fangrc engendra buena condicion para., 
buenas obras.las buenas obras lleuan los 
hombres al Ciclo. 

M. Ella ha prouado fu intcncion ballan • 
remencc . 

A. Pero no fc podrà dczir cfso por elle vi- 
no. 


proucrò»chc’l buon vino mena gli huo- 
minial Ciclo. 

M.In che maniera? 

H.II buon vino fi buon fanguc,ii buon {an- 
gue genera buona condizione , la buona 
códizionc partorifee buone opere,lc buo 
ne opere códucono gli huomini al Cielo. 

M. Ell’nà prouata la fua intenzione fuffi» 
cicntcmcntc. 

A. Ma quello non fi potrà dire di quello vi* 
no. 

H.E 


V.Por- 
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V.Porqua. 

A. Porquc ette mas parccc vinagrc.y agua . 

V. Agua?no por vida de mi anima, que no 
tiene mas de la que le celio cl de io alto . 

M. Pucs Dios no le vino a cchar agua , que 
fin. agua lo criò , 

P. Bien erta v. m. cn d cuenro : cl de lo alto 
cs fu marido,quc elìàcn lo alto de la ca 
fa,y dcl'dc alliccila agua en cl vino por 
vnacibratana. 

A.Con vos me cnticrrcn Pedro, que fabeis 
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H- E perche ? 


A. Perche quello par più rodo acero » ed 
acqua . 

H- Acquario per vira dell’anima mia ch’e- 
gli non n’ha altra di qucllaichc vi ha mef 
fa quello dell’alto. 

M.Ogn’vn sà* che Iddio non e venuto jl» 
metterei dell’acqua, che fenza quella l’ha 
creato . 

P. Eh V. S- non l’intende . Quello dell’alto 
è 1 ! tuo imriio>chc Uà nell’alto della cafa, 
e di li mette acqua nel vino con vna cer- 
bottana . 

A. O tu si Pietro l’mrcndi . 


de cucita 

Con vos me cnticrrcn. vuol dire;Con voi mi fot renino , che fapetefdr di conto, cioè che nef- 
Juno vi può ingannare . 


M. Yòtntctjdia.que Hamaua a Dios cl de 
lo alto . 

A. E 11 todaslas cofas av engano. 

P. Sino cscn U ropa vieja , 

V. Por cia to, que tiencn razon, que cflà y.\ 

. t'I mundo muy perdido: por elio nos lrc- 
mosrccogido mi mando, e yò a ella veu 
taporacabaren buena vida . 

M. Erta llamais buena vida hucfpcda ? 

P. Si §enor,que pcor era la de los de Sodo- 
ma, y Gomorra . 

V. No le parccc a v.m. que cs buena vida , 
cllar hcchos Hcrmìtanos cn elle de- 
fierto* 

P. Y tan virruofos , que deltpiofna a quan- 
tos paffan. Ics quuan lo ouc llcuan . 

V* Quitar?minca Diostai quieta: reccbirlo 
que nos dan con cortesìa, elio si. 

P. Es cl cafo, que Ila man correda a la gan. 
qua, con que abren las vicazas . 

V, E! diablotruxoaefte moqo ami cafa: 
vete con todos los diablos ,cfpiritu de 
contradicion . 


M. Io credeua deliramente, che chiamafie 
Dio,qucllo dell’alto. 

A. In unte le cofc et £ inganno. 

P. Fuorché nella roba veci hia . 

H. Certo voi ditc’l vcro,che’l mondo e ho- 
ra tutto guado: e per quello il inio mari- 
to,ed io, ci damo ritirati a far queda ho- 
dcria per finire in buona vita . 

M. Quella chiamate buona vita. Madonna 
holtclla ? 

P. Si Signore , ch’ella era molto peggior 
quella di quei di Sodoma,cGomorra. 

H. Non par egli a V. S. che lia buona vita.» 
lodar qui come Romiti in quedo de- 
ferto? 

P. E sì virtuofi,fhe per limofina togliono a 
quanti padano quello, ch’c’ portano . ' 

H. Torre? Iddio ce ne liberi: ma pigliare^ 
quello, che ci danno di lor correda, que- 
do si. 

P. Il calo e, che chiamano concila i! grimal 
dcl!o,col ouale aprono le bifarcic. 

H.II diauol'nà menato a cafa mia quello 
garzone, vattcnnc.ch’egli te ne polla por 
tarejpirito di contradizionc. 

P. Dì il vero ad vno,c’ l’hà per male . 


P. Mal inequicrcn mis comadrcs", porquc 
Ics digo las verdades • 

Mal me quicrcn, $cc. Le mie Comari mi vogliono male, perche io dico loro la verità. 


A. Àora Pedro hazè cucnta con la hucfpc- 
d i,y vamos de aqui, que es tarde . 

P. Qjc fi: deue de rodo nuefpcda? 

V • Efporcfe-conrarè, dos de paj.i, y de pa ja 
4 JSitres de ccu.ida, ciuco de vino,vno de 

qar- 


M. Horsù Pietro fai conto con l’hodclfà , 
ed andiamocene via, ch’egli è tardi. 

P.Chc v’habbiamo noiadard’ogni cofju, 
hoddTa ? 

H- Af pctt.r,io ftiròl conto, due di paglia , o 
di paglia due, cinque di vino, vno di car- 
ne » 
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carne, y dos de tozino > vcyuce rcales cn nc,c due di profdutto» venti reali in tutto . 


rodo. 


J£ui l'auuertifcaabc lo Spegnitoio rima,come, Vino, tozino ; ed io per conformarmi aflaftejjk 
rtma,bò detto profiiutto, e tutto : Je bene la vera dichiaratone di tozino» è carne fecce, 
cioè carne di porco falata,efetca 


P. Cucina hccha , mulamucrta, efeudero 
yos à pièjpues a ini ine quicrc dar papilla 
Senora huefpcdamofauc, que quando 
ella naciò.yi yò conila pan con concia ì 
cfpeic bare yò la mia 

V. Hazè,veamos. 

P. T rcs>y dos, fon ciuco » dos de bianco» y 
tres de tinto , y otros tres de pez , vno de 
la o!la,y dos de la colla,y medio de la ce* 
bolIa,ocho fon en rodo 


P. Conto fatto,mula morta, fcudicro anda- 
teuene a picdùMe volete menar pe’i na- 
to Madonna hoftdTa?non fapcte voi, che 
quando voi nafeede, io mangiaua già! 
pane con la corteccia ì afpcttatc » che io 
faroT mio . 

H. Fatelo, vediamo. 

P. T re, e due fon cinque, due di bianco , L» 
tre di rodo, c tre altri di pece , vno dettai 
pignatta, e due del capo, ed vn mezzo 
della cipo Ila, fon otto in tutto . 


La gratta, che hanno quefle parole nella rima Spaglinola , fi conuertirebbe in dtfgrata , fep 
volcjjéro comporre con la ficjja cadenza. 

»... — z f : rt-x H. Il maPannojche Dio ridia, pagami qua» 

fc non ch’io (pel fecolo di mio Padre ) ti 
graffierò tutto coietto mortacelo. * 

P. Il gatto lì è canato il vcftito dcll’hipoere 
Ha. Signora Romita habbiate patienza, c 
non tanta ingordigia . 

H. Non mi rtar a dar canzoni, ma pagami » 
fc tu non vuoi ch’io ti peli h barba a p«* 
lo a pelo. 

M. Pietro dà allTioftcfla quanto ella do* 
manda, e non iftare a gridar fceo . 

P. Vna nauc carica d argano non batterci» 
bc per contentarla. 

H. Io non domando fc non il giuftoy paga- 
mi fratello, e itoti far più parole. 

P. Cofi dice la putta . Pigliate Signora, ecco’ 
qui dodici reali, i fei fono del buono,c gli 
altri del mal prò,cbe vi faccino . 

H. Nò nò,di pur così,i lei fon diben venti- 
ti (iatCjS gli altri fei d’in mal’hora ven'ari 
diate . 

M. Recate in pace Madonna Hoftefla . 

H. Andate a buon viaggio. Qui è quella pò 
uera cafa.ogm volta che faranno queft» 
firada , gli piego a feruirfene liberamene 

ttv. 

El vaya,&c. Significa, Egli, cioè Dio vada con voi: ma le cerimonie, che farebbe ordinaria- 
riamente vn'boflcffd Itdiana farebbero cbfijlo prego le Signorie voflrc , che pacando Va’ 
altra volta di qui, vogliano fauonr qucfla fonerà’ (afa . 

P. Sobre vn bucn haz de paia tia. P. Sopra vn buon fafteffo di paglia zia. 

Que fio Vetturino part che voglia infenre,the più prejloabe fermai fi alla Jùa hpfteria , vórri 
dormire {oprala paglia, 

y.No* 


V. Malos ahos para vos, paganie aqui, lino 
por el figlo de mi Padre, que os arane of- 
fa cara . 

P. Quitado fc hà cl gaio la ropa de la ypo- 
cnlìa . Senora hcrmitana tenga pacien- 
cia,y no tanta codicia . 

V. No me emme mortuorios » fino paguc* 
mc,ò fino la baibas le ficaie vna a vna . 

M. Date a la hucfpcda lo que pidiere Pe- 
dro,no rinas con ella . 

P.En vnanaocargadadc platano ayhar- 
to para contentarla . 

V. No pido fmò lo pitto v pagarne hcrma- 
no,y dexate de palabras. 

P- Ansi dize la picaza .Tome Senora, vesu 
ahi dozc rcalcs , k>s fcis fon de bueno , y 
Ios otros fcis , de mal proucchole ha- 
gan. - ‘ 

V, Mas nòjfinò los fcis fon de bien venidos 
fcan,y los otros fcis, de cu bora mala va- 
yas. 

M. Quedefocon Dios Senora hucfpcda . 

V.EI vaya con vucftras mcrcedcs. Aquì 
etti eira pobre pofada para unir, s las ve- 
zes,que vinicnren ette camtno.lcsfupli- 
cofcfiruan della. 
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V. No,fino por fus ojos bcllidos lo haran . H. Sì> và pur là , che ti daranno raccerto pe. 

tuoi begli occhi • 

P. Quedc con Dios da , y ella haga bucna_< P. Rimanete con Diozia , ed egli fia quello 
hcrmitaha . che vi faccia buona Romita . 

V. Andà con Dios hijo ,'y cl os haga mejor H. Dio t’accompagni figliuolo , c ti fàccia 
dclòquefoys. migliore di quello, che fci. 

Fio del Quarto Dialogo . Fine del Quarto Dialogo 


DIALOGO QVINTO ENTRE 
tresPages, Llaraadosel vnoluan 5 elotroFrancifco, 
yei terzeroGuzman. Enel qualfecontienen 
lasordinariasplatigas, quelos pages 
fuelen tener vnos con otros . 

DIALOGO I N T 0 FRA TRE 

Pagggi, chiamati t vno GtouanniJ’ altro Trance [condii terrai 
Guzjnano. Nel quale fi contengono gli ordinarij ragiona - 
mentii eh' e’ 'Paggi Jogliono fare tra loro . 


IVAN. 

De donde vienes Francifco 2 

F. De la Corte Iuan . 

1. Que ay por alla de nucuo 2 

F. E1 rollo fceftà adonde folia: cl Reyhaj 
mandado,que quien tuuicrc que corner, 
que coma,y el otro,que ayunc . 

1. ViftealaReyna j? 

F. A la de diamantcs , con que hize cl po- 
ftrcrflux. 

‘ Ter Regina di diamanti s'intende la Regina de ’ 

I. Lucgo jugado as 2 

F. Yò nò, mas dmcros jugaron al trocado , 
y trocaronmc per otto dueno . 

I. Ganafte, o perdifte 2 

F.Gané,y perdi. 

1. Comopudofer? 

F. Perdi nns dmcros, yganc cfcarmicnto 
paianojugarmas. 

]. No feria pcrdidala dei dinci o, fi tulle- 
uallcs addante efle propoli io,, però yo 

digo. 


GIOVANNI. 




Di douc vicn tu Franccfco ? 

V. Dalla Corte Giouanni. 

G. Che vi c egli di nuouo ? 

F. La mcrlnu è nel filo luogo Polito • II Ré 
bà comandato , che chi ha da mangiate 
ch’e’mangi, echi non n’hà ch’c’ digiuni . 

G. Hai tu veduta la Regina ? 

F. Quella de* diamanti , con la quale feci 
l’vltime ilufiò. 

danari. 

G. Dunque tu hai giocato ? 

F. Io nò, ma unici danari hanno giocato a 
fcambit^c ra’hanno cambiato per vn’ai- 
tro padrone . 

G. Hai tu vintelo perduto? 

F. O vinto, c perduto. I 

G. Com’c potuto cfler quello i 

F. Hò perduri i mici danari ed hò guada- 
gnato vn’auuerriniCio per nò giocar piò. 

G. Quella de danari non farebbe perdita, 
fc tu ftcflì fermo in quello propofito,ma 

io 
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io dico, clic chi hi fatto, farà. 

F. Almeno fin tanto, che mi dura il brucio» 
rc,non giocherò più. 

G. Quello non ti durerà più , che fin tanto 
chctuarnuiacafatua, òche tu habbia 
più danari. 

F. Che io a far de* danari? n’hò io for- 
fè a comprar delle caie , ò delle vi» 
giie? 

G. Per mandare a tuo’parcnti,ò per farten’ 
honorc. 

F. Farmcn’honore eh?pcnfatelo voi.faccia- 
fene pur honorc la beffia del mio padro- 
ne, già ch’ci fi feruc di me. 

Qui non ho voluto dichiararla parola Puto , perche non mi paté troppo decente, ne anco il 
JenJ'o letterale, pcrilx’l detto è tutto bnoniio . 

I.Pues pienfas, que te ha de durar tu amo G. Penfi tu che'l tuo padrone ti habbia a 


digo , que quien hizo , harà . 

F. Alomcnos micntras me durare cl efeo- 
zor,no jugarc mas . 

I, Effe note durata mas.quc hafta llegar de 
aqui a tucafa.o halla que tengas mas di- 
ncros. 

F. Pucs yo paraque quicro e! dincro ? tengo 
de comprar cafas,o vinas con elio ? 

I. Para cmbiar à tus paricntcs,ò para luzir- 
tc con dio. 

F. Luzitmcjó que? malos anos.luzgamecl 

* puto de mi amo, pucs fc firuc de mi. 


roda la vida? 

F. Dure lo que durare conio cuchara de 
pan,que quando effe me talee, no faltarà 
otro tan ruyn corno cl. 

I. Y quando fcas grande ? 

F- Entonccs yà fabemos cl paradero de los 
pagcs,o à la gifetra,ò à vti monaffci io , ò 
à la borea. 

I. Effe poffrero yò Io renunrio en ti. 

F» Pues penfais vos efeaparos por poeti- 
la? 

I. Hermanotcn mi linage nunca hutio nin- 
guno ahorcado, no quieto direnarla.» 
vò. 


durar tutta la vita ? 

F. Duri quanto fi pare com’vn cucchiaio di 
pane, che quando quello mi manchi, non 
me ne mancherà vn’altro si cattiuo co- 
me lui.. 

G. E quando poi farai grande? 

F Noi lappiamo giàjthe fine hanno all’ho- 
ra i Paggi, ò la guerra ,ò vn Conuento, o 
la forca. 

G. Qucft’vlrimo io lo renunzio a te. 

F. Peniate voi d'haucr a fcamparla per hi- 
pocnta ? 

G. Fratello, nella mia calata non vi è flato 
inai neffuno impiccato, ed io non voglio 
effer il primo a fuerginarla. 



F. Eftrcnada os daran la l'oga,no os pcncis 

f or effo. 

icnfa cl ladron , que todos fean de fu 
condicionryò hermano no pienfo hazer 
obras,por donde la merczca. 
F.Pucsnoasoydodczir.quc cl penfarno 
esfaber? erto fin penfarfe verna, antcs 
que vna calongia. 

I. Yòbicncrco,qucfi trato mucho conti- 
go , que tu me procuraras pegar la tiria , 
porquè vn puerco enccnagado , fiempre 
procura encenagar a otro. 

F. Dize vcrdad,quc fi el ladron anda con ri 
Ermitano , o cl ladron fcrà Ermitano , o 
cl Ermitano ladron. Pero tu nunca }ue> 

g«? 


F. Vi daranno la fune fucrginara,non vi pi- 
gliate faftidio di quello. 

G. Il ladro penfa, che ogn’vno fa della fua 
condizione . Io fratello non penfo di fac 
opere da meritarla. 

F. Non hai tu fentito dire,che’l penfar non 
èfapcrc?quefto ti riufeirà più prcfto, che 
haucr’vn Canonicato. 

G. Io credo bene, che s’io tratto Troppo re- 
co, tu t’ingegnerai d’attaccarnn la tigna , 
perche vn porco infangato, piocura fem- 
prc d’infangarnc vn’altro. 

F. Tu dici il vero, che fel ladro bazzica 
con vn Romito, od il ladro fi fata Romi- 
to, od il Romito ladro . Ma tu non giuo- 
chi mai? 


LYòf 


Gl o? 


J54 
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1. Yò?noen«nevida.. 

F. l’ucs tcntc bicn,no caygas, por que a fe» 
quc fi caes, quc as dcfer corno los borra- 
thos.quc ccuiiictifan tardeafcrlo,quc, 
por efquicarfe de lo queandexadode-, 
Leucr>nunca falcn de cucros . 


G.Io?mai in vita mia. 

F. Sta dunque in cerucllo’, c guarda di non 
cadere, cne fé tu cadi» ti só dire, che farai 
appuntocome gPimbriachi, che comin- 
ciali tardi a bere , c per ricattarli di quel- 
lo, che hanno lafciato di bcrc,feniprc fon 
cotti . 

Cucro: f grafica propriamente lapelleà'l cuoio dell' animale, onde fi dice m Ifpagnuolo Eftar 
xn ulti os, fiare igriudo,cic}rion mojirar alti o che la pelle-, e ne preferite luogo [igni fica, vtf 
diro, cioè ma pilli falla m ferma di banle,dcutfi tiene, c tra/pcria il vno :e metaforica- 
mente fi due in Casigliano Eliar hccho cucro , efier fatto vn'otro , cu è ma di quelle pelli 
dotte fià il vino, pigliando il contine ntept'l eonteuuto . 

I.Sj Dtos me guarda rui juycio, yòme guar G. Cefi Dio mi guardi il mio giudizio , co. 


dare delle vicio. 

F. Mas fuertecra Troya,y fucdcltruyda. 

T. Dcxcmos dio aora, y dime come tevà 
con to amo ; 

F. A mi tnuy bicn.porquc corno cs mofo, 
galan,)' cnaniorado.fon trescofas , quc 
fàcan de barou al mas cucrdo: y ansi ro- 
do fe nos và eu fieli as: vna librca oy,otra 
manina,ficmprcen faraos,mu(ìcaSj y dà 
£as,ficmprc cn combirre, quc malano pa 
rai.anzarote»quando de Bi ciana vino, fi 
era tan bicn tratado, conio nos otros. 

I. Sì, però a fc quc crco,quc rras buen boca- 
do,dais bucn gt'to. 


me io mi guarderò da quelto vizio . 

F. Più forte era Troia, e fu dcftrutta . 

G. J-afciam’andar horaqudlo,e dimmi co- 
me ti và ella tol-tuo padrone? 

F. A me mi va bcnillìmo., perche com’egli 
c giouanc, galante, ed innamorato , fon., 
tre cofc, che fanno stìngaiduc il più fa- 
uio huomo del monde-, c cefi ce la pallia 
ino Tempre in icltcrvna liurcahoggi,do. 
mane vn’altra , fempre in feftim,tcrena- 
tc^balli.e bancherti>chenc difgrado Lan 
cicrocro, quando ritornò di BiettagruL. , 
s’cgli era si ben trattato come noi altri. 

G. Qucfto può e fiere, ma io crcdo.bcne,dic 
voi non mangiate iJ panca tradimento* 


Letteralmente due > Si, ma in fede mia credo, che doppo vii buonbocconc voi diate viu 
buon grido . 


F. Porquc dizes elfo ? 

J. Porqucmc parccc, quc fi vucflro amo 
danca delta inancra,vos otros no deucis 
de citar odofos, fino que aucis decapa* 
tear: porquecncafadclmufico» todos 
los criados fon dan^antcs 


F. Perche dici tu quello? 

G. Perche mi pare , clic fe’l vollcopadmne 
balla in quello uiodo.voi altri non dcuia 
te Itar oziolìana che fgambatiate,dlcn- 
do che, in cafa del muìico tutti i fcniido- 
ri fon ballerini. 


ca pa rcar, fign.fi 'a propriamente dimenare , e rnucuer le gambe feompoflamente , dando nelle 
Jcarpe de? colpi, e fivfa m certi fuori/, ionie wf//ezarauande, follie, ciaccone, ejanllr. e fi 
noi ut he in Ifpagnuolo vna tofai Danc.ir^d vn'altra Biyìa.r,concrofia cofa, tbt Dancar, 


F.D 


vuol dire ballare congrauitd,miJura, e proporzione di fuono, ma Bay lar, figmfiea, ballare 
jconipoflan.eme,e non con tanta mifura . 


s vcridad, que elfo acofladillos no* tra- 
hc,dc,dia con rccaudos, y de nòchc, con 
rondassero con el bucn pefeure todo fe 
falTajy no conio tu quc eltas firuicndoa 
vii pdon,que te deue inatat de hambre ■ 


I 


No mata, porquc nunca y ò tuuc vida dc- 
fpucs.que <*ftoy con cl . 

F. No tiene bucn ordinario ì 


F- E ben vero che quello ci fàvn poco tri- 
bolarc,il giorno con ambafeiate, e la not 
te con ronde: ma con la buona mangia- 
toia ogni cofa fi fopporta , e non diramo 
però come (lai tu, chcfctui vno fpclot* 
cio,chc ti deue far morir dì fame . 

G. E’non mi fb morire , petihc da che io 
ftò foco, non hò mai liauuta vita . 

F. Non ha egli vnbuon ordinario? 


Ter Ordinario, j'mtende nomi Corriere ordinario di Lione , di Spagna , &c. ma quelli oppa 

necci* 
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vecchio quotidiano di viuande ,- che l'buotno hà . 

I. La laccna es ordinaria cn caia . G. La mifcria è ordinaria in cafa . 

F. Que os dà de corner ? F. Che vi dà egli da mangiare ? 

I. Efpcrangasjy folias . G. Delle fpcranzc.cddlc follie. 

F. Con elio eltas tan gordo ? F. Gonquello fei sì grado > 

I. Delostouillosficltoy . G. Si nelle noci de’ piedi. 

F. Dalc camonada •• F. Dagli vn piantone . 

Darcantonada»iìgn/^M, quando iTaggl nelTaccompag/iare i loro padroni, che vanno a 
fpajjo in carrozza, rmoltano vn canto, e fe ne Vanno. DaY vn piantone fi dice volgarmen- 
te in Italiano dal verbo Piantare,'/»* oltre albrfiu propria fign-fica^ouc di porre alberi , 
optante j’vfa in quefii cafi d'accompagnare,o giocare, in vece di laflare, ed andar fene via . 

t. Temo de cnconCrarotro peOr,y no quec- G. Temo di noti ne trouarc vn’altro peggio 
ria por huyr de la ilama y dar cn las bra- re, e non vorrei per fuggir la fiamma, ca- 

fas. (camelia brace. 

P.Hazte cuchillo : mcloncro» prouarinu- F Fatti coltello di poponaie, pròuhrnemol 
chos,hafta hallar vno bueno . ti,fin tanto che tu ne truótii vn buono . 

In qiiejlo luogo bifogn'auuertnea proposto di queflo detto, che in Ifpagna , ed in altri luoghi 
ancora d’1 tali j,danno i popont,o melloni afiaggio, cioè apruoua, partendone vn boc — " 
od vita pie aula fetta con il coltello/: fe non nejionobuonifi paga quel tanto, che fi è 
Co d'accordo. 


boccone, 
rttita- 


G. L’huomo acquirta poi cattino nome , e' 
gli dicono.Pietra mouibilc > mai non la_. 
cuopreil mufchio,c tutto'! mondo gli dà 
col gombtto .’ 

F. Sarebbe meglio lafciarfi leccar com’vni 
palo d’vna vite. 

G. E doue va’ tu hora ? 

F. A cercar il mio padrone , ed hò paura di ; 
non lo poter crou re .' 

G. Douc Io perderti tu ? 

F. lo non l’hò perduto, ch’egli da fe fteflo (l 
c perduto vn pezzo fà . 


f. Lucgo cobra hombre mala fama y le di- 
zcniPicdra mouedica nitrica moho la co 
bijajy todo cl mundo lo dà de codo . 

F. Nofinòdexaos fccar corno palo enfar- 
mcntcra. 

I. Adone vastu agora ? 

F. A-bufcai a mi amo, y temo que no le ten 
gode podcr hallar'. 

I. Adonde le ptrdiftc ? 

F. Vo no le perdi , cl fe perdiò muchas dias 

hà.- rr c . . , 

JnSpagnuolo fi [iberna qui con l’equiuo cacone del verbo Perder ,che nel primo fenfo vuol 
dir perderti nel fecondo, wuinnrfì . 

I. Atisìvtà vn pcrdidoabufcarorro perdi- G.Cofi vnpcrfoiràa cercar l’altro p'crfoy 
decorno vn duelo bufea ocra duclo,y come vn male cerca vn'altro inale, cd v- 
vna ncccdad a otta ,-pdrque Tares tum na fchiocchcna cerca l’altra, perche Tc- 
panbus , &c* res curri panbuh&c. 

Jn Italiano corrljpondc male queflh traduzione di Pcrfo, perche non babbiamo l'equiuoca?io 
ne,comc in Cajligluno/be non vuol dire Pcc{o,maroumato,fcapigltato,rompicollo,difco- 
lo,efimili. . 

F. Bcndirofe.i Dios, que por tres blancas' F. Benedetto fia Dio, che per tre quattrini 
de Grammatica, que crt’jdiò,yà no le ca- di Grammatica, che tu hai ftudiato, non 

be cn cl cucrpo,y no vcc la hora,quc de- la puoi tener più in corpo, c fi pistnill* 

ifcmbucharlo'. anni di mandarlaTuori .- 

Bianca, c vn.i forte di moneta, che in quelli tempi non è nmafio in Cafiigha altro , iht'l ncme'y 
ed era del valore <Tvn quattrino ,o poco più, o Wdifco.Defcmbuchar, figmfica propnamem 
te cattar fuort del gOT^ovriacofa. 

I. Dìgo herimno,quc cadaoueja con fu pa G.Io dico fratello , che ogni pecora con la 

• rcu.y vu feinc jantc bufea a otto . fua compagna , cd vn iìmili; cerca l’ai- 

uto .• 

ihVroL 


1 5 6 Dia logos Efpanol cs , e Iraliànos . 

jl Troverbio Spagnuolo Cada oueja,&c. fi dice in Italiano comunemente cofr, Tal guaina* 

tal coltello . 


F. Ansi tu amo corno cs mifcràblc pelon, 
bufea vi» ypoema corno tu » a quicn con 
dczille , que es mcnclter ayunar para yr 
al C'ielo,tc tiene en dieta perpetua, y ca- 
nonia por vircudlo que cs tnifetia fi- 

• na_». 

L. No ticnes razon,que el nocsauaricnto, 
pero(come dtzcn)pobrc$a no cs vilcza. 

F. No, mas es macftra.quc <jr>fena conio fc 
hadchazer. 

I. Yò fc , que fi mi amo ruuicra la tenta del 
tuyo.quegaflara mas que cl, lo qual el 
uos dize , que hatà muy compltdaincn- 
tc,fi Dios le nrcjora de cilado . 

F. De mancia, que cil'as fon las cfpcran^as , 
quccomcisf 

I. Mas vale.quc agua, conio dezia la vie ja , 
que inojaua allarmiento cn cl iic,y le_< 
chupaua . 

F. Con cfi'a confida nodudo.quedcxeisdc 
falir buenos girifaltes al cabo del ano. 


F. Coli fa’! tuo padrone, che per efler vn mi 
fcrabile fpilorcio, cerca vn’ hipocrita co- 
me le* tu,c he con dirgli , i he Infogna di- 
giunare per andar al Ciclo,ti tiene in có- 
tmua dieta, c canonizza per virtù quello* 
checfinamiferia. 

G. Tu hai il torto, ch’egli non è auaro, ma^ 
(come fi fuol dirc)la poueità non c viltà. 

F. Nò,ma ella è macflra, che infogna come 
fi deucfarc. 

G. Io sòbene , che fcl mio padrone hauc& 
fe l’entrata del tuo, ch’egli fpcndcrebbej 
più di lui:il che ci dice, clic farà molto be 
we,fe Dio lo migliora di ftato. 

F. Di modo che quelle fono le fpcranzo , 
che voi mangiate? 

G. Que fio è meglio, che acqua; erme elice* 
uaìa vecchia-, che bagnaua il farmcnto 
nel fiumcje poi lo fucciaua . 

F. Con si buone lpefc io non dubito , chc'ii 
capo aU’anno voi diueniatc buoni fal- 


coni . 

Lo Spagnuolo due, Coti cjnrjìo Mangiare: ma in Irai ano corte meglio a dire, con quelle fpc- 
fe.Salirbiicnosgirilaltes,Vfcc/w/fmr, thè mangiano poto, utìi'c proprio di qtufiivecel- 
li, che fono più agili al volo,edabilialla preda, quanto manco hanno mangiato . 

L Si»pciofibolainostanalto,llcuarnosha L. Sìjnafc noi voliamo si alto, ci porterà 


cl vicnto conio haze a tedos Ics , que fc 
fuftenran de fcmcjantc mau jar . 

F. Por vida de tu madre , que tenta tiene tu 
amo ? 

I. Yò te lo dire, vn cucntodc menciras, y 
otro de neeelfidades, y vn milion de ne. 
ccdadcsiy todo erto fc galla cada ano, de 
fucrte que viene afahra rata por canti, 
dad. 

F. Quantos cauallos tiene ’ 

I. Dize que cinco , con quattro que fc le an 
mucrto . 

F. Quantos criados ? 

I. Noncs fon,y no Hegan a tres . 

F. De fucrte que tu foto le firucs^ 

L Y aun mcpodrian a colar por vagamun- 
do. 

F. Pucs , corno fiendo folo no tiennes mu- 
cho en que cntcnder ? 

I. Si tengo cn contar laflimas , y calamuia* 
des. 

F. Quanto tiempo ha, que biucs con cl ? 

Viuu; in I fpagn nolo, non follmente fortifica : 


via il vero, come fa a tuttiquclli,chcfifu- 
flcntano di fomiglianti viuande. 

F. Pcrvita di tua madre, quanto hà cglid* 
entrata il tuo padrone ? 

G. lo te lo dirò: vn milione di bugie,ed va* 
altro di neccffità,ed vno di fcioccheric; 
e tutto quello fi fpende ogn’anno,di ma- 
niera,che viene ad clfcr tanto per rata. 

F. Quanti caualli hà egli ? 

G. Dice, che ne tiene cinque , con quattro , 
che gli fon morti. 

F. Quanti fcruidori ? 

G. Son caffo, e non arriuanoa tre . 

F. Di maniera, che tu folo lo ferui ? 

G. E mi potrebbon anco frullar per vaga- 
bondo . 

F. Com’è poflìbilc, che effondo folo tu non 
habbia molto da fare ì 

G. Io hò pur da far dauunzo in raccontar 
mifcrie.c calamità. 

F. Quanto tempo è egli,chc tu viui con lufi 
mere, m quanto jidijìingue da morire, ma alle 

volte , 
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*'Wre, Ilare, habitare»o feruire/ome nel preferite luogo , ma perche qui fifeberga col ver 
bo cotitrariOychc è morire, per queflobo voluto più lofio dir viuei e,(bo fiale , o fcruire. 
F.Qae muero con el,muchosdias ha. G. Ch’io muoio con lui, è già vn pezzo. 

F. Hèrmano,quicn fé muda,Dioslc ayuda. F. Fratcl mio, chi fi muta, Iddio fatata. 

Za repengione di fratello notimi è paruto,chc cafebi bene* per qutfto in fuo luogo bò voluto 
- dir mio. 


I. Si, mas donde yrà cl bucy.quc no arc?por 
' dondcquicra vco cidi leguas de mal ca- 
- mino. -I> i' , ' i 

F. Aqui viene Guzmanillo , veamos que-, 

^nneuistrahe 1 » Ay Guzman que ay de 

nucuo. 

G. Muchi* cofas:ci T ureo dizen, qnc fc tu 
•'•'tornado Moro, que Vcnccia nada en 

agu.i,y que Italia ella llena de hombrcs’j 
que co Francia ay mas de cicn mil hom- 
bres dcgucira;y tàbien fedize de fecrc- 
to,que cl Condc de Flandes ha dormido 
con la Rejna de Elpan.i. 

jl Kf di Spagna i Conte di Fiandra* Signore di tutti i Yaefi baffi. 


G. Egli è vero, ma dou’andrà il bue, che 
non arilio veggio per rutto cento leghe 
di cattiua firada. 

F. Ecco qua Giufmanino, vediamo vn po- 
co, che pouelle pottalO Giufmano , che 
cièdinuouo. 

G. Molte cofc, dicono chc’l Turco fi è fatto 
Moro, che Venezia nuota ncir.tcqua , c 
che Italia è piena d’huomini,chem Fi nn 
eia ve ne fono più di cento mila da gucr- 
ra:fi dice ancora fcgtctamcntc,cheì Con 
te di Fiandra ha dormito con la Regina 
di Spagna. 


I. T odo elio ay de nueuo I 
G. Aora vinicron con erte correo erta» 
^hUeuas. 

F. De luengas via*, Iuengas mentirà* fue- 
len venir. 

G. Lo que yò oshe dichotodo cs tan vcr- 
dàd, corno fer aora dedia. 

F. Luegograndcsguciras fc aparejan erte 

- vcrano. 

G. Los Pronofiicos dizen que erte vcrano 

Ics que biuicrcn vera» grande* maraui- 
I las- ■ • 

F Que marauillasfcranlcucntanoslas. 

G. Dizen que cl Sol ferì mayor que teda la 

- Tierra. 

F. Santo Dios,y cfioha de fer verdad ? 

r '.-'fi a j. . ■ . • i ; • . 1 

G. Y que la Luna cada noche aparcceràdc 
< diferente manera •, que las elhellas fino 
-/acre por el Sol.no tcrnan rcfpaldor nin- 

guno,quc los rios correran a la mar , que 
* arderan min hos monte*, oue aura gran- 
i de mortandad de rodo genero de gana- 
dos, y etnodaslas ciudadcs aura vnos 
(- monfiruos.quc celiatati lamas por la bo- 
ca,y los hombrcs,quc comicrca lo que 
*«rtos vortiitaran, morirai!. 


-ti:' - . . ... , 

Ter Monfiruos,J’t/i/ende i forni clone fi cnotc'l panne per Ganados, tutti gli ammali 
fenbuonlanaiitiaxfk 
HA il 1 F.Va 


F. tutto quello ci c di nuoao ? 

G. Quelle noucllc fon venute hora con 
quello comero. 

F. Di lunge vie foglion’ordinariamcntc ve- 
nire lungc bugie. 

G. Qucflo ch’io v’hò detto è sì vero .cobi* 
eg li c ,chc hora è giorno. 

F. Si apparecchiano dunque gran guerre 
per quella fiate. 

G. lPronofiichi dicono, che chi farà viuo 
quella ftatc,vcdrà gran maraviglie. 

F. Che marauiglic Cirann'cJlcnoJraeconta- 
ctle. 

G- Dicono, chc’l Sole farà maggiore , che 
rutta la tetra . .A 

F. O corpo del mondo,c quello bà da efler 

• vero? I 

G. E thè la Luna fi vedrà ogni notte appari 
re di differente forma;che le fiellc nenJ> 

• haucranno fplcndor vc*runo,fe non nic- 
diante’l Sole - , che i fiumi correranno al 
marc,che arderanno molti monti, che fa 
tà gran mortalità di belluini d’ogni for- 
te;cd m tutte le Città fi «olieranno certi» 

. moffri, he generano fiamme per la boc- 
ca, cglihuomini,chenon mangieran- 
no qudto,chc ila loro fi vomiterà , mor-t 
ranno. 

ebe 


ijS Dùlogos Efpariole** t Icalianor# 

F. Vaiarne Dios»yò picn(b,quc lodo dio cs F . Gicsù,io credo, che tutto queflo fla ba~ 

mciiura. eia. 

Qutfìa marauiglia di Valamedios»no« mipare T (l)cin Italiano cafiix bene in quefto luogo » 
magidche fi ha dichiarare jo le dò quejla interpretatone . 

G. Los Pronollicos dizen , que cl Sol.y la.» G. Piceno i Proiiollichijchc'l -Sol e, e la Lu- 


pina (al tarali antcs que rodas elfas cofas 
fatteli. 

F. Della manera todoslos. hombres mori- 
rnn,porquc, quieti d* de corner lo qgc 
vomiraran losmonilruos t , 

G. Pucsastu cornicio vw alìiocntcìw, yno 
coineras de aquello ? 

F. Si yofoy afilo,vos Coysmula. 

G. Xo,qnc te dinego «que largasi le nacie- 
roiia V.M.) 


na mancheranno prima, che tutte quelle 
eofe.maiichino. 

F.A quello modo tutti gli huomini mortati 
no, perche, chi hàa mangiar qucUo»che 
vomiteranno i ertoli u l . , ; ; 

Qc Tu hai mangiato vn’ifiuo intero ,c non 
mangierai di quello ? 

F- S’io fono vn’ùlinovVoi Cete vo^ mula. 

F. Stà»ch.‘io ci llriglio»oh ti fon puniate tua 1 
"gb^iji.JcKuecchie. 


parola Xoyi'vfa da’ Vetturali Spagnuoli quando vii gitoti far fermategli afim.rtifuU r e fi- 
nuhbeflie. . , l : , }, 

F. Tan lacgastcomo fus-oapzes. E. Si luoghc com'il votlrojwilq} 

G. Va a ver a tu ria he t mano. G Va a veder fa tua zia Traccilo. , 

F. No, que ya vi a .tu madre cn la peliate- F. No «c tuo he già veduta loft madre ncifef 

ria. •” pellicceria. ’ ; ( 

G. Hatralarac effe quefo. G. Grattugiatemi qireAo cacio- j 

L’tquiHOco di q nifi a parola Harralame,«w» fi truuua in Italiano , & in jfpagnuolp etnfuo- 

. ma a qnejlo propofiio giagiofutneruey t per in under bene taf uà fgni fa anione s'ha da pre- 
fhppcre,ihe quejia parola fi d.uulc in Ha, <3* raliame,c/;e viene dal vei So Rallar , che pro- 
priamente vnolàne Gtatiug urenti wHarrc^aJla, c/y *4mlài e qnrflo vlttr 

tuo fenfó tfl vero diqueflo Inogp^pouhe lo vuol motteggiar u'afnotvjandoji la parola Hat 
re ,in I fpagna,iott.e man J Mia per far andar gli f/i 'lini. 

G. roda la vida as decoraci lìu piato ì G. E poflibibchc ru liabbia a mangiar lem- 

i l - pre lenza piatto ? 

F. Toda la vida asde corner tu cabron ? F. E tu hai a mangiar Tempre del becco) 

G. O Dios tebendiga , la bella alima- G.O Iddio nbci.cdica,bclla belila. 


na. ; 


- 1 _• 


F. O di os re dcfpacbc defte mundo para el 

otrer. ’ ,J> 

G. Direnine * qnees V.m. gran comedor 
i -de huruos-alfados. 

F. Tambien me lian dichoami>que V.m. 
cpmomuy bienbacaiiao; ... 

G. Q li todos los afno tra sera rr aluarda^ ». 

•qne buca olino era cl de: los aluardc- 
eos) i'i 

F. Si- e do Arerà ansi ,vna nrastemia.de coda 
vut ftro amo cada mes. 

G. Si dd uccio Ce huuitrade pagar alcaua- 
la«quanto gauacan los alcaualeros con 
V,M.f f 

F -En crtahazicnda nadic podtia trarar-por 
que dizen que es patrimonio de V.M. 


G. Todo esde vn pedalo V.M. ? 


F.Si 


F. Iddio ti fpedifea di qucfto mondo per' 

l’àltroi *!,■» 

G. Mi dicono, che voi lece vn gran mangia-- 
torc di voua arrollite. 

F. Mi hanno deno anco a mecche voi man 
giare aflàimctlnzzo. . 

G. Ò fc tutri gli afilli portalfcrola bardella >- 
che buon’arte farebbe quella de’ballic- 
ri t 

F. Se ciò cosi forte i Ivo Aro padrone hanreb 
be a far ogni mele in voi vna fpefa di più 

G. Se s’ha ucfs r a pagar la gabella della fei- 
muniraggmc , quantO'guadagnarebbon 

. con voi i doganieri f' 

F- Nertiin potrebbe uateare in quella mer- 
canzia, peti he dicono che è voftro patri- 
monio.. . . 

G Sete voi tutto d’vnpeszof. it 

‘ ' F^I 
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■f . Si p?ro ti éc igttijon para picar su 

V. M.' • < ' 

•G. Ma* nò Creoque esfinò dentai* de Jhi • 

• jadau* 

F. Si de afttn fuera yà , V.M huuiera arrc- 

• mct’do'a la picja corno cl afnoa iave- 

“ ii.ii.la . <-* i > 

■G. Parecchie hermano, que aunqucni'en- 
trade cn la Corte, arnica la Corre entrò 
-tri ti. 

T. ; Eh li de dospuetcos , concedo , porque 
« corno estn jurifdicioti no fe haze cavila 

• -finòloqiieraordcnas . - - 

G. Por vida tuya que me digas quanto» cur 
■> fostidnesdertecio;} •* 

F. Los uiifinos que vos de majadcro, 

~G. Yòpicnfoqucercsyà do&oreninfen- 
fato.- 

F. Y voscdaìsgraduadoporcanallcrifa. 

G. A Dioshcràuaoiy roè bicn cflos gran- 

concs» : • • ■■ 

*F.’ Y rumini vos , corno buen cabron cflò- 
r> ’ tros. 

I. Pcrdiez bacilo u ha paradocl amigo. 

) f!<* i ^ 'ài il O (>1J f .. . j Jì 

«4>ardicz, è vn vocabolo corrotto dà Pordios 


F. Si fono.raacglic di pungolo per pungo- 

lami . 

G. Anz’io credo, clic non linfe non dì for- 
ra-.. 

T. SVfufle di forra, io credo, che già voi 
tisuereftc manomessoti pezzo, come Ta- 
(ino la biada . 

G.E’mipirfrntclloichefc bene tu Sci rn- 
nato nella Corte , quella non (la entrata 
i»4c. 

F« In quella dc’porci,tc loconccdo,che per 
cfser tua giurifdizionc,non (i fa in cfsa fe 
non quel tanto, che tu ordini . 

G. Dimmi digrazia per vita tua,quanti cor 

' fi ha* tu di Scimunito. * 

F. -Quanti appunto n’hauetc fatti voi di ba- 
lordo . 

G. Io credoichetu fia già dottore in iiifcu- 
faro. 

F. E ru fei addottorato in vna dalla. 

G. A Dio fratello, c rodi bene quelle vec- 
eie. • 

F. E voi come buon becco ruminate boru 
qucft’akrc . 

G. Perdi nci,chc quedo tuo amico t’hi con - 
ciò bene. 

ed in italiano confnom come Perdinci ,mai 


vocabolo non f olà volgare, ma contahnefco . 

-F. Aitiigofijrà cl de vna racade vino. F-Egli farà amico d’vn bicchier di vino. _ 

I.Ellees de los que aconfajìua cn ofso» G-Ooduiè vn di quelli , chcl’orfo conli* 
que hizicfsemos poco calo . gliaua che non nc fàccdiino conto . 

F Como es erto cucino ? ’ F. Come è queda làuda f 

I. Cucnta Efopo , que tota vez dos amigos G.Efopo racconta, che vna volra due ami- 


yuan camino à pie por vii monte , y fallò 
a cllOs vn ofso : o vn cchandu mano à fa 
efpadafe quifo defender si , yà^iicom- 
pinero.alqujl duco» quehizielTe lomif- 
ino.paraquc ni clvno , ni el otro muridf- 
fen. El coinpanero, que rcnii mas cucn- 
rj con fu falud.quc con la del otro, otre- 
uiofe anres à fus pics, que a fus manos, y 
no cunndodcl companero, dio à hnyr à 
vn urboi alco.quc alti vide, y fe fubio en 
el, donde eduuofegnro del pcligro. El 
otro coinpanero vicndn, que cì Solo no 
fe podia defender del odo ,ic dcxòcicr 
cn ncrra, hoziédo mudlrasdcquecfla- 
ua mucrto ; retcnia el huelgo, y no refo- 
cui’Haua mienrras.cl olio llegò , y le oliò ttr 
do , las nanzes f la boca , ylos oydos -, y 
• penfando, ’que c Ila tu mucrto ,fc fuè de 
i. . olii 


JH 


ci camminando fu per vn monte à pie- 
di , venne alla volta loro vn orfo : l’vno 
d’cili cacciando mano alla Spada, volfe 
difcndcrfe,ed il fuo compagno,! cui dif- 
fe, che fa cede lo dello, acciot he non 
monde alcun di loro .11 compagino , che 
piò ilimaiia la fu a vita, che quella dell’ 
pkrn,fi fidò più nc’ piedi, clic nelle mani» 
e non fi curando del compagno fi mefsc 
Sfuggire allavolca d’vn’akoalbcro^he 
quiùi vidde,e vi montò Sopra, doue (let- 
te ficurodal pericolo . Vedendo l’altro 
compagno,ch'egli folo non fi poccua di- 
fender dall’orfo , fi lafciò cader in terra , 
facendo finta d’cdèr morto , ritenendo 1 
fiaro , c non alitando mentre pórfo el* 
s’accodò,c gli fiiutò il nafoda bocca*? ali 
orecchi, cpenfando , ch’cifbftc vent- 
1 4 mente 
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alh fin hazcrle ningun dano. El*que_> 
ctt.iuacnel arbol , villo» qucclollbfc 
ama ydo.baXò dcl,y ptegunroà fu com- 
paiicro, quc era aquello , que el olio le-» 
auij dlcho aloydo s EI otro le rei'poiufio: 
Dcziame»quecon un ruy ics compane- 
ros» corno vos, nunca hizicfsc camino 
ocra vez. 


, Rcfpoudiomuy difcrctamcnte, yfiyo 
lo fupicra antcs , huuieralc contado efse 
cucntoà efsocro interna en pallilo, quc 
picnfa quc fabe mas quc Bartolo, ni Bai 
do* 
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mente morto, fc n'andò lenza fargli da. 
no veruno. Colui, che era sù l’albero, ha - 
uendo vcduco , che l’orlo le nera andsy- 
to.fccfc, c domandò al fuo compagno, 
chccofa gliiuucua detto l’orlo all’orec- 
chio i Palerò gli rifpofe :Eglrmi diccua, 
ch’io non taccili mai più viaggip vn’al. 
tra volta con si cattiui compagni , co- 
me voi . . 

F. Rifpofe molto faulamentc, cs^ollia- 
uclh faputo innanzi , haucrci contato 
quella hillona à qucft’.tltto mcrdofino, 
cnc fi penfa di Papere più di Bando, e di 
Baldo. 


Mierda en palili©: vuol dire. Merda fopra vn /lecco : e fi dice per difpreggio d'huomo vite, e 
i he ha dd rugalo, a per configuenja dello f cioccatilo . 


I. Por cierto el tuuu dcmalfiada razon 
moic|.me de uccio , pucs clluuillc tan 
torpe, queno cntcndicfscfus pronolti- 
cos,y adiuinaivfas . 

-FvPucsitucncicndcfUs mcjor? . 

I. Yo enticndolas conio el las dixo. 

. F. Pucs yó bica cteo que cnticndo roman * 
ce ,y el en romance hablaua, que no en 
alg.uauia . 

I. Pucs quiercs ver, corno dcbaxo de fayal 
ayalf 1 yque, aunquetchablòeiiEfpa- 
nol, es algarauia de Allcndc para ci ! 


G. Egli hebbe purtroppo ragione a darti 
dello fciocco,gia che tu folli si fcmplicc 
à non intender i Puoi pronoflichi, ed m- 
donindli. ; 

F. E tu gl'incendi forfè meglio £ > 

G. Iogl’incendo com’e’gli difsc. 

F. .Io credo pure d’intender la noflra li^- 
gua,cd egli parlaur in Ifpagnuolo,e non 
in Morefeo. 

G. Horsù vuo’tu, ch’io ti faccia vedere, che 
{òtto rozza cappa vi e qualche cofa, et» 
che,fc ben'cgli riparlò 111 Ifpagnuolo , ir» 
ogni modo per te fù,coine s’cgli h.iucfsc 


. parlato in fino Arabico. 
il Trouerbio , Dcbaxo de fayal, dee. fignifica benché alle volle vno fia fir acetato ^mal ve- 
flitOyin ogni modo colui fuol’efiereprudentc,efauio: ed è pigliato da' latini , fub fordido 
. pallido ixpc latctfapicntia. La pautcola Ahi coni ad, nejt a,e{hoppiata da Algo, ciqi 
cjkjlibc co fa. AUendt^ vn pae li- a’ M fuco. Attende, è ancora vn'aunerbio,ibe vuol dire. 
Di la ì 0 dall'altra par te, e Juol’baker per carrelatiuo,A quende, thefignifita di qui « aoè 
da qtujla parte. ! i. . jl 

F. Yò lo dclico ver corno es . >|, .■'E.lodefidcró vedere come quello s’iiacde 

1 . Pucs lo primcroKjue dixò , quc el Turco G. ,La prima cofa dunque , ch’egit dille. 


fe hi tornado Moro, cslocl de profef- 
fion, y de Ity , y fuelo fiempre, y todos 
figucn la fera de Mahoma . Quc Vene - 
zia nada en agua, es verdad.qne ella fun 
dada en la mar . Quc Italia citi llena de 
. j hombecs, tambien es verdad ; conio In- 
glateiralotflà. Tambicn, oueen Fran- 
cia ay .mas de cien ni il hombres de guer 
, ra,qmcn 110 lo fauci que quando eIRcy 
quieta, podcà Pacar della mas de dozien. 
(esimi. 

S| • V s 

F . T odo clTo.bicn lo enticndo. yò , pero ! o 


chelTurco fi era fatto Moro , egli e cale 
di fui profdfionc , e legge , cedi è dato 
fempre , e tutti feguono la fetta M1I10- 
mctc.11u.Chc Venezia nuoti nell'acqua, 
e verillìnio, conciofiacofacheè fondata 
nel mate. Che Italia fia piena d’huomi- 
01 , e anco vero ; com’anco fi può due-, 
d’Inglitcrra. Similmente, che 111 Francia 
vi Piano ‘più di cento mila huomini da-, 
guerra , ehi noi sà re he quando il Re vo- 
glia , ne potrà «eauarc ' più di dugento 
mila. I ,• , f . • ; j . , . , t» 

F. Tutto quello io l’imcudo bcnilfimo, 
.'■e ma 
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lèi 


-• demis corno fé puedecn tender, quel el 
Condc he Flandesaya ciormulo eoo la_. 
Rcynadc Hfp.ifu > y no fe anda cl mun- 
doengucrras^ 

' L Pucs bouo, no faues tu , que c! Condc de 
FIandcs>y cl Rcy de Efpana cs todo vna 

propria per fona? 

F. Iuro a tal , que tiene razon > que aitia yò 
caydo cncllo. 

laro à tal, è vn modo dimezzo giuramento, 
L Pucs lo dentasene dizc»quc cl Sol es ma 
yor.quc roda la Tierra, cs muy gran ver 
dad , fegun dcmonttracioncs aitrologi- 
cas. que yò con fauci poco, te las piglie- 
rà dar a cntcndcr,<ì huuicra lugar . Que 
la Luna aparcccrà cada nochc de dine, 
rcntc mancra.ido tu lo veescada dia,có 
fuscrccicntcs,y mengnantcs, nunca citi 
vna nochc corno cftuuo otta . Puts, que 
ardcran muchos monccs,tambicn cs ver 
dad ,qucay cn cl mundo muchos » que 
llaman Vulcancs,como cl de Sicilia, que 
fiemprc cltà ardicndo . Que morirà mu- 
cho ganado,quicn lo ignora -^queioaos 
de marar los hombres para corner . 

F. Todo erto correndo bien , pcroaquello 
< de los móllruos, que echaran Ilanias por 
laboca.yquc heniosdc corner loque 
cllos voinirarcn , no puedo yò penfar 
quefea * 

L Elio cs mas faci! , que dietro , porque a- 
qucllos tnonltruos. fon loshornos,adò 
fe cuczc d p in, que echan llamas , y por 
laboca vonman cl pan ,quccomemo», 
F. Aora digo »{quc ticues razon » y que yò 
clìauaen babia.yque puede vn uccio, 
con vna ncccdad forjada cn fu imagina- 
cion , dar en que entender à cicnfia- 
biof . 

I. Afsi fe aconreciò al Pòct.V H^nicro, que 
conio cn la vcjcz efluuicfc cicpo , y fej 
anduuiclTc pafTeando porla orlila de I a_, 
mar , oyò habfir a ciertos pcfcadoies, 
quecnaquel punto fe ed nan cfpiugà- 
do,y corno Ics prcguntalTc, que pt fia ha 
o. zian, cllos entcndicndo poi los pio;os,le 
rcfpondicron, los , que tene mos, beta* 
mos • y los que no tenemos , hallamos • 
Pucs corno cl buenH. mero no vic(Te_* 
fe lo que cllos hazu,y por cfta caufa no 
catédieflc la enigma > tue tato lo que ta * 
v. - tigò 


male altre cofp.come fi poflnn .intende 
re ,che’l Contedi Fiandra habhindor- 

. mito con la Regina eh Spagna » e chc’l 
mondo non (la tutto in guèrre» r. 

G- O balordo che tu fei , non fai tu , ché’I 
Conte di Fiandra , ed il Re di Spagna e 
vna ftclTa perfona ì 

F. Per vira mia, che tu hai ragione, ch’io no 
haucua penfato à quello.» 

che tuoi dire: duro à tale . 

G. E le altre cofc, ch’egli dice, chc'l Sole da 
maggior di tutta la Terra, è vendono, fe 
conda le dimoltrazioni afliologichc» 
che io con faper poco tele potrei dar ad 
intendere, fe hauelfì rompo . Che la Lu- 
na fi vedrà ogni notte in diuerfa manic- 
ra, quello tu lo vedi ogni giorno, col fuo 
crcfccrc, e tremare , mai e vna notte co- 
me fù l’aitra.E che arderanno molti mò- 
ri, ranco vero, che nel mondo fe ne tro- 
uano molti» clic fon chiamati Vulcani r 
come quello diSicilia, che Uà fempro 
ardendo . Che morrà molto bdtiamc,e 
chi non sà < che l’hanno ad ammazzale 

f ;!i huomini per mangiare . 
o capito bene tutto quello, ma queir» 
de* moftrM-hc getteranno fiamme per la 
bocca, celie noi habbiamoa mangiale 
quello, che elfi vomitcràno, non mi pot 
fo immaginare, che cofn fia . 

G. Quello è più fàcile di qui (l’altro, poiché 
que’ inoliti fono 1 forni , ilouc fi cuocc.il 
pane, che gettano fiamme, e per la boccia 
vomitano il pane, che noi mangiamo. 

F. Io dico bora , che tu hai ragione , e ch’io 
era fuor di me , e che vno fciocco con v- 
na fciocchcria fabbricara nella fua im* 
maginazionc, può dar che fare a cento 
fauj. 

G. Cosi accadde af Poeta HOmtro, e he ef- 
sédo cicco per la vecchiaia, ed andàdo à 
fpaflò vn giorno lungo’! mare, fenci-par- 
lare certi pefeatornene appaino li flaua- 
no fpidocchiando; e domandando efTo > 
chcpcfca faceuano, eglino prillando 
ch’ti diceflc de’ pidocchi , gl r rifpofero : 
Noi cerchiamo qucgli,chc habbiamo, e 
trouiamo qucgli,chenoi nò habbiamo.E 
r.ó vedédo itbuc n’Homcro qucllocli’ef- 
fi faceuano, e nò intendendo perciò l’e- 
nigma , fù tanto il làflidio ,chc xicfuè la 
1 | fua 
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rigò fa imaginacìon,y entcdiniicnro por fua immaginazione , e giadicio per- in- 

cntcndetla, y alcanzar el fccrcro deila * tenderlo, e penetrarli fcnfodicllò,chc 

que fuè badante cita pcladumbrc a ha* fu ballante quello difgallo a farlo, mo- 
zcrlc morir. ri re. 

La )cu gliela di qmjìo Enigma cor. fi fi e he qntflo,i he per los que rcnemos, fintende,X>uel 
li ikenoi bai bum o fin vrJUtue per losquc no tenemos ,sZuelli,ihc noi non babbu- 

ino nelle mfire mani. 


F- EJ lo hizo no conio Sabio, fino corno 
muy gran uccio, cnmaiarfc por lo que 
no podiaalcancar. 

I. Yobicncrco»queno morirastu dc(T«_» 
achaque. 

F. No henmno,quc no pare yà nw madre , 
c yò contcntomc con loque bui na méte, 
y iin mucho cuba jo puedo alcancar. 

I. Pucs^juicn no cs mas que otro, no m cro- 
ce mas que otroty quien no faue,no vale r 
y quien ruyn csen fu villa>ruyn es en Se- 
uilJaiy quien addante no mira , atra* fe^r 
queda 


F. Egli lì portò non da Sauio,ma da grande 
fcioccoiin pigliarli fallidio per cofa,eh'ci 
non potcua intendere. 

G Io credo bene , che tu non morrai di 
quello male. 

F. Nongiàiofrarello.chc mia madre non 
partorifcc più , ed io mi conrcnto con 
quello, die buonamente, e lenza troppa 
fatica pollo capire. 

G. Sappi pure, che, chi non e da più dVn'al- 
tro,non merita più d'vn’alcro ;e chi non 
saloon valete chi è cattino nella fua villa, 
è cattino anco in Siuigliaee chi alianti 

i non guarda, rimane addietro. 

Villa jn Jjpagnuolo non ynol dire lo fieffopke Villa in Toftano jnavtia 1 erre fin Cafiello grò f 
fopnawbò detto Villa per far l a (onjonanga ci n Siviglia. 


F.Yohcrmanoqtnero andar por dò anda 
cl buey.y allentar cl piè llano -, no tornar 
delascofas.masdc jqudlo/jueroe die- 
ron:y porque quiero dei mundo go*ar , 
• quiero oyr, ver, rcallar. 


.Io fratello voglio andare di deue và ff 
bue, c polare il pie piani ; non pigliar del 
le cofc più di qndlo.che mi è dato ; per- 
chc’l mondo voglio godere, veglio vdir» 
veder, e tacere. 


Fin del Quinto Dialogo . 


Fine del Quinto Dialogo. 


DIALOGO SEXTO Q V E PASSO 

Entredosamrgoa-Inglefes,y-d(.sEfparìoIcs»quefejuntaronen la lonjadc 
JLondres. Enelqnalfe tiatan iruihascolascuriofas.ydeguno.- Son 
losIngIefes,Egidio,Y Guillermo :los Efpaiioks, 

Diego, y A!onfo. 

DIALOGO SESTO C H E SI F B C S * 

fraine amici Tnglefi,e due Spagnttoh , che fi ritrouarono net mercato di Londra * 
Ufi quale fi trattano molte cofie ennofe ,edigufio . Gl' 1 «gir fi fona 
Egidio t e Guglielmo >gli Spaglinoli , Diego r eJ enfio . 

Zjm ja> s’intende in que Ito-luogo quella loggia» o ridotto particolare, doue lì regimano 

i mercanti a negoziare »■ : 

EGIDIO. 'E G I D I O. 

Qae hazas Guillermo ? Che fare voi Guglielmo ? 

G. Yà lo »eis Egidio* • ■ i C. Voi lo potete veder Egidio^ 

• - E-Co- 


E-Pcr- 
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E. Comò eftais tan ociofi»? E. Perche Hate voi cofl orit>fo> 

G. Quia nemo me condnxit . Quia nano rr.c couduxit . 

Quia ncmo.&c. vuoi inferire: lofio co <} ociofo, efeioperato , perche ncjiuno mi bà pagato 
perch'io Lue» i- t cioè neffuno mi hà pigliato affitto: tua yitcjlo Mimo modo non è vjato. 

E. Pucs yò os combidoa vn vaio de buena E. Horsu io v’inuir o a pallài vn poco di té- 
< conucrfucion . poni vna buona conucrfazionc . 

G. Adonde ì G. Douc t 


E. Vermi con mtgo: noyrcisadondeyoos 

llcuarc? 

G. Si me lo dczis primero: porque yr vn 
hombrefin Ciucradódc, feria ncccdad . 

E. Luogo no hazcis coniala de iui ? 

C . Si higo.mas no fabeis quo.no todos los 
huinorcs fon vnos { y que podi ia fcr , lo 
que à vos dà gurto,ailàdarine a iui l 

E. Sì, pero yò conosco ya vucftro humor, 
y me acomodo con cl . 

G.,Goa rodo erto dczidine adonde mo 
lleuais . 

E. Vamos a l i !on ja, adonde me eftan dpc 
rando dos arnigos Efpanoles muy di- 
ffransi guiUrcis de fu buena coimcrfaò 

ClOlV. 

G- Hablan Ynglcs^ 

E. Vn poquito: peropues vos enrendeis 
bicn Efpanol , e yo cambiai > no impor- 
ta. 

G. Huclgomc de yr.aunque no fca mas de 
por aprehender algunas bueuas tralìs 
Efpanolas . 

E. Elfas sè yò.quelas ricncn muy buenas > 
porque fon de T oledo > donde cs el pri* 
mar de la lengua Efpanola . 

G. Son por ventura aquclios , que fe andan 

' alti palliando f 

£. Los proprios *, vamos alla ; Diosguardc 
à vucllras merccdes . 

D. Y venga con vuertras mcrcedes . 

E. Parte addante la conuerfacion . De que 

fe trataua aora > 

D. No puree e lìnò quc Io encendirtcs > que 

. rcfpondirtes a ella fin daros el piè . 

A. Tratauamos de lasfalucacioncs ,quc fe 
vfin cn Inglatcrra, y de las > que fe vCui 
cn Efpana . 

G. Qualcs fon mcjorcs f 

A. Cieito cn erto adonde ’quiera ayabu* 
fos . Quando diacci Efpanol : Diosos 
guarde cuora buena crtas. Dios os de 

falud. 


E. Venire meco-, non verrete voidou'io vi 
mcrrò ^ 

G.Sc prima voi tuc’l dirc-jperchc l’andar vrf 
huomo séza fapcr douc, farebbe pazzia, 
E. Dunque voi noti vi Edace di me ? 

G. lo ini rido dauanzo: ma non fapccc voi » 
che tutti gli humori non fono ad vn mo- 
dcy e che potrebb’crtere, che quello, che 
• piace a voi,non piacerti: a uic i 
E. Egli è vero .* ma io conofco già il volito 
humorc, e mi ci accomodo . 

G. Con tutto ciò ditemi doue voi, mi me.* 
. nate . 

E. Noi andiamo ai mcrcatojdoue mi Han- 
no afpctrado due Spagnuoii amici mici» 
v m dito diRnetn so cerco, che vi piaccia la 
loro buona conuctlazione. 

G. Parlau’cglinoinglefe * 

E. Vn pochino i tua già che voi intendete 
bene Spagnuolo , ed io ancora , non im- 
poni mente . 

G. Io hò caro di venire, benché non furto 
per altro, che per imparare qualche buoi 
na frale Spagnuola. 

E. Io sòjchcrbanuo buone .perche fon di 
Toledo, dou'c la tinozza della lingua-, 
Spagn uola. 

G. Son eglino forfè quelli, che vanno quiuì 
palleggiando ? 

E. Si Signore*, andiamo là . Iddio guardi le 
Signorie uoftrc. 

E. E uenga ancora con le uortre . 

E. Seguitino il loro ragionamento. Di che 
difcorrcuan’eglin'hoia ? 

D. far proprio, che uoi l’habbiatc intefo ». 
già che gli haucte nfpofto fenza dar- 
ucn’occalìonc. 

A. Noi crartauamo delle Calutazioni(,Jcho 
sviano in Inghilterra, e di quelle, che 
s’vfano in Ifpaóa. 

G. Quali fon migliori ? 

A. Certamente m quello per tutto ci fona 
de gli abufi.Quando lo Spagnuolo dice. 
Iddio vi guardi. Surc in buo’hora. Iddio 

T 
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falud.Y clJngtcs.Buenasc.udcs,y otras 
ìcnicjantcs.yòaprucuola poi bacila (a- 

' lutacion. 

G. Pucs cl mundo la rcprueua , y tiene por 

• tofcos a losquc la vfan. 

A. Y j un por elio fc dize, que anda el mun 
do al rcucs:y no ay mcjor fenal de quc^> 
elio es bueno>de ver» que d mundo lo 
rcprueua. 

C . de las demas falutacioncs > que os pare- 
ce? 

A. De las demas digo, que quando cl In- 
gles pregunta al orro,Como cftais » dize 
vna grande ncccdadty quando cl Efpa- 
nol dize , Befo os las inanos , dize vus», 
gran mentirà. 

G.Menctlcr cs,qucdcis razon de vucftn 
nuciu opinion. 

A. Aoradezidmc por vueftra vida.noos 
parccc nccedad,a cl,quc vos vcis bueno» 
prcguiitarlc corno cftà ? 

G. Tcncis razon,pcro podria tener alcun.) 
mal fecrcto,quc no fc le hechc de ver. 

A. Entonccs que temediais vos con pregna 
tarlc corno eftà?no feria mcjor rogar a 
Dios que le dò falud,como haze d otro ? 

G. Aora dczid Io del Efpanoi. 

A. El Efpaiiol digo,quc dize mas menti ras 
entre anocn cltc cafoque reale dà por 
Dios.-porque dcziral que cncucntra >Bc- 
lo ias manosa vueftra mereed ; (ì habla 

- de prcfcntc, bica vemos que intente, 
pues no fé las befa.fi de trituro, cambiai: 

• porque bicn fauemos » que quando cl 
otroquifiefic darfdas, por muy amigo 
que tuelfcjiofc las quercia d belar. 

G. Si, pero parccc que cs vna mancra de re- 
conocinncncodc fuperioridad a cl, qua 
fc dize. 

A Affi espcro erte reconocimiento no eftà 
mas que pula lcngua, porque d reftan 
dizc:Manosbcfa >liombrc que quercia 
ver cortadas. 

G. Yoosdircloqucfucediò al propofìro a 
vn cauallcro vicjo Efpaiiol, con orro mo 

‘ $o: y fuò que conio cl 01050 poj buona 

crian- 


vi dia fanità:e l’Inglefe. Buona fera e fi* 
milialtrcjioi’appruouopcr buona fala- 
tazionc. 

G. E’I mondo la condannai tiene per grof 
folani quegli, che l’vfano. 

A- E per queit o (ì dicc,chc*l mondo và a ro 
ucfcio:c non ci è miglior fogno ,chc ella, 
fin buona, che vedere , chci mondo non 
l’ammette . 

G. De gli altri modi di falutare , che ve no 
pare ? 

A. De gli altri dico, che quando l’Irtglcfe 
domanda all’altro.Come (late? dice vna 
grande feiocchtria : c quando lo Spa- 
gnuolo dice , Io vi bacio le mani , dico 
vna gran bugia. 

G- Bifogna che voi diate la ragione di que- 
lla voftra nuoua opinione. 

A. Horsù ditemi di grazia ; non vi par’cgli 
vno fpropofito.a colui , che voi vedere 
die ftà bene , domandargli com’egli 
ftà? 

G. Voi haucte ragione : ma potrebb’crtcre, 
ch’egli haucrtc qualche mal fegrcto, che 
non fi conofccrte. 

A. Che rimedio gli date voi all’hora con 
domandargli comicgli ftà f non farebb* 
egli meglio pregare Dio»che gli defle fa- 
111 tà,comc fà qucll’altro ? ' > 

G Ditcoi’hoca quello dello Spagnuolo. 

A. Io dico,chc lo Spagnuolo in quello cafo 
dice più bugie in capo dell’anno, che 
non dà reali per amor di Diotperchc, di- 
re a colui, ch*cgl’incontra , Bacio le mani 
a V.Ss*ci parla di prcfentCjvcdiamo be- 
niilìmo.che mentcjpoirbe non gliele ba 
cia.ic parla di futuro, fiuiihncntcjconcio 
fiacofa clic noi fappiamo, che quando 
qucll’altiogliele volefle darc,per grande 
amico ch’egli furte.cgli non vorclabe ba- 
ciargliele. 

G.Cosi òjina pare che fia vn certo modo 
di riconofcimento di fupcriorità a colui, 
al quale fi dice. 

A. Egli c vcrotina tal riconofcimento noa 
confiftein altroché nella lingua, perche 
dice il proucibio:L’hiionio bacia taluol- 
ta mani , ch’c’vorrcbbc veder tagliate'. 

G. Io vi racconterò quello, clic fuccedc a 
propofito ad vn gentilhuomo vecchio 

• Spagnuolo, cou vu’aluo giouauc -, c fù , 

che 
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crian^a le duco al vie jo: Supplico a V.M. 
me de las manof,que fc lasquicrobefar; 

' el viejo confiado cn Tu andatila las alar- 

* gò,paraquò fc las bclalTcìel otro yà arrc- 
pentidofe las afflò con las fuyas>y oon 
muy bucir donayre le dixo . Scnor yo y 

■ V.M. para ocrodos. 

G.EI triodo anduuo difereto en hazerlc? an- 
si, y cl viejo uccio; que bicn fauemos, 
quepalabrasdcbucna cnanca no obli- 

8 an - 

D. Ansi es verdad , que erta cerimonia de 
befar la mano , loto la deue cl valfallo al 
Scnor. 

A. Erta fola falua guardia tiene nucflra co- 
ftumbrc,quc,con dczir, Befoa V.M. las 
manos.parcccquccs dczir. Rcconozco 
a V.M. per mi Scnor, y a mi, por vuellro 
vaffallo. 

E- Y que os parece delta coltumbre, que 
tenemos en Inglatcrra» de adìrnos las 
manos vnos a otros ? 

A- Dos manos alfidas,ffemprc file (imbolo 
de ainilfahpcro dar los nroncs,quc aqui 

- fc dan vno a otro,tcngolo por poca gra- 
ucdad,y no se, fi diga, por liuiandad. 

E Ances parece, que aqucllo es por mas 
confirmacion de la amiltad. 

A.Effaconfirmacionhadcfer con obras, 
yno con ademanes , ni tirones ; quanro 
mas, que deue aucrmuchos, que con la 
manoaflìda,y tirando, deuen de citar 
con cl cora^on, mutandole. 

G. Que dezis de la orra, de belar los hom- 
bresa las mugercs pubicamente ? 

A. erta colhunbi e tuuo fu principio cn Ro- 
ma, en ei riempo, que ella llorecia ; aun- 
que fc inuentò a differente propofico,dcl 
que aora fc vfa. 

G. A que fin la inuentaron ? 

A. Los Romanos aborrecian tanto el vino 
cnlasmugeres.qucrenianlcf,que con- 
dcnauau a mut i re a la que lo beuia : y 
porqucnolo pudiclfc hazer efeondida- 
mentc , tcnian liecncia fus parienresde 
befat la ,paraquè porci oliato conocicf. 
fen fi lo auia blindo . 

G. Si aora fc huuicflcn de maur todas las * 

que 


che hauendo il giouane detto al vec e li 
per termine di creanza: Supplico V.S* 
che mi porga le fue mani > che gliele vo- 
glio baciarcpl vecchio confida nella fua 
età , le- allungò per dargliele a baciare: 

- qucll’.ilcro,cffendoligià pentirò d’haucr 

-i doro quello, le congiunfe con le fue, e 

con bella grazu gli dille: Io, e V.S. per al- 
tri due. 

G- Il gioitane fi portò fauiamentc,cd il ve c- 
chiofcioccamcinc, fapcndo noi beniffì- 
mo,chc parole di buona creanza non 
obligano. 

D. Voidite’lvcro,chcqucfta cerimonia di 
baciar la inano, la deue folarncmc far il 
vafiallo al fuo Signore. 

A. Solamente quella faluaguardia olferua 
il noffro coli urne , che con dire, Bacio le 
mani a V.S.pare che voglia dircelo rico- 
nofeo V.S per mio Signore,e me per vo- 
lilo valfallo. 

E. E che vi par egli di queffa vfanza.che 
habbiamo in Ìnghilccrra,di pigliarci l’vn 
all'altro ternani ? 

A. Due mani congiunte inficine , e fempre 
(taro (imbolo d’.mucizia : ma il dar te 
(frappate, che qui fi danno l‘vno all’al- 
no , lo tengo per poca grauirà , e non sò 
s’io mi dica, per leggerezza. 

E. Anzi pare , che quello, fia per maggior 
confermazione d’amicizia. 

A. Quella confermazione fi bada far con 
opcic, e non con gelti»nè (frappate: quan 

- ro più»clic ci dtuon’cffcr molti , che con 
la mano congiunta, e tirando, deuon poi 
(far ammazzandolo co’l cuore. 

G. Che dite voi di qucff’altra.di baciare gli 
huomini pubicamente le donne ? 

A. Quello collumch ebbe il fuo principio 
in Roma, nel tempo ch’ella fionua;fc be- 
ne s’inuitò a differente propofito di quel 
lo,chchorasVfa. 

G. A che fine fu egli trouato } 

A.I Romani haucuano tanto in odio il vino 
nelle donnc,che fecero vna legge , nclia 
quale condcnnauano a morte la donna > 
che lobcueua;ed affinché non lo poteffe 
far di nafcoffo,i fuo’parcnti haucuano li- 
cenza di bacciarla ,accioche dall'olfatto 
conofcelfcro s’clla Phaueua bcuuto. 

G.Sc s’haucffer’hora ad ammazzar tutte 
, quel- 
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quc lo benen,yòveo quc qucdaramos fin 

fnugercs. 

E. No creo, quc fucran muy gran perdida , 

■> fogun nos fon caufa de nruics . 

G. Yò para mi tengo, que la mayor caufa de 

• la dtlJbl ucion en algunas raugeres de In- 

• • glarerra, escila coliumbre, de befalias 

cn publico ; porque con elio picrdcn li_. 
verguenj a, y al tocannento del befos Ics 
entra vn vcneno,que las intìciona. 

A. Awcsqucfc introduxcfic ella colhim- 
bre cn Roma, cucina Tito Liuio,qucdc- 
fterraron della a vn Senador , perfonaj 

• de mucha «lenta , foto porque besò a fu 
muger delantc de vna hi ja fuya . 

G. De vn diremo vinieron a dar en otro 
diremo . 

E- En Efpana no fc vfa belar los hombres 
alasmugcres? 

D. Si.bcfan los maridos afus mugeres, y 

' cltoallàdcrrasdc fiere paredes, donde 

' nun la luzno lospueda ver. 

G. Es, porque los Efpanoles fon demafiada 
mente cclofos. 

A. No, finò porque fom os tan trauiefios, 
cucnobcmosmcneftcrcflc apctito pa- 
ra hazerutil malos recaudos: quc feria fi 
tuuietfemos ctfa ocafion > 


quello, che lo beuono» mi pare che noi re 
fteremmo fenza donne . 

E. Io non credo, ch’ella farebbe troppo gii 
perdita , fecondo 1 mali ch'elle ci cagio- 
nano. 

G. Io.tcngo per me*, che la maggior caufa_> 
della difibluzione d’alcunc donne tifiti, 
ghilterra, fia quella vfanza di baciaile in 
publico*, perche con quello perdono la_, 
vcrgognà.ed al toccamemo del bacio ca 
tra loro adofio vn veleno , che le inietta. 

A. Innanzi che sfiliti oóuct ile quella vùn- 
za, racconta Tito Liuio^che bandirmi di 
ella vn Senatore perii ma di gran qualità 
folamcntc per hauti baciata la fua mo- 
glie dinanzi ad vna fua figliuola. 

G. Vcnncradarcd’vn’clltcnio invn’altro. 

E. S’vfa egli in Ifpngna, che gli huoraini ba 

• «noie donne? 

D. Si,i mariti baciano le loro mogli , ma_» 
quello lo fanno dietro a fette muia,douc 
nè anco la luce gli pefla vedere. 

G. Quello è, perche gli Spagnuoli fan trop- 
po gelofi . 

A • Non è quella la cagione; ma perche noi 
fiamo fi petuerfi, che non hauiamo bifo. 


La 


guo di quello appetito, per far mille ma- 
le faccndc : che faremmo noi , fenoi ha» 
uclfimo anco di più quella occafione { 
i parola Recando, i vfaia bironicamentc:e irà tutti i fuoi lignificati non mi è parato 
che hi queflo luogo fi pojfa interpretar altramente. 

G. Anz’io credo, che più rollo cagionereb- 
be naufea, e non farebbonogli huommi 
tanto ingordi , efitndo la prohibiziono 
cagion d’appetito. 

A. Il fuoco della concupifcenza non è tale» 
che fi follochi per gettami fopra moha_ 
materia , anzi è come I ’hidropifìa , cho 
quaoto più l’infermo bcue , tanto più ha 
voglia di bere. 

D. Mafiimamcnrc fra gli Spngnuoli , cho 
per clTcr di complcllion collerica. Vene- 
re cfcrcita in loro più la fua pofianza . 

G. Io l’intcndo al contrario, perche la libi- 
dine conlìlle più nclPhumido, che nel ca 
lido,c pcrqucfto fon di paterc,chc più at 
ti fiano a fimil’elcrcizio quelli di com- 
pitinone humida, che i collcric^chc fo- 
no di lor natura fece hi . - 

A. Si,uu.rhumtdiù lenza'! caldo farebbe» 


G. Yò creo que antcscaufariahallio, yno 
andartan los hombres tan golofos; por. 

- quc vcdamiento cs caufa de apctito . 

A. No es fuegocl de la conmpicencia.que 
fe ahoga por ccharlc mucha matcria,an- 
tescscomola ydropefia, que micuttas 
mas cl enfèrmó bcue, mas fed tiene . 

D. Efpccialmcnre entre los Efpanoles, quc 
por fer de complcxion colcricos, etti Ve 
n us en fu punto. ' 

G. Yó cnticndo eifoal contrario : porque-» 
Vcnus confille mas en humt dad,queen 
calor .porlo qual tnnédo quc mas apcos 
fon para femc|antc czcrcicio los bumc- 
dos de complcxiou , quc los colcricos , 
quc fon de fu naturale^ fccos . 

A. Si, però la bumedad fiacalor feria corno 
• la 


come 
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liner» fin ci Sol, que no ts futìcicnte de 
sì milma a produzir cofa alguna. 
£>.Por cllòios Poe ras cafaron a Vcnuscon 
Vulcano, Dios del fu ego. 

E. Mas Vulcano, ni Vcnus finCercs,y Ba- 
co,nova!cn vn caco. 


co me la Terra fcnza'l SoJejcbr non c ba- 
llarne da fe Beffi -a produr cofa vci una. 

D. Per quello i Poeti maritarono Vtn efe 
con V ulcano Dio del fuoco. 

E. Ma Vulcaho»nè Venere fenza Cerere ,'e 
Bacco, non vagliono vn fico ferro. 


C.*co*tUrjmenteCacao,ivnacertafrutta,fimile alla r.oiiiuvla,ihc tuU'^n.tma è in 
grande filma je fe ne fc tuono gl' Indiani per far rnd e erta beuanda , < inani aia Cbocolatc : 
ma qui per far rimare la parola R*co< hanno detto qutfl'altra di Caco* volendo inferire 
vita cofa di pota filma. 


G. Pues yò para mi cenge que en las T erra* 
mas frias cita mas rcconcentiado cl ca- 
lo matura l,y por elfo con mayoraptitud 
para engendrar cn losquc biucn cn las 
talcs regione*. 

A. No cs clfe calor rcconcentrado,que cftà 
cn cl corafon el que es caufa delle ftic- 
gojlìno ci quectlà enla fangrc, y partes 
cxtcriorcs. 

G. Snpcrono me negarci* , que ef calor de 
la fangrc no procede dcl,del higado. 

A. All» cs vcrdad,pcro no obra cftc cfcélo 
cn fu origen.y fuente fino quando fe ha 
dcrranrado por las vcnasiy corno (a vir- 
rud cfparzid t esrnas flaca ,quc quando 
cllà vnidaisì, quando lo efti.es a cometi- 
do et calor de fu conrrano cl ftio,efte_r 
con fucnja.y vchcinencia lo vencc, y re- 
firi.1 de ftrerre.quc *opu'cdcobrar,ru ha- 
zcr fu cfcdlo - 

D. Afri es.y la cxpcriencia dello fòvee eri 
loS cabroncs.qtrc cl cabron cs ammal lu- 
xrmofiifi.no, y cn limandole a tierras 
frias , o no puede biuir , o pierde rr.ucho 
defupotcncia. 

G. Los Faunos.o Semicabras , que loS anri- 
guosllanrauan Mediofdiofcs, cucntan 
los autoics» y Poctas, que erari cn extre- 
nroruxrhrofos» 

E. Es verdad que huuo,o ay talcs hombres 
end mundollamados Faunos? 

A. Enla vida de S. Pablo priinct Hcrmita- 
no fc cucina, que en aqucl dcficito* don- 
de cl haziafu pcmtcncia r lahazia Cani- 
bien Santo Antonio : cl qual y corno por 
reoelacion fupieffe corno cllaua allìccr- 
caS.tn Pablo.lc fuc a vifitar, y cn cl carni 
nocncontrò coi>vno»ei qual de lacinia-. 

E ra arriba,renia forma perfidia de hom 
c , fatuo que la cabeca tenia lidia do 
couiccuwlos pcqucóos j y del medio pa- 
ra 


G.Ecio fon di parere, che nelle Terre più 
fredde, dia riconcentrato più il calor na- 
turale^ perciò con maggior attitudine 
alla generazione in quclli*chc {ubicano 
in tali paefi. 

À. Quello caldo riconcenfiaro , che c nel 
cilore,rion è quello, che c cagioqc di que 
Ho fuoco* su quello, che è nel fanguc ,'e 
nelle patti ellebori. 

G. Si, ma voi non mi negherete, dici caldo 
dclfanguc nò proceda da quel del fegato. 

A. Quello c vcro.-ma non fa tal'c fletto nel- 
la iuu origini fonte, fc non quando fi è 
fparfo per le venere conciofìacbc la virtù 
fparfa fia più debole, che quando è vni- 
ta, fe quando ella è cofi.il caldo è afialitcr 
dal freddo fuo con ria rio, quello con for- 
zai vehemenza lo Vince, c raffredda di 
{brtc,chc non può operare » nè fare il fuo 
effetto. 

D. Coli è, e l’efperienza di ciò , fi vede nc” 
bccchi,chc fono animali luifimolilfinii ; 
che menandogli in paefi freddi , o non 
pofibn viucre, o perdono affai della l'or 
potenza . 

G. Raccontano gli Autori,ed i Poeti , che i 
FaunfioMczzecapre chiamate da gli an 
cichi.Scmidcbcranofuerdimodp lofio- 
riolr . 

E E’cgli verothe ci fiano frati, o ci fiano al 
mondo tal huomini, chiamati Fauni { 

A. Nella vita di S. Paolo Primo Eremita li 
raccontatile in quel deferto, dou’egli là 
ceua pcnitcnza,vc la face Uà ancora Sant’ 
Anto morii quale Capendo per rcuelazio- 
nc.chc iui appreflo vi era S.PaoIo/andò 
a vili tare, e perla via incontrò vno , t he-, 
dalla cintura in sù, haucua forma perfèt- 
ta d’huomod’aluo ch’egli baucua ri capo 
pieno dfcornecina piccole, e dal mezzo 
in giù eia becco con la barba aliai lunga,- 
' ; e» 
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fa abaxo era cabron, con muy largas ve- c i piedi dello ftcflb . 
dijas,y picsdelomifmo. ■ 

Vedi dir piopriamtue quella fiutola quantità dilana , cbeyolgaivtqntc chiamiamo 

Bioccolo;»ia in quefto luogo fignificapiù tojìo crinijO peli lunghi . 


£. Hablaua algana cofa { 

A. Sì.quc «I Santo le hablò , y le preguntò 
quien era : y cl en vn lenguage inuy bar- 
baro , pero tal , que cl Santo le pudo en- 
- render , le refpondiò : qrte era vno de los 
babitadorcs de aqucl defletto, a quien la 
• ciega Gentilidad adocaua por Diofes, pc 
ro, que cran criaturas mortalcs : ydixo 
mas al Santo, que fu grcy.y gente le tm • 
biaua a cl por embaxador.a'rogarle, que 
rogate por tod os al cemun Dios de to- 
das las gcnrcs,quc bicn faitian que auitL. 
baxado del Cielo , y hcchroe horubrtv, 
por redimir a los hombres : y con erto fe 
i'u- por aqucl dcficrto con tanta ligcrc- 
ca -, que en muy breue clpacio le perdiò 
de viltà cl Santo. 

D Yò he Icydo rambicn , que al Empcra- 
dor Contentino Magno le truxeron def 
fos deficrtosotro biuo , y lo cftuuò tnu- 
chosdiasry defpues de miKrto.faladb le 
traxeron por mttch.is purtes del mundo, 
paraque todos le vidlen . 

G.Boluicndo a nucftra prime» plnticajquc 
os parccc derta Ciudad de Londres ? 

A* A mi me parcce en vcrano ticnda > y en 
inuicrno contienda . 

G. Como fe entlcndc erto ? 

A. Digo,quc parccc en vcrano tienda,por- 

2 uc en aqucl tiempo todos los Stnorcs > 
!auallcros,c Hidalgos fe falco fucra dt- 
lla,y fe van a fus aldcas a pater cl vcra- 
no» quedandocn ella folos los oficulcs 
con fus tiendas abiertas. 

• G. Y porque lo demas ? 

A. En inuicrno fon los termino*, y corno 
acude de todo cl Reyno a ella, a fds plfcy 
tos,crtà hccha torta conncnda,o pleyto ; 
peto vltra dello cs vna de las inc}ores 
Ciudades del mundo, a lo que yo cnticn 
do. 

G. Que dezis de roda la Ticrra en generai? 
A.Queesfertiliflìma, y abundante doro- 
das las cofas que ella produze, en efpc- 
cial deganados,quedcucn de fedo* mas 

<•*■» gruell'os,ymcjQf escici mundo, 

■ G.Y 


E. Parlategli mente ? 

A. Sijche’l Santo gli parlò , e domandò chi 
egli cra?cd etfo in linguaggio batbarilfi- 
mo,raa talc,chc’l Santo lo potè intende- 
re, gli rifpofe.chc era vno de gli habitat» 
ridi quel dcfcito,che la cicca Gentilità 
adoraua per Dei, ma,chc erano crcatuic 
mortali : e dille di più al Santo» che'l fuo 
popolo, cb fua gente lo mandaua a lui 
. per Ambafciadorc aprcgarlo,chc pregaf 
fe per tutti il comune Dio di tutte le gcn 
ti, che erti fapeuano molto bene, che cu 
{cefo dal Ciclo»c fattoli huomo per redi- 
mere il genere humaiio jc detto quello 
fe n’ando per quel deferto con tanu le* 
llezza,chc'l Santo lo perde di villa* 

D. Io ancora hò Ietto , che ali'Impcradoie 
Collantino Magno nè hi menato di core 
di deferti vn’altro vino, e lì mantenne co 
fi molti giorni : quando poi fu morto, lo 
porraro l'alato per molte parti dei mon- 
do, perche ogtt’vno li vedete . 

G. Ritornando al nollro primo ragionami 
co, che vi pascgli di quella Città di Lon- 
dra. 

A. A me mi pare, che la Hate fia vna botte- 
ga >cì Vcrno,vna conrcfa. 

G. Come s’intende quello l 
A. Io dico , che la Hate pare vna bottega., » 
perche iu quel rem po tun’i Signori, Gcn 
i rilhuominhc Cittadini fcn’cfcon fuori, 
e fe ne vanno a’ lor contadi, o villaggi , a 
■j pallai la Hate , e non rcilano in erta fe nó 
i bottegai, eoo le loro botteghe aperte . 
G< E perche Poltre cofc. 

A. Di verno fono i termini , e come vi con- 
' corre la gente di rutto’! Regno alle fuc li- 
ti » pai e che non fu altro , che vn contra- 
ilo, o piattina fuor di quello è vna delle 
migliori Città del mondo, per quanto io 
polloconofceic. 

G.Chc dire voi di tutta laTcrra in generale} 
A. Ch'cllaèfercilifiìma.ed abbondante di 
tutte le cofe , ch'ella produce, ma Alma- 
mente di berti.) nuV he d cuoi 1’eterci pii 
p rolli, ed r ungi iou (ili mondo. 

-v. ;• • G.EU» 
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-G. Y CàtAbieo de fctnillas cs muy ,fcr- 

, . « 5 . 

; A. Ansi cs verdad -, pero corno no puqdt-» 
aucr cola perfetta cn elle raundp, ya que 
n ' ;f cn elTo cs abundame, le fakan otras co- 
^ fas ncccilarias a la vi<Ja himiaiia,quc ella 
por la frialdad de fu litio no puede pro- 
dUziijY aulì tiene neeellìdad de comaRÌ 
j cacton con otros Reynos 
G. Que cofas (on clfas.quc dczis que le fal- 
cali f que yocrco, que noay cofa ery el 
mundo,quc cn ella no fe liallc. 

- A. Essili verdad» pero cscomuuicada det- 
ono Reynos : que bicn veis vos,quc en 
ella no fe cria oro.ni piata » ni fe cogc vi- 
nojiu azcyte.ngucar/cda;, cfpczicna , ni 
frucas de las rcgaladas, corno fon cidras , 
lnnoncs. limas , naranjas » granadas , al. 
tncndras»y otros mil gcncros dellas muy 
nccelfaciQS para el regalo de las gcntes:y 
corno diga dcllas pocas cofas» pudiera 
zir de otras muchas,quc dexo. 

li. ' ' • .1 ? il 

G. Si.perotcncmos otras que firucn en In- 
gardelfas cofas > y ansi no las echamos 
mcnosicouio ccciteca por vino, nuoteca 
1 porazcyce,y otrue feniejantcs. 

1 A. Con toelo elio feria impofliblc podcr 
pillar elle Reynofm comumcacion con 
: otros.-lo que np tiene E(paiia,quc fola en 

trerodasias Prouincias del mundo po- 
dtia pattar fin comunicatimi con ocra, 
, ppc produzir dentro de (i tpdas las cofas 
ncccllarias. a la vida humana. j 

. r *• . . ; r f ( 

t G.Puesbien ps podrè.yòdczir vna cofa, 
queEfpatia ìiQproduzc, 

A. Q11 il es ? 

G . E I peci cria, que al fin la uaheis de las In- 

; dias. 

A. Tcneisrazon,quc e(Ta. fola le falla à Ef- 
pan.i.pero ( corno vosdixiftes) cambicn 
. 1 fe cria en ella con que fepodua luplircf- 
-jj ia tuie a. 

~L\ 'ioiru 1 • ■ • i l 

G. Que es i. 

A- En lugar de pimienta,fe cria vna verna* 
queilainamos pimicnto ,cuya fimiente 
cs de tanta fucila, y dd proprio effedìo , 
oiqUcUpmueuta, que viene de India*. 
oh Eia 


G. EllacaiicofertiiilUma di granella. 

A* Quello è verdina perche in quello moa 
do non fi può treunr cofa perfetea, già 
che in quatto à abbcndantc,le mancano 
altre cofc mediane alla vira humana» 
ch’dfa per la frigidità dd fuo fito noa 
. • può pr(>dtirre,c così ha bifogno del con» 
mcrciocon altri Regni . 

G.Chc cofc fon quelle, che voi dite mancar 
le ì che 10 credo che noci fiacofa nel 
mondo, che in eira non fi truoui. 

A, Egi i è vcrillìmo , ina ella contratta cor* 
altri Regni: e voi vedete bene , che non 
, vi fa oro, nè argcnto.-nc fi ritoglie vino • 
nè olio,zuccaio,(cta,fpczicric , nè frutta 
deiiziofe.come fono cedri , limoni , mo 
langolc.mclarancic, melagrane, mandoc 
le, e mili’altre forti d'altre frutta uccella- 
rilfimc al regalo dcll'huomo :'e lì co- 
me io dico di quelle poche cofe » po- 
trei dir*anco di molte altre, ch’io trala- 
feio. 

G. Sì, ma noi habbiamo deil’alcre.chc fcrua 
no in cambio di quelle cofe.e cosi ne pof 
fiamo far di manco , come fono , ccrui- 
gia per vino, burro per olio, ed altre firai- 

; A. Con tutto ciò farebbe imponìbile, che 
quello Regno porcile Ilare fenza tratcac 
con akri : il che non li può dire in Ifpa- 
gna, che fola tra tutte le Ptouincie del 
mondo potrebbe palfarc fenza t raffi cuc 
con altre, per produrre dentro di fe-»» 
o: tutte le . cofc ncc clfanc alla vita huma- 


na. 


G. lo vi potrò pur dire vna cofa, che Spa- 
gna non produce. 1 

A. Qual è ella» 

G. Le fpezicric,che finalmente le arrecate 
dcll’indie. 

A. V oi hauctc ragione, che quelle fole man 
cano à Spagna:ma(comc voi hauctc det- 
to ella produce ancora delle cofciche^* 
potrebbon fupplirc à quello manca- 
mento. • 

G.Quali fon'cllcno > 

. . A. In vece di pepe vi fa vn’herba, che chia- 
mano Pepi rolli* il cui femeè di tanta 
forza , e fà lo fteflò effetto , chc’l pe- 
pe deU’Indic. In cambio de’ garofani» 
( . . 1 mol- 


VfO 
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En lugar dcclanos vfan muchuos de los 
ajos j y fino fucile por vn mal olorzillo 
quietienen ,fon mas fabrofos, quc cito. 
tros.De acafrangran cantidad fé cogo* 
. *rn Efpani:gengibrc r de pocos dias acà 
• fe hà com cn^ado a piantar en ella , y fo 
dàbien. • *■ 

G. Alouicnos no me negareis fcrimas fer- 
ril ticrra en generai Inglatcrra^que Efpa- 
na. 


•molti vfano gli agli , c<fe non fiifTe perni 
certo catciuo odorino, che hàno» fon pùl 
faporiti di quelli altri . Del zaffaranofe 
nericoglicinlfpagnà in grande abbon- 
danz.irc da poco tempo in qua fi c comin 
ciato a piantami del gcngcucro » e vi 
bene. 

G. Voi non mi neghercre almeno» chela* 
ghiltcrranon finn-generale più ferrile di 
pagna. 


A .Digo,que es vcrdad*y lo concedo ; però -A» Dico . che qudfto'A vero, c lo concedo; 


tarobienos fo detir, quc defica tcmlidad 
viene la-floredadon lascarnes.y mante- - 
i mmicncos della , que fon de paco nutri- n 
mcnro,y ftiftanciaiy ella es la caufai do* 
quc voslnglefosnosnotaisalos Efpano 
iles por miferables en cl corner; porque « 
las carnet de Efpana, corno de Tierra.. 
mas ellcril>fon de tanto mmimcnrcnquc ; 

. fi connette dcllasvn hombre tanto y co- Y 
ino en Inplateua come , fin duda ningu- • 
na.rubenc.ma. ■ • '• 

D. Por crtbay vna mancra de dczircomun 
en Efpana: Tu padre cenò cimerò affi- 
do^ acolloirc,y muiiofc:pucs no pregun 
tes.de quc mimò, 

;AcEn la propria Efpana tenerne® da expe- 
ricncia dello, quc la Andaluzia, quc es 
Ticrra mas fcml , quc EUrcmadura , las 
carucs della no fon con mutilo detanro 
nutrimento, ni detan bucn fa ber, conio 
ellasotras. 

E. T induca fe vee dio en loslnglcfes.que 
van a Efpana, quc dizen, quc no pueden 
corner tanta carne-allà , come conuan_. 
acà. 

<G.' Drziineaara, quc os parccc del trito de 
nueftra gente? 

C, A 

’A. Grncralmenté hablandn , roda la gente 
Inglefa es bellina» aniorofa , af.iblc,alc- 
gic,y amiga de icgozijos,y fìcllas, a gena 
detoda mrlancolia , conio aquclla» en 
quieti predomina cl tiumor f.inguinO; pe -i 
roiiiotidefiojlienotadocn toiios engc 
ncr.d.tan infaciablc mancia, quc dcfdo- 


ma io-vi sòauco dirceli? da qnefta fèrri- 
• lità procede la fciocéliczza n elle carili , e 
rie’ cibi di elfi , che fono di poco nutri- 
mento, e loltariza? e quella è I a c.igioncT 
per laqu.de voi altri Inglcfi tafl'are noi al 
tri Spaglinoli di mifen nel mangiare, per 
che le carni di Spagna, come di Tetra-, 
più ftcriledbno di tanto nutrimento, che 
•fe l'hnòmone mangiarli} tanto, come in 
J Inghilterra , fcoppiercbbcfcnza dubbio 
alcuno. ‘ ' 1 

D. E per quello fi fuol dire comunemente 
in HpagrtnrTuo padre mangiò la fera del 

' cabrato airollo, efe n’ahdò a dormire, c 

• morìtnotidomamlafdtinqiiodi che; 

A. Nella lidia Spagt*habbiam© J'cfptjrien 
za di quello, che PAndaluzia,chcc Ter- 
ra più ferrile di Ellteinadura, le caniindi 
ella noirfonodi'gran lunga di tanto nu- 
trimento, ne disi buon fapórcconicque 
(le altre . ' - 

E. E quello fi vede incora ne gl’Inglefi»che 
Vaìino-jn Jfpagn&ythc dicono, che r»oiu 
polfon mangiarla -tanta carne , corno 
mangiauanoquà. 

G.’DiwÀil tti poto adeflb, che vi pat’cgli 
del modo di'proccdere -della nollro 

gente ? 

A- Parlando Mi-generale, tutta la gente In- 
glefe è benigna. amorofa, affabile, allegra 
ed amica di f ccrea^ioni, e fede ; lontana 
da ogni folte di malinconia , come quel- 
la, che è piqddmiiiarada humor fangui- 
gno;ma fuor di quello ho notati comu- 


nemente in tutti, vn'aunrizia tanto infa- 


ziabile.chcofcura tutte le ftic virtù. 


ra todas fus virtudes . 

Keeoziio./j^w fu a propriamente, il giubilo, noi rallegrerà grande; ma qui mi è parato 
gin dire, recitazione . " ... 

G. Y de las mugeresquedezis > - 

A. Las nmgercs ( gcncralmcuic bablando 
•o.ì * pienfo, ) 


* Gr-Eddlcdonnc chcmcdirc voi ? 

• A. Le don ne (generalmente parlando) crc- 

«H do 
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-ptenfa, qoefojr laamas Uormofes fich' do ch’elle fianolo-jviib^lle del mondo * 
“■mufido,porqueticrìcli rodas gratiàs fflr. ‘ perch’clle hanno tmre rf e grazie panico ' 

ticul§c«»para (cflo » que fon cn cuccino lari per eflcr tali,, cflepdo fuor di ipodo 

blancas,coìoraJàs,y mbiar, y la qile con bianchc,ro(fc,c biondc;c qytila,chc con 
cftasgracias quefongencralciatodas) tali grazic,-(chc fono comuni a tuttc)s’ab 
acicna a teneri buenas faycioncs > cs aca- batte ad harier bcllefùzfcioni, c perfetta- 

badaenhermofura-, pcròfambicri osdi» mente bella -, ma io vi dico ancora con la 
go,con la mifma gcnctalidad,que tienen defia generalità ,ch’cllc hanno tre man- 

l&es&ltasV. 't\ \ 0 'J. \ V *'f anfcnti,. « T ' * ' 2 , 

G. Q^lalcs fon par vucftra. vida * v Quali fono eglino per vita voftra? 

A- NoliquKièt'àdezihpoi’no'caétf éndef- A. Io non gli vorrei dire, pcrnoncadcro 
graciacon clhs . ' nella lordifgrazia. 

G. Y ò falgo por tfador,que no cacrqis. G. Ittcntro ficurtà,chc non caderete . 

A. Tencis razon , que quicn nunca fubiò »■ A. Voi hauctc ragione , che chi non è mai 
nopucdcéaóriVpcfpljWCWs/faltas fon;' falito, non può cadere -, ma i tris manca- 
pcqncnosojos* grandi» boga s, no buena menti fono : occhi piccoli, bocche gran? 

f tsz un los lodro.sjydcftg c&.l^ciul'a clay. dianoti buonacarnagionc nel volto ; c 

re tan Pio, y fufiUqucicotteeu cltas par- di ciò c la cagione il vento sì freddo, e fot 

tcsflutfel^cutttjyporcfto cs buena tllc.che tira 111 quelle parti, che l’induri- 
iuj^ndon la je las raafcarillas , aunque fcejc per quello è buona quella inuenzio 
yp cnticndo,quc no deue de badar. ne delle mafchcrettc,fc ben io credo,chc . 

U Mi, ; ; ;!,I .1, -gè anco que(lc badilo. 

G. V’os lo au?js dilputadopqyhien», eyò G. V oi hauctc difeorfo di qycdc cofc mol- 
u o&qucdamuy aficionadi} feruidor;yafsì: tOjbcne,ed io vi redo affezionatiflìmo fet- 

os fupIi<;o,qnecl riempo , que pftuuictc- uidorevc coli, vi prego, chc’l tempo, che 

des en, eda tierra,os frruais de mi'. , . vj tratterrete in quedo paefe , vi feruiate 

Ài Vo os doy inuchas gracias por cl ofreci- dell’opera mia . 

miento, yquedo yònomenosa vuedro A. lavi ringrazio di tante offerte che mi fa 
. .fcruieioi y porque fe và hazicndo tarde r ■> t;c,e non meno m’odcnieo anch'io al fccV. 

nos vamos rccogicndo»laspotidas,que uizio'vodrojc perche fi và facendo fera y 
t ya «sfiora.» . « . ,\ .r : npicivitiiaremo ve t focata, ch'egli è fior-, 

maitempo^ 

Gì. Befg 1 avaiedras.wcr<edeslasraaao»y. hi. - G. Bacio le mani alle voftrc Signore. 

D. E yò las de vuedras mcrccdcs . D. Ed io alle loro < 


t»;i n * «. ;j . .<« • 

f io del Serto Dialogo . 

iQ.ii.?, 


fine del Sedo Dialogo' 
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DIALOGO SEPTlMO,ENUE 


Vn Sargento, vn Cabo de Efqcsdra, y vn boldado ? en eJ qual fc trita 
de las cofas pertcnecicntes à la milicia, y de las cahdadcs , que 
deue tener vnbuenSoldado , con muchosdichosgra* 
ciofos, y buenos cuentos. 




DIALOGO SETTIMO FRA V 

Sergente , vn Caporale , ed vn Sfidato » nel quale fi di/corre delle eofe ap- 
partenenti alla milizia , e delle qualità , thè deue battere vn luon 
Soldato , con molti detti grayefi ,e buone bifiorte. 
i ■ ' r' V * A *m jìfji un r.3.i.j J 

SARGE N.T O. : ■ -t S AR G E N TE. 

Adonde camina Seiior Soldado ? Drtuefi vieglrSignòr Soldato? i 

S.OScnor Sargento, hazia la tabla.fi V.M. S. O Signor Stfgcnre.vOr/o'Ia bifca,fc peti 
no manda otracofa. ViSnonvOrtìand’altro. n . 

La cerimonia ordinaria 1 tafana in fimil ri firn/} a fi direbbe cofi-,S*lO jìon hi a feruir V. J. 
Sar. Lltua muchos dincrosquc )U"ar l Sar, Portate voi molti danari da giocate? 
So!. Mi paga emerita, corno la rcccbi,que_a Sol. La mia paga intera intera, compio 11» 

no Iicofado gallar vn rcal, por no quirar L ’ ’ 

feloal jurgo 


t £3 — Wllf IV 1 uv 

hauuta,chc non hò haumo ardire di fpct» 
dcr vn tcalc.rcriiorilo torre ni giuoco. ^ 


***«.,fw* iivuii.' iorrc ni giuoco. J 
Sar. Efiocs de buenos cofradesrantcs fatte Sar. Quello da lniomfrafrl)i,piiS torto maa 
iicrpo,qiic para él juego . :» • fin pe’l corpo, i he pt ‘f giudeo . ' 

feria ntiecfrt vn vr rn riur A rlrr ff»ra ir.Ur» . 


para el eucrpo, n _. r ,- v - ■ 

Sol. A qne feria ptiedo yo yr cn que mas ga 
nejpucs auemuro con quatto ducados, 
ganar quatrocier.tcs . 

Sar. Y si cl dado dize mal, alla van rozrnV y 


mancanas . 


I J * | - ■ ( 

Sol. A ohe fiera pofs'io andate, dcnj'ogua. 
dagni piùjj’io corro i tficocó quartrodiH 
cau, di vincerne quattroccht® > 

Sar. E fe’ldadodicc male:, fi pcrdonoqtie* 
^fii,v quegli altri 


. • i|i)t imrili • •*! 

Alla van ronziti y mancanas, vuol dii e. Là vanno il ron^mo^'le mele: e Por igne ài tal Tto 
nerbi o fu quefla,ibe vn eauallo di quelli , r bc noi (burniamo Honqh),ion:e lon comunimen 
te i Vetturini ^affando vn fiume con vna jbna di*rele,fù tràjportato dalla torrente del? 
acquaie s'annegò il cauallo>eU mele inficine . ■ ui. .;:1 • ,!/? ! *; i 

SoJ. Seiior , o rito,o pinjado, o mucrto de- Sol. Signore,o ricco, o d r impiccato,o mot» 


fcalabrado. 

Sar. Erta es fa cuenta de k>s perdidbs . 

Sol. Cucrpo de ul,Scnor, que hijos, o mi», 
ger tengo yò que man tener ? 

Sar. Si, però no fuera tnepr veftirfc,quc ju- 
gar el dincro? 

Sol. Yò he hccho mi cuenra . Yò he mene- 
fter camifas, juloon, fayo, calfoncs , me- 
dias, q.\ patos, y fombrerory cn quatro da 
rados no ay para todorpucs comprar vno 
nucuo , y t raher lo otru vicjo , no pai cce 
bicn . Qucro jugar , quija ganarè par^ 
comprarlo rodo. 


Y filqs pacrde,qucdarfc Ha Cn Io vno. 


col capo rotto . 

Sar. Quello e*J corno dc’ttniinari J 
Sol. O corpo di mc»Signore,chc: figliuoli, o 
che moglie hò io da mantenere . 

Sar. Si, ma non farcbb’egli meglio riuefttr* 
fi, che " ocars’i danai i f 
Sol. Io ho fatto’lniio conto. Io hò bifogno, 
di cainicic,d’vn giubbone , tfVna cafac- 
ta,d‘vn paio di calzoni , di calze, di fcar- 

E e,c d‘vn cappelle: c quattro ducati non 
afta» per comprar ogni cofajr comprai 
vna cofa nuoua.e pottar t’alrr* vecchia , 
non pare che ltia bcnc.Io veglio giocare» 
che forfè vinceró,c comprilo ogni colia 
infieme. 

Sar. E fc voi perdete, rcftcrctc fenza Pv- 

no # c 
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y fin lo otro . 

Sol . Scnor, prcfo por mil» prefo por mil» y 
qumicntos , lodo es citar prcfo j dire ed- 
tonccs,dcfnudo naci>dcfnudo me hallo, 
y defaudo morite . 

Sar. Dig.unc,faue quando enrntmos do 

guardia! 

Sol. Ella uochc le toca a Compania. 

Sar. Con que armas firuc, con pica, o arca- 

. buz? 

Sol. Con vn mofqucte de liete palmos . 

Sar. Pucs corno dize , que no facò mas que 
quatto ducados, temendo liete de paga! 

Sol. Vno me deicontaron de poluora , y 
cucrdalosContadorcs: otto hcdadoa 
mi Camatada para la defpcnfa delta fo- 
ntana, v otro , que fe me quitó de los fo- 

J corros. 


no, efenza l'altro/ * * 

Sol. Signore, chi è prcfo per mille, può ani o 
eflcr prcfo per mille cinquecento, tutto 
è cfl'er prefo.Io dirò all’hora,ignudo nac- 
qui, ignudo mi ritrouo,cd ignudo morrò 
Sar. Ditemi vn poco , fapcte voi quàdo noi 
entriamo in guardia f 
Sol. Stanotte tocca alla Compagnia. 

Sat. Con che acme fornite voi, con picca,ò 
con archi bufo . 

Sol. Con vn mofehetto di fette palmi . 

Sar. Come dite voi dunque di non hauct 
tirato più di quattro ducati , fcn’hauctc 
fette difoldo. 

Sol. I Pagatori me n’hanno fatto (contar 
vno per la polucrc,e per la corda : vn’af- 
tro n’hò dato al mio Camerata per far la 
dilpenfa di quella fcttimana,cd vn’altro, 
m'hanno Jeuato pel foccorfo . " 


Cont.idor, vuol dire propriamente colui, che fà il conto, che noi chiamiamo Computijia -, ma 
in quefto luogo da noi fi didirebbe più lofio Pagatore, ò Tcforicro.Soccorro, è quella pega 
anticipata, che fi dà al Soldato -jt che poi lafconta nel tirar la paga . 


Sar. Iufta cita la cucnta. 

Sol. Es conio la del triilo^ada piedra cn fu 
agugero . 

Sar. Quantos fon de Camarada I 
Sol. T rcs,y con nngo quatro . 

Sar. Tantos pics tiene vn gato. 

Sol . Cinco con cl rauo . 

Sar. Ticj>«n buen alonjamiento ? 

Sol. T al fea la falud del apulTcnudor , que 
nos le dio. 

Sar. Como, no es bueno { 

Sol. Pcor es, que vna ^ahurda de lechones. 
Sar. Tiencnhucfpeda hermofa r 


Sar. Il conto Iti giufto . 

Sol. E come quello del Triglio , ogni pie 
tranci fuo buco. 

Sar. Quanti fete voi in Camerata ! 

Sol. Tre, c meco quattro . 

Sar. Tanti piedi hà vn gatto . 

Sol. C inque con la coda . 

Sar. Hauete voi buon’alloggiamento ? 

Sol . Tal lia la fanicà del funere , che cg t’hi 
datò i 

Sar. Come, non è buono ? 

Sol. Egli è peggiore ch’vn porcile . 

Sar. Ma ucte voi bella Padrona. 


•per huefpeda, s'intende qui non l'Hofiefia , ma la padrona di quell’alloggiamento 


Sol. Hermofa Sehor Sargento ? yopienfo, 
que losdublosfon Scratìncs cn fucom- 
paracion . 

Sar. Bueno es el encareciinicnta I quctaJle 

tiene ì 


Sol. Bella Signor Sargcntc ? io credo per 
me , che i drauoli nano Serafini in fua_» 
comparazione . 

Sar. Ccrtoyche voi hauete molto ben com- 
parata: com’hà ella bella prefenza ! 


£ncareamiehroi7»«o/ dir fropriatnente efiaggeraz.tonc,o aggrandimento nel lodare, o bufi a- 
mare vna co fa. Talle, lignifica il tagltofcioè la difipofigionetflatura del corpo^dalla quale 
ne rifinita bella,o brutta prefienga 


Sol Ella cs mas vie ja que Matufalem mas 
arrugada que vua palla > mas fuzia , que 
vna inofcaj mas feca, que vn paloj-dicn- 
tc,y muela, corno por la Ulano *, la boca 
Annida', corno ojo de culo -, los ojos , cl 
. . vno tuerto,y el otro>que no fé le facaratY 
con vn garauato; finalmente loda ella es 
.... vn 


Sol. Ella è più vecchia di Matrufalcmme, 
più grinzofa d’vn’vua fecca , più fchifa 
d’vna mofca,più fccea d’vn palojhà tanti 
denti, cmafccllc in bocca, come nella 
palma delia mano * la bocca in den- 
tro come il buco del culo *,gli occhi, del- 
l’vno guercia , c l’altro che nóghlo ca tie- 
ni reb- 


*74 

vn renato de la embidia - 

Sar. Ertatal ferì vnico. remedia contra lu- 

xuria. 

Sol. Pucs cs lo bueno, que con rodas eftas 
gradasse afeyta>y topica. 

Sar. Y V.M.nolc hazec) amor? 

So!. Amor?oque,botoatal no lxacometa. 
vn tigre.. 

Sar. Andc,quepara vnlaiudienresno fcrà 
mala» 

Soi.Masmelosquiero traher fuzios > que 
nomallauallos. 

Sar. Mas. yo creo, que cs corno- dizen. 
Quicn dizc mal de la ycgua,cfic la licita. 
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rebbono con vn’ancino : ellaèfinalmen- . 
tc tutra vn veto ritratto dcll'inuidia. 

Sar. Ella faràvnico rimedio contra la lutTu- 
ria. 

Sol. E qucllo,che c più bello è T che có tutte: 
quelle grazie ella filifcia,c nirtazzona. 

Sat. E voi non fate all’amor fteo i 

Sol. AH’amotc ?io vi giuro da faldato, che 
vn tigre non l’àrtalcercbbc. 

Sar. Stare cheto, che per- vira tifi, i acqua tura, 
elidenti non farà cattiua. 

Sol.Io gli voglio tener più. torto ludici » che 
lauargli male. 

Sa r. Io credo per me,che voi fiate come IL 
Tuoi direiCni biafima vuol comprare. 


Ilfinfo letterale diqneflopruuerbio è. Chi dice m ile dell.» caualla, coltili la. mena via. 

Sol. Por diez no foy fino corno lazornu,, Sol. Perdinci, ch’io fon cornetto volpe, che 
que quando no pudoalcan^ar lasvuas, quando no potè aniuarl’vua» dirte: Vua 

dixo',vuasdeparra,afsìcomoafsinohs. di pergola.tn ogni modo non n’haueua. 

auiagana. voglia. 

Comes'* fi p) opriamente,edà che propofiio qucfuparttcoh, Alsicomoalsi,// legga laprima 
parte del imo l^otabolario. 


parte del 

Sar. Aqui viencel Cabode Efquadra: vca- 
mos,que nucuasrtahe ? De donde, viene 
ScnorCabo de cfauadra? 

Cab De la Vandcra > 

S QuedfialH c! Alfcrcz ? 


Sar. Ecco quiilCaporalc:vcdÌ3mo»chcno 
ucllc poita.Di doue venite voi Signor 
Caporale? 

Cap: Dalla Bandiera.- 
Sur. Euui egli l’Alfiere f 
Qu : ■da all! ,vnol dire propnaincnre:Kimanc-À refta quiui. Si noti, (he quando gli Spagnuolt 
dicono, E\ Scnor Fulano queda traswn \tal. ano nortpoffiamo dichiararlo, fe non fe’lpre- 
terito dell' Induatino,tos'v.\\ Signor talee rimafto a diciro-.poicbeaidirr, rimane , farebbe 
Vn modo diparlare firaordinauo. 

Cab. NoJScnorquc cita cn cafa- del Capi- 
tan. 

Soli. Al Capitan, y Alfcrcz dexoyòaora cn' 

calli del Macftre de Campo. _ 

Queflo modo ancora di dire. Dcxo aora,&c.«i noi tfós'vfa fe nò pe'l preterito deli' lnduattuo . 
Sar. Qucnueuas-ay por alla ? Sar.Cheviè egli dinuouo?; 

Cab. Nucua?ciettas,poca$) mcndras infi 


Cap: Nò Signore ch’egli è in cafa del Ca— 
pitano;- 

Sol. Io hòlafriato hor.hora il Capitano, 
l’Alfiere in cafa dcl-M'aertro di Campo.. 


Cap. Delle nouellc certe, ve nefono poche}, 
delle bugie infinite. 

Sar. Che fi" dice egli aderto -nel corpo dii 
guardia ?' . 

Cap. Alcuni diconrsche noi rimbarchere- 
mo per ifeorrer la corta : altri che rimar- 
remo qui iirptctìdiojaltt i , che andremo' 
ad lrlandajchidtte vna cola > e chi vn’al- 
tra: 

Nr^ay quicn lo cnnenda^itr/ direttoti ci è, chi ^intenda: 

Sarg. Todo erto cs adiiunar. cada, vno lo Sar. Ognuno fi mene ad indouinare quel— 
que de(Tca,oIx: erta b'err. • locnedcfidcra,nchegJimciteconco. 

Cab.Como dezia d otro Capita rr»los Sol- Cap. Come diccua queil'altto Capitano ji. 
dados fon. Profetasti elDiablo. ’ Soldati fon Profeti del Dimoio. 

Sar- " Sar. 


tucas. 

Sàr. Que fc dize aora cn d cucrpo de guar-- 
d)*y 

Cab. Vnos dizcn , oue nos embarcaremos 
para correrla colta •, otros que qUedarc- 
mos aqui de prcfidio-, otros , que jremos 
> a Y riandarne a jr. quicn lo cntienda. 
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Sar. Egli hattcu’unco ragione.'pefch», fi co- 
me il Diauolo non sà il futuro, fé non per 
conghtettuie, cosi fanno anco edite fra 
mille conghicttuiejche fanno, alcuna ha 
dariufur vera. 

Cap. Si dice ancora, ch’cl Rè di Spagna ù. 

foldaci per venir contro Inghilterra. 

Sar. Valga in buon’hora ,s’c'porta molti 
denari. 

Sold. Io mi contento d’vna collana d’oro, 
che vaglia cento libre. 

•Cap. Per. vka mia, che gli Spagnuoli non le 
loglion vendere a troppo buon mercato. 
,SoI.£ io fo penderò di comprarla con vn* 
oncia di piomba. 

jCap.Quclto è comciar il conto fenza l’ho, 
ftc.cliisà, v'intcrucrràcomc a’pidari di 
niontagna,che andrete per fonare, c fare 
te fonato;che doue Jc danno,quiui ancor 
Jc pigliano. 

Yr por lana,y bolnerttcfquilado . Letteralmente f.gnifuasmdare perla lana,e ritornar to- 
fai o.Hazipcdìj-puol direl'J-f tfitffa in quefìo luogo : main Italiano fogliamo comunemen 
te dire :Far il conto feiua rimile. 


Sar Y tenia rezon',porquc adì conio al dia- 
blo no fjuc lo por venir fino que lo con je 
tura,adi hazen ellos-, y entre mil conjc- 
éturas que hazen,alguna ha de accrtax. 

Cab. Tambicn fc fuena que el Rcy dcEfpa 
na arma para venir co atra Inglaterra. 

Sar. Venga en bora bucna,fi trahe muchos 
dincros. 

Sol. Yò con vn.i cadena de oro , que valga 
cidi libras,nic contento. 

Cab. Pitcs a fc , que no la fuclen vender 
muy baratasi los Efpaiiolcs. 

So!. E yò con vna onca de piomola pienfo 
comprar. • • 

Cab. Efiòcshazerlacuenta finta huefpe- 
da:y quicà yrekporlana,y bolucrcis tre 
fquil ado, que adonde las dori » al las ro 
man. 


SoI.Scnor.Si me liutai un, tal dia hizo vn 
aho,tambieu ninno mi agucio, y yà erti 
■oluiadora elfo jugamc,s»oy por mi, maria 
na por timo tengo hi jos que dexar huer- 
fanos,ni padre , ni madre, ni porro que 
me ladre minerà Matta ,y inucra tur* 

■ ta. 

Cab. Plcgue a Dios que quando Jiegue la 
ocaiìon,no fc calce vnas cal^as de Villa- 


So.Signorefe m’ammazzano, hoggi fa l’an 
no, che mori anco il mio Nonno , c giàè 
dimenticato.- a quello giuoco giochia- 
mo,hoggi per me,doman per te : io non 
hò figliuoli da lafciar or finn, nè padrone 
madre, nè cane, che m’abbai, muoia Mar 
ra,e muoia fazia. 

Cab. Dio voglia, che quando venga focca- 
fionc,non batta il taccone. 


diego. 

Cal^arfc, o tornar las cal^asde Villadicgo^ vna frafe per parlare ingergo , cioè per parlar 
furbefeo, e tonifica letteralmente, pig]uuc,e metterli le calze di Vigliadiego:e»ora»coiv* 
nel medefmo fenfo diciamo:battcr il tacconerò corfcìattìoè fuggir via, 

Sar.Schorranbucnoshombresay por los 
pies, corno por las manos. 

Sol. Porfermis ofkialcs, vuellras merce - 
des me pueden dezir dio ■, pero fi otro 
me lo dixer.1, maturarne con el. 

Cab. Nodezimos aquique loharà, pero 
podria acontecer. 

Sold.Tambienfepodriacaer el Cielo, y 

- nos cogeria debaxo. 

Sar. D - inanera que ranca dilìcultaday en 
huyr V.M.como en caerfe el Ciefo. 

Cab. El de la cama dize elle fojdado. 

Sol. No foy men or de cdad,quc he mene- 
fter curador.Scnor Cabo c (quadra, yò 

fabrè 


Sar. Signore, c’fi ti nouano fi valenti huomi 
ni per li piedijoorte per le mani. 

Sol. Per efier voi miei fupcriori , mi potete 
dirqueitcmufevn’altro nie’i diccflo, 
m’ammazzcrci con lui. 

Cap. Noi non diciamo quì,che voi Io fare- 
te, ma che potrebbe bcn’elìcre. 

Sol. Potrcbb'anco cader il ciclo , e ci cor- 
rebbe fono. 

Sar. Di modo, che tanto è difficile il fatui 
fuggire, com'e cafcarc il Ciclo. 

Cap. Quello del letto vuoi dir quella fal- 
dato. 

Sol. Io non fono vn pupi!lo,ch’io habbia bi 
fogno di tutore . Signor Caporale, io (a- 
• 3 m x prò 


vj6 


fabrè rdpondcrpor mi. 

Cab Sicmprc oy dczir,quc vna buona obra 
ic paga con vna mala. 

Sol. Nofauc V.M.que cftà vna higa cn Ro 
ma, para cl quc da confcjo a quien no Ce 
lopidef 
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prò rifponder da me .' 

Cap. Io hò Tempre vdito dire, che vn*w 
buon’opera fi paga con vnacacuua. 

Sol. Non Sapete voi, che in Roma vi c vna 
fica per colui»che dà coniglio a chi non 
ghcl domanda ( ) 


Hazer vna higa^ti noi fi dice J are vna caftagna , e non vna fica ; e dò fi fa in quello modo .’ 
Sifapafiare il dito pollice della mano fra'l dito indice* quello dimeno ,per lignificare la 
pocagratitudine,o filma che facciamo d’vna cofa.Egli ipagnuoli fanno quefto m occafio - 
ne di non pigliar mal d'occhio, come quando taluoltal odiamo in Jua pre fienaia vn bambi- 
no, od altra per fona* perche quella nofira lode non gli habbia ad efier di pregiudizio , cioi 
di qualche cattiuo auguri o,fi dice in //Pdgftd>Hazcldc vna biga. 

Sar. No Te cno jc fenor Soldado,que Te ha- Sar.Non entracc in collera Signor Soldato, 
ràvjejo ante* de riempo. che diuerrecc vecchio innanzi al tempo. 

Sol. No puede ya Ter mas negro el cueruo , Sol. Il coruo non può efier hormai più ne. 


que fui alis. 

Sar. Senor Cabo de Efquadra,vaya, digaie 
al atàbor.que toque a rccoger la guardia. 

Cab. Yo voy.aguardcme aqui V.M. 

Sol. Senor Sargento dexemc yr a jugar vn 

. rato antcs quc fc meta la guardia. 

Sar. Tanto le pefa effe dinero»que tal pricf 
fa tiene por echarlo de li ì 

Sol. Yo masquerria doblallo. 

Sar. No fabe corno dize vn refran ? Si que- 
rcis tener dineros»tenedlos. 

Sol. De quc firuc tener pocos.’o Cefar.ò na 
da. 

Sarg. Vaya con Dios>y pardo a buen pun- 
to. 

Sol. Dios me libre de vn azar. 

Sar. Ya mi» de vcllacos cn quadrìlla»y villa- 
nos cn gauilla»dc mop ad mina, y de vie 
jalatina,delodosalcaminar, yde larga 
cnièrmcdad'.dc patrafo de Lcgtfta,dc in 
fra de Canomfta,de &c cererà de eferiua- 
no , y de recipe de medico , de razon de 
diz quc,pcro, y fino, y de fentencia do 
conque 


cosche le Tue ale. 

Sar .S ignor Caporale andate a dire al Tabu 
rino della guardia, che Tuoni a raccolta. 

Cap. Io vò»a(pettatemi qui. 

Sol. Signor Sargentc»lafciateip'andar agio 
care vn poco innanzi che fi metta lo 
guardia. 

Sar. T anto vi pelano quelli denari , che vi 
par millenni di leuaruegli di dofifo > 

Sol. Io vorrei più rodo raddoppiargli. 

Sar. Non Tapcte voi come dice vn prouer- 
biorSc volete haucr denari, tenetegli. 

Sol. A che Tcrue haucrne pochi rò Ccfarc,ò 
niente. 

Sar. Andate con Dio , c paratelo a buon* 
punto. 

Sol. Dio mi guardi d’vna zara. 

Sar. E me da furbi di calca, e da villani in 
compagnia»da Tcrua indouina, e da vec- 
chia Ìatma,da Tango nel viaggio»cda lun 
ga infermitàida paragrafo di Legifla, da 
infra di Canonifta , da & cererà di No* 
taio,c da recipe di Mcdico,da ragione di 
dice che, ma, efenon,edalcntcnziadi 
con che. 


Gauiila.vwo/ direm fafiello,come di fermentidegna , e fimil cofa . Mo^a adiuina , lignifica 
vnaferua.cbc sà nlponderet replicare alla padrona . Vicja latina mferifeema vecchia 
trincata&fiuta# che fappia affai. 


Cab. Yatoca la caxa a rccoger. 

Sar. Vamoscntretancoa buTcaral Sargen- 
to mayoc paraque me de el nombre. 

Cab. El ertati en cala dei General. 

Sar. V amos alla, que rodo es nucftro cami- 
no:» menefter que erta nochc aya muA 
buena guardia. 

Cab, Potqucuy alguna TpTpecha ? 

i Sar. 


Cap. Suona già a raccolta. 

Sar. Andiamo incanto a cercare il Sargen- 
te maggiore>accioche mi dia il nome . 

Cap. E’farà in caTa del Generale. 

Sar. Andiamola, che rutta è noftra ftrads_..‘ 
Bifogna,chc ftà notte ci Ila buona guar- 
dia. 

Cap.Perche?ci c egli forfè qualche fofpcrto? 
. iv , Sar. 
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Sar. Ay nueuas de encmigos , y affi cs nc- 
cefTario doblar las pofbs.y rcforcarlas,y 
poner dos , o tres ccntincias perdidas * y 
que la ronda > y contraronda Tifiteli a_> 
menudo. 

Cab. Pida V.M. al Sargente mayor , que.» 
nosdc Iciia barra , paraque aya buena-, 
lunabre cn el cucrpo de guardia. 

Sar. Ansi ferà, y todas las armai c (larari 
muy apunto, que hombre apcrcebido 
medio combatido. 

Cab. Mcnefler ferà dar a los foldados poi- 
urna, cuerda, y balas . 

Sar. Todo fc Ics darà > y orden a los cofle- 
Icres.quc no Ics fi Ire piega . 

Cab. Qual cs la mcjor arma de las que vfa* 
mos cn la guerra? 

Sar. La pica as la Rcyna de lasannaS. 

Cab. Poco vai drian las picas» (inofeguat- 
mcicfTen con la arcabuzena , que dalia 
al enemigo dcfdc a fucra . 

Sar. Mcnosvaldria laarcabuzcria, Gdcf- 
pucs de dada la carga,‘no tuuiefTc donde 
repararfe de la cauallcria cnemiga , y de 
todos los demas * que le procuraden da- 
nai. 

Cap. Sì, pero bicn vcmos,quc mayor da- 
nofclehazc al enemigo con laarcabu- 
zcria , y inofquctcria, que con las picas. 

Sar. Todo elle dano cs poco cn compara- 
cion del que fe rccibc al desbatate de vn 
cfua.idrou.ò cxercito, cl qual fe feguina 
- luego con lacauallcria,fì las picas,quc cs 
vn a muralla fucrtc no fe pulicficn a la-, 
defenfa . 

Cab. Por efTo compafan a vn efquadron 
bicn forniado al cueipo humano, donde 
los bragos, y picrnas , que fon los que o- 
bran , fon los arcabuzcros ; y las picas . 
que eftnn Ik-mpre firmes,y cs de dò vie- 
ne viicud a todos las partes dei efqua- 
dron, el cucrpo, y cl coragon « 

Sar. Afsìcs, yaunfimiraislaformadevrt 
efquadron de los ordinarios , fbrmado 
con fus mangas, hallareis cn cl la mifma 
forma del c ucrpo humano . 

Cab. Que partes fcrcquicre que tenga vn 
buco foklado ? 

Sar Much.is, ymuchos eferiuieron defla-, 
< n..;tci iu:ptr.'las mas ncccl!anas,y ordi- 
nai las 


Sar. Ci fono nouelle di nimici , e cofi è rte- 
ccfsario raddoppiare i polli, e rinforzar- 
gli, c porre due, o tre fcnunellc motte s e 
che la ronda, c contraróda vadano fpef- 
foin vifita. 

Cap. Dite al Sargente maggiore, che ci fàc- 
cia dare delle legna a baflanza , accioche 
nel corpo di guardia ci fìa buono fuoco. 

Sur. Coli farò) e tutte l’arme faranno in or- 
dine , perche l'huomo apparecchiatola 
mezzo coni battuto . 

Cap. Bifogncrà dar a’foldati della poluc- 
re, della corda c della pelle, 

S. Si darà loro ogni cofa , cd ordine àcorfa 
lettighe nó manchi loroncfsuna pezza 

Cap, Qual c la miglior arme di quelle , ciuf 
noi vfìamoalla guerra ) 

Sar. La picca è la Regina del Tarmi. 

Cap. Poco varrebbòn le picche, fe non fi 
guarnifsero con Tarchibufcria, che dan- 
neggia il nimico fin di fuore . 

Sar. Varrebbe manco l’archibuferia , cho 
doppd che fi c data Tafsalco , non hauef- 
fc doue ripararli dalla cauallcria nemica* 
da rutti gli altri , che procurafscro dan* 
danneggiarla. 

Cap Si , ma noi vediam benifiimo , che 
maggior dàno li fa al nemico có Tarimi 
bulcria,e mofcbcttcria, che tó le picche, 

Sar. Tutto quello danno è poco, rifpctto a 
quello, che fi riceue allo Scompiglio o’v • 
no Squadrone od efercito,il quale fi fegui 
terebbe fubito con la caua!lcru*fc le pic- 
che, che fono vna muraglia forte , non fi 
ponefsero alla difefa . 

Cap. E per quello agguagliano vnofqua- 
elione ben formalo al corpo humano , 
nel qual le braccia ,c le gambe , che fono 
qucl!c,chc opcranodono gli atchibufic- 
rue le picche, che Hanno femprc ferme, e 
fono il fonte , donde featurifee la virtù a 
tutte le parti dello fquadronc , só il cor- 
po, e’1 cuore , 

Sar. Coli c, ed anco fc voi guardate la for- 
ma d’vno fquudron ordinario y formato 
con le fuc fquadrc,:roucrcrc ch’egli è fac 
to appunto comc’l corpo humano . 

Cap. Che parti conuicn che habbia vru. 
buon foldato ? 

Sar. Sono molte , e molti hanno ferino di 
quefta materia \ ma lepiòneccflane-., 
m ) cd 
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vedendolo sì piaceuolc, e che non fi nio- 
ucua, ne diccua loro male parole . Tan- 
to finalmente continuarono>ed ( efiendo 
la troppa cóucrfazionc caufa di deprez- 
zo) s'accodarono al Re: e vedendo tutti 
quello,che cra.montaron fopra !ui,e co- 
minciarono à gracidare, c far gran rifa- 
te > burlandoti del fuo Rè » e del pjfiàto 
timore. Tornaron dunque a farnuoua 
iftanza à Gioue, che in ogni modo defie 
loro vn Rè, che non fufic coli piaceuolc, 
ma più crudele . Vedendo Gioue la loro 
gran pazzia, mandò loro per Kè la Cico- 
gna, la quale regna fino al dì d’hoggi tra 
elfi , nutricandoli, e mangiandogli ogni 
giorno per caftigo della loro fcioc- 
ca domanda ; pcrcioche potendo viuer 
liberi , volfcro farli più rollo fchiaui , ed 
haurre vn Rè crudcle,chc vn piaceuolc, 
e benigno. 


Dicono, che nel tempo di Maricaftagna, tutti gli animali fapeuano parlare. 

Sa r. No hi cftado malo cl cucnro, y mcjor Sar. La fauola non è llatacattiua.e miglior 
cs la moralidad . è la fua moralità . 

Cab. Dcxamos elfo aora , yjprofiga V. M. Cap. Non trattiamo più di quello per ho- 
adelantecon fu platica del bucn folda- ra , ma tirate innanzi il vollro difeorfo 
do . del buon foldato . 

Sar. Lo terzero , que ha detener , ha de fer Sar. La terza cofa\ ch'egli hi da hauere, c , 
gran fufridor de los trabajos , y para elio ch'ei da pazienre delle fatiche, e per que- 
deuefer de rezia complexion . (lo deu’clTcr di forte complellione. 

Cab.Y ac1,quedlbnotuuicre,eldiablole Cap. E colui, che non haura quello, il dia 


manfo, y que no fe mouia , ni Ics dezia-, 
mala palabra. Al fin tanto connnuaron, 
y corno la mucha conucrfacion cs cau- 
fa de menos predo, fc llcgaron a fu Rey, 
y viendo todas lo que era, falraron cnci- 
raa del, y comencaron à cherriar , y dar 
grandes lifadas , hazicndo burla de fu 
Rey , y de fu teinor pallido . Boluicron 
pucs a mlìtlir à Iupircr,quc cn rodo cafo 
Icsdicifc Rey no tan manfo, finòque-i 
fucile julhcicro Iupitcr viendo fu uccia 
porfia.lcs embiò por Rey à la cigurgna , 
la qual reyna balta oy enrrc cllas,ceban- 
dofe, ycomiendolascada dia en pena 
de fu loca pcticfòn, pucs pudiendo biuir 
libics, quifìcron mas hazeife cfclauas , y 
tener vn Rey cruci, que vn manfo, y be- 
nigno . 


truxo a la guerra , corno dizen del mo$o 
vergon$o(b , que cl diablo le rraxo a Pa- 
lano. 


ùolo l'hi condotto alla guerra, come li 
dice dei giouane vergognofo , chc’l dia- 
uolo il menò à Palazzo . 


/j Trouerbio,cbe dice: Al moco vergongofojd diablo lo lleuò a Palacio, inftnfce , che chi 
hi da ferutre in Corte non ha da efi'cr timido, ni peritofo,ma più toflo sfacciato, edentr an- 
te : c loflejjo hi da fare il buon soldato, altramente potrebbe far conto, ebe non fufie anda- 
to alla guerra, ma a rafa del dianolo 


Sar. Deuc tambien fer muy obedi dente a 
fus oficiales,y que higa de buena gana, y 
fin moitrar mal rodro, loquele ordena- 
ren,licndodel feruiciodel Rey . 

Cab. Qukenle a la milicia la obediencia en 
los foldados , yboluerfe hiconfulion 
Babilonica. 

Sar. Ocras muchas parriculatitades ha de 
renerei bucn foldado, que yò no quieto 
trarar aora, y quicn las quiuece ver, Ica- 
quatto, o cinco rratados, que andan de- 
llo en Icngua Efpanola-, vno del Capitan 
Martin dè Eguiluz,y orrodcEfc-alantc, 
otto de Don Fcmaudo de Cordoua, y 

otto 


Sar. Deu’dfcr’ancora obbcdicntillìmo a* 
fuoi Superiori, e far di buona voglia, o 
fenza inoltrar ma I vifo , quicn gli coma* 
dano, efiendo per feruizio del Rè. 

Cap. Lcuinoalla milizia l'obbedienza ne? 
foldatijchc fubito diuenà vna coprii (ion 
di Babilonia . 

Sar. Il buon Soldato hi da hauer moire al- 
tre particolarità , delle quali non voglio 
al preferite difcorrere,e chi le vuol vede- 
re, legga quattro , o cinque trattati , che 
vanno attorno fopu quella materia , in 
lingua Spagnuola vno del Capitano 
Martino diEguiluz, vn altro diEfca- 
m 4 litote 
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erro de Don Bernardino de Mcndoca , 
4 uè alti lo vera bien ptneado. 

Cab- Aqui buelue nucftro Mofquetero : 
nniy cabizbaxo vicnc.dcuc de auer per- 
dido. 

Sai. ScnorSoldado vna palabra. 

Sol. Dcxcmc V.M.Scnor Sargento , bada- 
rnc mi mala ventura. 

Sar. Que ha fido,perdiofc toda cl 'arma- 

da ? 

Sol. No topata yò aqui aora concnvclla- 
co,que efte juego inuentò ? 

Sar. Que le querria dczir ? 
Sol.Rcnicgodcldiablo.finòle auia de ha- 
zer mas ra|adas,quc putos fc han cchado 
. cnlosdados; ddpucsqueel los inuen- 
tò 

Sar . Erto me parccc echar la culpa del afno 
alaaluardasquienlemandòa V.M. ju_ 
gar ? t 

Sol. Eldiablo,qucnoduermc,y anda tras 
hazerme defcfpcrar para llcuarme. 

Sar. Pucs mire, no le crea, fino quando ven 
ga,digale,quc por aora no puede yr, que 
* erti ocupado en fcruiciode fu Mage> 
ftad,que fe buclua Otro dia:y fino quitte- 
re ( ddtraguclc la horquilla en la cauc- 
1 qa. 

Sol. Muy bueno và dTo;cftoy yo rabiando, 
y eltafe V.M.burlando demi. 

Sar. Mire yó le dare vn buen rcmcdio.To- 
mc dos on$as de xaraue de paciencia , y 
• quatrodc vnguenrode oluido, y bcualo 
todo.y con elio purgati erta melancolia, 
y quedarà luego bueno. 

Sol.Scran dos purgasivna tras orrardefpues 
de nurgada la bolfa, purgarci cuerpo. 

Sar. Pucs nunca ha oydo dczir, que vn cla- 
uo faca otro,y vna mano laua otra,y en. 
trambas a la cara } 

Cab. Pues corno fc diò tan predo fin a la tri 
ftc tragedia? 

Sol. Yo lo dirè à v.m.coraofue-,cl, c5 quicn 
yò jugaua.me diò a parar a onze , parete 
quatro rca!cs,echomc vn encucatro,y ti. 
* romclos. 

f ■ ■ Sar. 


lantc,cd vno di D. Ferdinando di Cordo 
ua>cd vn’altrodi D.Bcrdardmodi Men- 
dozza,chciuilo vedrà benifiimo rap- 
prefentato. 

Cap. Ecco qua il noftto Mofihcrticro,chc 
torna, c viene col capo molto «.hino.deuc 
lenza dubbio haucr perduto. 

Sar. Signor SolJtrovna parola. 

Sol. Di grazia lalciaccmi (lare Signor Sor- 
gente, che mi bada la mia mala ventu- 
ra. 

Sar. Che è egli ftato?fi c egli forfè perduta 
tutta l'armata ? 

Sol. Non mi potrcbb'cgli dar hora tra’picdi 
quello lciaurato,che rurouò tal giuoco ? 

Sar. Che gli vorrefte voi dite ? 

Sol. Mi venga il canchero , fc io non ne fa- 
celli più tette, che non fi fon facci punti 
ne’dadi, dappoi in qua, che da lui luron 
trouati . 

Sar. Quello mi pare vn voler dar la colpa 
del l’alino alla bardella; chi v*hà fatto 

giocare ? • 

Sol. Il d iauolo , che non dorme , e cerca di 
farmi difperarc per portarmene. 

Sar. Fate a mio modo,non gli crediate , ma 
quando c’vicne dirceli, che per hora voi 
non potete andare,cnc fete occupato m 
feruizio di Aia Madia, che ritorni vn’al- 
tro giorno : e s’ci non vuole , lpczzarcgli 
la forcina fui capo. 

Sol. O quella è bcllaiio dò difpcrato , e uoi 
mi (late a dar la baia. 

Sar.Scntite.io ui darò un buon rimedio. Pi 
gliate due onde del fciloppo di pazien- 
za^ quattro d’ugucnto di dimentican- 
za, e bcucrclo tutto, e con quello pur* 
gbcrcrc quella malincolia, e fubito gua» 
rirete. 

Sol.S .iranno due purghe, una dietro aliai- 
l’altra ; doppo che lì c purgata la borfa » 
purgar ancora’! corpo. 

Sar. Non hauete uni mai vdito dire che un 
chiodo caua l’altro, e che una mano laua 
l'altra, cd ambedue la faccia ? 

Cap. Come fi è egli dato si predo fine alla 

• funefta tragedia? 

Sol. Io uc lo dirò com’il cafo è partalo. Co* 
lui, con cui giocaua , cominciò a pararmi 
a undici, io gli parai quattrorcali.mi fece 
un’incontro, e tirommeglr . 

Sar. 
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c - vi,. • $«. Qaello èvn mal principio. 

§!: j£KS§tóir.<f»i Ci baci pio- Sob Anelli fio! dite, ch-egl, èbano legno, 

SoLDiomeUego a parar a doze.que es mi Sol. cominciò' poi a pararmiadodiciichc è 


fucrcc.-parclc ocho rcalcs»ccho vn zzar, 
■à. <lixe,reparolos,otorgouic cl rcparo,lan- 
cò c! dado,y ccho otto azar. 

Sài. Pucs pccador paraquè queriades mas 
de aucr ganado con quarenta orros qua- 
tcntaìque mcrcader ay quo ganc a cicn- 
to por ciento? , 

Sol. Senor yo no meconrcnrc.finoquilc ar 
rancar los dauos de la mela (corno di- 
zen ; y dixe.fiete.y llcuar.dixome digole . 
Relan$a,ccha fu fucrrc.y arrcbu)a con tO 
do, a mi dexon.e agalla fin bianca. 

Cab. Sicmpre leverà, que quicn rodo lo 

quicrcjtodoio picrdc. 


la mia forte, gli parai otto reali , fece vna 
zara, io diffido gli riparo» egli accettò il 
riparo, tiro i dadne fò vn’altra zara. 

Sar. O poticretto voi.chc volcuatc voi piò, 
che con quaranta hauerne vinti altri qua 
ranta?che mercante fi truou’cgli,chc gua 
dagni cento per cento? 

Sol. Signore non mi contentai, ma volli 
fcontìccarc(comcfifuol dire) gli aguti 
della rauola,c dilli fcttc,c tirarc.mi dille , 
dicogli.Ruira»e fa’l fuo punro,c tira ogni 
cofa e mi lafciò adeon fccchi fcnz’viu 
quattrino . , , 

Cap. Voi vedrete fempre» che chi 1 tutto 
vuole, nulla non hà. 




. jo, viene el confejo. 

Sar. Aora bicn.quicn ycrra,y fc cnmicnda, 
a Dios fe encomienda. 

Sol. La cnmicnda ferà cmpcnar el capoti- 
: Ilo para boluermc a cfquificar fi puedo. 
Sar. Ella no ferà enmienda, fino obliina* 
cion. 


>!• r # — - - * w ” ( | 

il coniglio, viene il configlio. 

Sar. Horsù, chi erra , c s’eraenda , a Dio li 
raccomanda. 

Sol. L’emenda farà impegnare il faltambar 
co, per veder s’io pollo rifcattarini. 

Sar. Quella non farà emenda, ma più tolto 
oftinazione. 


ScS.aU perdi vna aguja^ui la tengo de Sol Qui perdei vn'.go ,e qui 11.6 a crona- 

Sit Noveìspecadonqueleoscayòen la_i Sar. Non vedete voi.poueraccio. cheque!^ 
marcirà aglfia, corno la quere.s ballar > agov^ caduto nelnuae,eome volere vo. 

Cab. Caftigame.mi Madrc.c yò trompolc- Cap. Mia madre mi galtiga,cd io me ne ti 
- las. beffe» 

ri T>rntierhio corrente Italiano in queflo fenfofidice, Forbice.forbicc. 

Sar ArtSno^rls por aoraVieltc i 'sar. Horsù Signore andunAora a metter 
là guardia/pic dclpucs le rratarà deito. lag^tdwhepoidlfeorrercmod. que- 

Cab Vava a tlamar alo, cainaradas. Cap. Andatc a chiamarle voltre cameraK. 

Sol. Yo voy. Belo a vucflras mercede, la, Sollevò. Mi raccomando alle Signorie 

Cab^Yò’tambien qnicro 'yr por mi, ar- Ca£ l£ncon voglio andarper leinie ar. 

Sa uYo me yoy a la vaudeta, valli ripeta- SarMo™ « vò all» bandiera , e quiin «t. 


Fin del VII. Dialogo . 


Fine dd VIL Dialogo. 


DIA- 


DIALOGO O C T AVO, ENTRB 

dos amigos : d vno llamado Poligloto, y el otro Philoxeno . En el qual fé 
tratadealgunascofastocantcsal caminarpor Efpana: Ias quales 
podran feruir de auifo a los que qwificrcn ver aquel Rcyno. 

DIALOGO OTTANO, TRA D V E 

jtmici i l'vno chiamato Toliglcto , e l’altro Filofctno , 7{r[ qual fi trotta 
d’ alcune cofe appartenenti al viaggiare per lfpjgna,chc potranno 
feruir i’auutfo a chi vorrà veder quel /{egno . 


Poligloto caminante hablando entte fi 
mifmodize. 

Poi. Yà que fe và poniendo el Sol.parece- 
me no ferà mal hecho acogcrme tempra 
no a la pofada,y fino me engano, cn die 
lugarbiuc vn mi amigoanciano : tengo 
de informar me del, pues vco alla entree 
efibs àrbolcs a vno que me le podria en- 
feqar. Ha mi Senor , buenas noches de-» 
Diosa V. M. 

Phil. Y à V.M.tambicn,y fca muy bien ve- 
nido. 

Poi. Bcfolas manos dcV.M.y le fuplico 
'mela haga de dczirme fi conocc cn elle 
lugar a vn cierto perfonage, llamado Phi 
loxcno. 

Phil. Si conozco,fi es^iuc fe pueda vn hom 
bre| conoccr a fi inumo . 

Poi. li fus Senor , y es portìblc que yua tan 
cicgo , que no conocì a V* M. ? aunque 
tengo de hallardifculpaen la falra de la 
luz,porquc fe va hazicndo tarde, y mas , 
que me parecc V. M. tan mudado, que 
con dificultad' le conocicra aun fiendo 
muy de dia. 

Phil. Aunque V.M.me vee mudado de ro- 
flro,mc hallarà fiemptccon la mifma vo 
luntad de obcdecerlc en t odo Io que fuc- 
reicruido mandarme. 

Poi. Senor mio yo non le puedo refpondet 
otra cola. fino hazer corno vn Eco,tomà- 
dolc fus mifmas palabras , y los mifmos 
oftccimientosde buena voluntad ; pues 
las obras,no es aora cn mi mano,vfarlas. 

Phil. Pues mi Senor dcxcmos & parte ciTos 
comptimienros:mande V.M.apearfc , y 
venga a tornar pofleffion de mi pobro 

cafaj 


Poligloto palleggierò parlando età fc 
mcdelimodice. ; 

Poi. Già chc’I Sole và tramontando, mi pa- 
re, che non farà mal fatto ritirarmi per 
tempo airhortcna.c s’io non m'inganno 
in quello luogo habira vn mio amico vec 
chio; voglio domandar di lui, perch'io 
veggio là vno tri queglialberi , che me! 
potrà infegnare. Oh Signor mio, Dìo vi 
diala buona fera. 

Fil. Buona fera, e buon’anno, voi fiate il ben 
venuro . 

Poi. Io vi bacio le mani , e vi prego a farmi 
fauore,di dirmi, fequi conofcete vn cer- 
to pcrfonaggio, chiamato Filofceno . 

Fil. Si conofco ,fe però vn huomo può co* 
nofccrefcftefiò. 

Pof.Gicsù Signore, cpofiìbile, ch’io fìasl 
cicco, ch’io non v’habbia conofciuto ? Se 
bene mi difcolperà di quello , il poco lu- 
me-, perche hormai è fera, ed oltre a que- 
llo voi mi parere si murato , che diffìcil- 
mente vi batterci conofciuto, ancorché^ 
fufi’c flato affai di giorno . 

Fil. Ancorché voi mi vediate mutato di vi* 
fo nondimeno mi trouercte fempre con 
la medefiina volontà di fetuirui in quan- 
to vi piacerà comandarmi . 

Poi. Io non vi polforifponder altro, Signor 
mio,fc non farcom’vn Echo reperendo, 
ui le flcfle parole , e le medefime offerte 
di buona volontà, poiché il far di fimi, 
non mi c al prcfcntc pofiibile . 

Fil. Lafciamo Signor mio, da banda quelle 
cerimonie: pfafccfeutdifcaualcatc, edi 
venir à pigliai’ il pofiefib della mia pouc- 
« ra 
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caGq pucs todolo que aycn ella ella a fu 
fermaci de V. M. 

Poi. E* ella fu cafa de V. M. yy corno bue- 
na, y bien labrada csJpor cierto no la$ ay 
calcs>m can buenas cnlaTierradcadon 
de agora vengo- 

Pini. Pucs y de donde viene V. M. ? 

Poi. De E (pana . 

Phil. de Efpana? Iefus Senor, y qual fue ls_> 
caufaquelchizoaV. M. cmprcndcra- 
quel viage’pucs dizen, que es cl mas tra* 
bajofo de codos los de Europa . 

Poi. Senor la cuciolìdad: pero entremo^en 
cafa, que yò le contare a V.M por exten- 
fodo que deficaie faber, principalmente 
cl modo , que ha de tener, cl que tuuicre 
gana de yr a ver aqucl Reyno . 

Phil. Prupcro hemos de cenar, y dcfpues 
me lo contarà V. M. mas de efpacio en 
leuantando la mefa . 

Poi. Sea cn buena bora , que yò acccpto la 
nierced,que me haze en acogermc cn ta 
buena pofada , que muchos dias ha que 
no la he hallado tal. 

Phil. Pues Senor que me dize ? es poflìble , 

S |ue V.M.nolasaya hallado mcjores cn 
u viage, fiondo Efpana(eomo dizen) tan 
buena ticrra,y abundantc de rodo ì 
Poi. Buena por cierto pudicra fcr, fi la gen- 
te no fucra tan perc9ofa , porque no la- 
bran la T icrra, la qual de ocra manera es 
de fu yo harto buena . 

Phil. De mancra Senor, que la percca de los 
Efpanolcs es caufa de Ias malas pofadas . 5 

Poi. Noay quedudar eneflo, porque hu, 
T icrra no prorluzc de fuyo fin fcr labra- 
da, y no io ficndo , fatta lo ncccfiario de 
la prouilion:afsi,quc no fcr balla cn Ias po 
fadas mas que cl caxco de la cafa con vn 
poco de ropa bianca, y a vezes no ay ca • 
mas para los paliagcros, principalmente 
cn Ias ventas. 

Phil. Que Ilama V. M. ventas ? 

Poi. Venras fon Ias pofadas, quefe hallan 
cn la campana*y por loscammos reales, 
adonde fi fc encuentran los carainantes 
a bazer jornada , an de llcuar las alici jas 

bici) 


. ra cafa, che quanto vi <è, è al voftro fcrui- 
zio. 

Poi. Quella c la voftra cafa» o com’cllaè 
buona, e ben fatta? certo clic non fi tiuo- 
uano coli , nc si buone nel paefe di douc 
bora io vengo . 

Fil. E di douc venite voi ì 

Poi. Di Spagna . 

Fii. Di Spagna; Giesù, Signore, qual è (lata 
la cagione, che vi hà modo a far quello 
viaggio? perche dicono, ch’egli è il più fa- 
flidiofo di quanti fe ne fanno in Europa . 

Poi. La curiofìtà Signore; ma entriamo in 
cafa, ch’io vi racconterò a lungo quanto 
hauercte caro di fapcrc , principalmente 
la (lrada,che bà da tenere , chi nauri vo- 
glia d’andar a vedere quel Regno . 

Fil. Noi hauiamo prima a cenare, e poi me 
lo racconterete più per agio quando fari 
fparecchiato . 

Poi. Sia in buon’hora, ch’io accetto il fauo- 
re , che voi mi fate in darmi raccerto in 
vnasì buona cafa , che fono già moiri 
giorni, ch’io non n’ho trouat’vna come 
quella. 

Fil. Che mi dite voi Signore»? poffibile,che 
voi non l’habbiatc trouacc migliori nel 
vollro viaggio, cficndo la Spagna/ccmc 
fi dicc)si buon paefe, cd abbondante d*o 
gm cofa ? 

Poi. E’potrebb’clTcrbuono certose la gen- 
te non fulTe tanto infingarda,pcrche non 
coltiuano la Terra , la quale altramente 
di fua natura è affai buona . 

Fil. Di maniera che Signore , la dappocag- 
gine de gli Spagnuoli è cagione, che fi 
truouino cattine habitazioni ? 

Poi. Di quello non è da dubitare, perche la 
T erra non produce da fc (lelfa fenz'cirer 
lanciata, e non cficndo, manca la proui» 
fion ncccfl'aria ; di maniera , che non fi 
truoua ncll’hollcric fc non il gufeio del- 
la cafa,con, vn poco di biancheria, ed alle 
volte non vi fono letti per li pafllggicri * 
mafiìmamcnte ncll’hoftcric di càpagna . 

Fil. Quali chiamate voi hoficne di cam- 
pagna . 

Poi. Hollcric di campagna fon quelle , che 
fi trounno per le fìiademaeftrc, clone fe 
s’abbatte, che i pafieggien fi Armino, bi- 
fogna che portinole bifaccic ben proui» 

ftc 
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bicn proueydasde todo lo neccflario: 
que de ocra manera bit: podrian acoftar- 
le fin cenar, porque no fe balla otra cofa 
cn cllas.finò ceuada,y pa ja para las caual 
gaduras.y fi mucho ferà vii poco de pan, 
y mal vincsy longanica . 


ftc di quanto bifognajperchc altramen te 
potrebbono a lor porta ir à letto lenza. ce 
na,non vi fi trouando altro, che paglia >e 
biada per le caualcaturo, c quando pure 
vi fi truoui qualche cofa , farà vn pece di 
panc,c di c.ittiuo vino.c della fatticcia. 


Longani^ajWon ì propriamente falftcda, ma budella piene dipeli di carne diporco,riptent 
difpeqcrie, con graffo ed agli . 


Pini. Pucs por vida V. M. cucntcmc el di- 
fairfo defu viage.por donde entrò cn E- 
fpana , y lo que pafsò principalmente cn 
los lugares mas fcnalados, porque yò fc- 
pagouernarmc fi a cafo me viniere gana 
de yr alla algun dia . 

PoI.Scnor,al falir de Francia yo pafsè aqucl 
• rio, que la diuide de Efpana,qirc es-cerca 
de Yrunnomuylexo9 de FucnrcFabÙK 
nue el medio dia cn cl drcho lugar de_* 
Y run,y la noche cn San Sebalhan prime 
ra Ticrrafuertedc Bifcaia, ypuerto de 
mar. « * ■ 

Phil. Pues V. M. nome fin dichofi al partir 
dd rio cnccnltrò con las guardas, que mi 
r.in a los paffageros 


Fai. Digrazia racconratctni,Signore, il vo 
rtro viaggio,di douc fetc entrato in Hpa 
gna,e quello.chc vié facceduto,maflwna 
niente ne’ luoghi più principali, perch’io 
fappia goucrnarmijfc a forte mi vico voi- 
glia vn giorno di andatili* 

Poi. Signore , nell’vfcir di Francia io paflfai 
quel fiume, che h diuide da Spagna, che 
c vicino ad Ironc rron troppo lontano da 
Fonte rabia-, mi fermai a definare ad Iroc 
ne,c la fera a cena a San Bartiano , che c 
la prima Terra fotte di Bifcaia r e Porro 
diinare. ' ' i 

Fil. O voi non mltauere detro fe nel partir 
dd fiume rrouartc le guardie, che cerca- 
no i pafiaggicri ? 


Mirar las guardas, mi è parato meglio in quello luogo dir cercare , che guardare, perche è ter» 
mine più correntc,ea vfato a finii proposto . 


Poi. Al entrar cn Efparia no me dicron nm 
gnn impedimento ; pero vna colà fe ha_. 
de hazer enHcgandoà Yrmyy e*,que fe 
ha de manrtertar todo lo que la perfóna 
lleua,ropa , joyas, fi tiene algunas, y aurt 
cl propriodinero ,que tiene para los ga- 
ft'os ddcamino.y fe ha de rcgiftrar,y pa 
gar lo quc es-talfado por lo» aduancros , 
y le dan vnacedullila , que llSman albl- 
ran,oalualà,quc cs ranto, corno paflfapor 
tc,paraquc dcfpucs las guardas no le qui 
tcn loqucUeua > arfalta de aucrlo regi- 
ftrado. (fonasi 

Phil. Y fchazecftoa todo genero de per- 
Pol.No perdonan a nadie,y lo que pcor es, 
las guardas que ertati alerta a! falirpor la 
otra puerta,fi fe Ics anroja.osharan apear 
de la mula para mirar, y bufear por todo 
fi lieuais algana cofa quc no erte en el al- 
baran ; pero cl mejor remcdio,que ay pi 
xa efeufar erta import unidad , cs ccharle 
vii rcal de aquatro.ò vn de a ocho,fcgun 
la Caini id de los paffageros . 


Poi: All'enfrar in Ifpagna nó mi diflero nicrt 
te; ma vna cofa fi hà da fare arriumdoad 
lrone, ed è, che fi hà da manifcfi'are tutto 
quello, che la- perfona porta, panni, egi& 
ie.fc n’hà ale una, cd anco tutto il denato, 
che hà da (pender pel viaggiò , c s’hà 
moftrar , c pagar quel tanro , ch’c tartaro 
da’ Doganieri, i quali danno poi vnapd- 
lizza, obulletra da loro chiamara Alba- 
tanfo A Inai:;, che è, come vn paifaporto, 
artìnche le guardie poi nó glt leuino qud 
lo ch’c’ porta , per non hauerlot mamfe- 
ftato. 

Fil. E querto fi li ad ogni forte di perfone ? 

Poi. Non la perdonano a ncrtuno , e quello 
che c peggio, le guardie, che ftanno alle 
velette all’altra poita , fe tocca loro il ca- 
priccio vi faranno fmontar dalla mula. , 
per cerca rui,c guardai per tutto fe a calo 
voi portarte quale he cofa , che non folle 
maniftftata nella bulletta ; ma il miglior 
•rimedio, clic fi porta trottare per fuggir 
quella impei umazione, è metter lor o in 
mano vn tesi da quattro, o da otto,fccon 
• dola oralità dc’pafleggieir. 

Rcal 


O 


Dialoghi Spaglinoli, ed Italiani. iS ; 


Rea! de à cjuatro,ò de à ocho^ vna Jpcgie di monetarie fvfa in I filagna^ fignifica vn rea. 
. te, od vngiulìo , che vale quattro , cotto gitili-, come in Fiorenza, ed in molti luoghi di Tu. 
. [cani, c d’Italia vn teftene vale tregiuli,ò tre paoli ,(comeft dice a lloma. ) 

Phil. De minerà Senor, quefaucn quan- FiL Di modo che Signore c* fanno quanti 
.co dinero lleua vn hoinbrc a cucila; , y danari l'huomo porrà addolTo, c coli cor 

arti corre pellero de ferfeguidopor Los re pericolo d’effer feguitato per la (tra- 

camino*) y robado, y quicà aun pcor . da,c rubbato, e forfè anco peggio . 

Poi. Erto no fc hi de temer , porque cm» Poi. Non s’hi d’haucr quella paura, perche 
Efpana no fc habla mucho de ladroncs in Ifpagna non lì parla croppo di ladro- 
dc camino, ò falreadores.finò es en Caca nUodartartini, fc non nel Regno di Ca- 


. luna por/cria Prouincia mas frequetada 
de partagerosque ocra ninguna: porque 
pallàn por ella codoslos que vaa , y We- 
ncn de Italia • o de aquellas partes de 
Francia parala Corte -, dcmasqtie es la_i 
T terra mas poblada de roda Efpana . 

Pini. Pues al partir de San Scbaltian adon- 
de fucV.M.? 

Poi. T omè d camino por Nauarra * adon- 
de vàaPamplona Villa Principal de a- 
qucl Kcy no, y cn ella cl Cartillo muy fa- 
mofo.el qual fe parcce muchoalde Àm- 
beres. 

phil. Y Senor no cs aquella Tierra del Rey 
de Francia? 

Poi. No Senor, porqueel Rey de Efpana fc 
la vfurpa-,pcro pafemos addante, que no 
nos topi a nos otros hablar cn erto -, folo 
dire quccs vna famofa Tierra, la gente 
muy luzida , y no mal aficionadi a nuc- 
ftra nacion Franccfa . 

Phil. Y de alla por donde fue V. M. ? pues 
à mi parecerauia dcxado el catnipo or- 
dinario de !os,quc van à Madrid . 

Poi. Afsi es la verdad , que dexc cl camino 
de Vittoria, y el Puerto de Sant Adrian, 
entre por Logroho harto bucna_> 
ierra.pucftafobre cl rio Ebro cerca de 
vna montana , adonde antiguamente^ 
dtuuo la Ciudad de Cantabria , la qual 
dio cl nóbre à la Prouincia,|quc agora có 
tiene la Bifcaya, Nauarra, Guipuzcoa , y 
otras parricularcs , de cuyonombreno 
me acucrdo aora:y en cl raifmo lugar e- 
ftan las prifiones de la fanta Inquilicion. 

Phil. Pues no dcxa V.M. atras otros luga- 
rcs del Reyno de Nauarra ? 

Poi. Bicn hizo V.M. en hazerme acordar 
dello; pues fc me auia oluidadodos luga 
resici vno Elicila de Nauarra, que c*la 

Vni- 


xalogna , per elfcr la Prouincia più fre- 
quentata da* pedaggieri, di ncrtun'altra ; 
conciorta che vi partano tutti quelli , che 

. vanno, o vengono d Italia , òdi quelle 
parti di Rancia per la volta della Corte; 
oltre cbe’l pacfecilpiù popolato di tut- 
ta la Spagna . 

Fil. E quan do vi forte partito di San Badia* 
nojdou’andafte voi? 

Poi. Pigliai la rtrada di Nauarra, doue vid- 
di Pamplona Terra principale di quel 
Rcguo,cd anco la famnfa Citudella,che 
s’aflomiglia aliai à quella di Anuerfa . 

Fil. Signor mio, qucl luogononè egli del 
Re di Francia? 

Poi. Nò Signore , perche il Re di Spagna^ 
glie l’vfurpa: ma partiamo aitanti , che i 
noi non ci tocca il parlar di cucita mate- 
ria; dirò fittamente, ch’egli c buon paefe, 
bella gente, e non poco affezionata alla 
noli ta nazion Franeefc . 

Fil. E di li dou’adarte voi ? perche mi pare» 
che voi habbiate lafciato il cammin'or- 
dina rio di quell i,chc vanno à Madrid. 

Poi. Cofi è ch’io bò lafciato il cammino di 
Victoria, ed il Porto di Sant’Adriano;cd 
entrai per Logrogno, affai buona Terra, 
porta fopra’l fiume Ebro appretto ad vna 
montagna, doue amicamente era la Cit- 
tà di Cantabria , che diede il nome alla., 
Prouincia, che hora contiene la Vifcaia , 
Nauarra, Ghipufcoa, e altre particolari, 
il cui nome aderto non mi fouuiene : o 
nel medefimo luogo vi fono le prigioni 
del Sant*Ofizio . 

Fil. Nó lafdatc voi addietro dell’alcre Ter- 
re nel Regno di Nauarra ? 

Poi. Voi hauete fatto bencà ridurrai cuc- 
ito alla memoria, pch’io m'era feordato 
di due luoghi : l’vno c Elicila di Nauar- 

», 
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Vniuecfidad del dicho Reyno , y erti fi- 
tuada la Villa en fugar muy ameno: cl 
otcocsla Puentedc laRcyna>y demas 
deaquellosdosay orro llamado Viana» 
nonibrccorniinpido de Diana, porque-» 
antiguamentc auia allì vn Tempio de 
aquella Dkvfa. 

rh.l. Pane V. M. addante >y no rcparc cn 
cftos kigarcitos de poca confidcracion. 
Poi. Pues V.Mguita dello, yò harè vn falto 
dcfdcLogronohaftaSàto Domingo de 
la Canada , que es vn lugar cn la Rioja^ 
cerca de Ics montcs de Odia -, en cl qual 
lugarfe veenen la Yglcfia vngallo,y vna 
gallina biuos.de la calla de aqucllos, que 
y.i ell.indoafladostornaton a biuirpor 
niilagro . 

Pii. Por Ventura fcran de Ics del niilagro de 
aqucl ino^o peregrino Franccs , que fili 
all'orca dófcn aqucl lngarporladron,cu- 
yos pidreiboluiendo.de cumplirfu via- 
' jede $anria£o,y pattando por cerca de la 
hordt adònde clbuadc hallarou bitte i 
Poi. DcaqucHosmifmosfon.y V.M.(crco) 
auià villo a inuchos peregrinos de los 
que pattili por alla, que trahen cn fus 
• fombtcrctt vnos bordor.cillos con plu- 
mas’dc aqucllas aues:y finò lucra can lar 
ga la li idoli a del mila grò, ybl c la conta- 
ra -, però qucdtfc para otto riempo, que 
yàesmny carde, yfcràbicnqdcdurma- 
mos, porque lite hallo canfado del cami- 
no, v he mencllcrdcfcanfar vn poco; y fi 
V.M.gultacc dcllovacabarcmos manana 
el viagc , aunquenos queda por andar 
muy ìnrga jornada . 

Phil.V.M.tiene mucharazon, porque antcs 
yóaui.ideferel ,quelccombidara a rc- 
pof.ufc-,pcrò cstan grande clgullo, que 
- recibo en oyvle Cótar cftas cofas , que yo 
efeufarà cl dormirlo folo vna noebe, fi- 
nò muchas . 

Poi. Pucsafsi lo manda, y V.M.gufta tanto 
dello , proligamos en bora buena lo co- 
mcncado , y pjflèmos de Santo Donun- 
o a Burgos , Ciudad principal de Calli- 
ala Vie ja, adonde ella aqucl dcuoto 
Cnuifixiien vn Monaflcrio tiiéra de la 
Ciudad. La Yglcfia mayor cs vn muy Fa- 
” mofo i cditìcio:alli ay tambicn vn callido, 
pero tic poca confideracion,. b 

Ph:l. Y 


radile c lo ftudio publico di dettoRegno 
e la Terra è polla in vn luogo ameniflì- 
mo-, l’altro è il Ponte della Regina: ed ol- 
tre a quelli due ve n’è vn’altrò, chiamato 
Viana, nome corrotto da Diana , perche 
iui amicamente era vnTcmpio di quel- 
la Dea. 

Til. Partale innanzi, c non vi fermate in que 
IleTcrricciuolc di poca importanza . 

Poi. Già che voi ve nc pigliate piacere, io fa 
rò vn (alto da Logrogno fino a San Do- 
menico della Calzata, che c vna Terrai 
nella Riofcia vicino a* monti d’oca , nel 
qual luogo fi veggono in Chicfa , vn gal- 
lo, ed vna gallina, viui,dclla razza di quel 
Ji,i he cttendo già arrotini , nfufcitarono 
miracolofamente . 

Fil. Saranno fòrte di qucllidel miracolo di 
quclgiouanc pellegrino prancefe , che 
quali fu impiccato pcrladrod cui genito 
ri tornando d'adcmptrcil lor viaggio di 
Sali Giacomo,e pattando vicino alle for- 
.che, dou 'egli (lauado trouaton viuo ? 

PoI.Scuiodiquei in ed c funi , e credo che 
voi haurctc veduto a molti pellegrini, di 
quelli i he pattano di lì, portar al cappel- 
lo certi boi doncini con penne di quelli 
vccclluc fe J’hiiloria del miracolo nó fui 
fc sì lunga,io vela raccontcrci;ma ferbia 
mola per vn’altra volta, die ora è troppo 
tardi* e farà bene, che ce n'andiamo a_, 
dormire , perch’iomi fento affai linceo 
del viaggio, cdhòbifogno di ripofarmi 
vn poco:cfc vi piacerà, finiremo il viag- 
gio domattina , fc bene ci rimane a fare 
■vnalunga giornata. 

Fil. Voi hauetemoltobcn ragione; perche 
io haurci ad cttcr quegli che v’inuitaflì a 
ripofarui,ma egli c si grande il piacere 
ch’io fento in vdiruiraccomar quelle co 
fc, ch’io darci fenza dormire non folo 
vna notte, ma molte . 

Poi. Già chccofi vi piace, e che tanto gufto 
nc riceucte, feguitiamo in buon’hora-, 
qucllo,che liabbiamo cominciatele paf- 
fiaino da S.111 Domenico a Butgos Città 
principal di Cartiglia la vecchia , dou’é 
quel diuoro Crocifitto in vn Monaftetio 
mori della Città . Il Duomo c vn’edifido 
foniuofo . Euui ancora vna fbrtczz.v.na 

. di pooa-iniponanza . 
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. r*hil. Y de Burgos adonde fué V. M. ? 

Poi. A Valladolid, linda Villa* v muy pobla 
di, adonde cita vnade las Chancillcnas 
de Efparu . 

Phil. Pues I lama V. M .Valliadolid villa, fleti 
do lugar tan granale, y adonde eftuuo li 
Corte rmicho riempo ì 
Poi. Si Senor villa cs , pues no cftà cercada 
de muros, y cambiai porqne dizen alla 
comunemente, Villa.por Villa, Vallarlo- 
lid cn Cadilla .-Ciudad poc Ciuiid, Lif- 
boa cn Portugaf 


Fil- E di Burgos dou’andade voi 

Poi. A Vagliadolid,bcllaTcrra,cd affli po 
potata , dou’è vna delie Cancellerie di 
Spagna » 

FiL Perche chiamarcvoi Vagliadolid Ta- 
ra , crt'endo vii luogo si grande , e ite u è 
data la Corte tanto tempo ? 

Poi. Si Signore, ella è vna Terra, poic he no 
è cinta di mura , ed anco perche foglino 
die 11 comunemente, Villa pei Villa, Va- 
gliarteli d. in Caibglia: Città per Citta, Lif 


bona in Portogallo. 

X£u) s'auuertifca,che quello che in If pugna fi chiama Villa, non [nona loJìeffo,(be in Tojcano 
Vi\\.ì,cioivnaCdj,a in Campagna^loue fijlà per ricreazione ; ma vna Terra ,cbe fa moiri 
fuochi-, e fi diflingueV illa da Aldca ,che vuol dire vn Concado,rMè vn picciot Cajlclluccn j 
C 'r da Villa, dicono V i\hno,cnè ro7go,grofiolana,goticoa: fimdir& da Aldca Aldcano, 
che vuol d re quello jbc ire Tofcana eh amiamo Contadino , non penbe louori la Terra 1 
ma Per battitore m Contado. Ma bora Vagliadolid è Città, ed bà vna Chic fa Cattedrale, 
oh' è il Tribunale della Sant’ lnquifigione 


Phil No nos dctcngamos.mas cn elle In- 
giovanì os addante . 

Poi. De alli me fiiya Medina del Campo» 
hirrobucnaTierr», donde ay famofas 
libtetias: pafscallila nothe,ya la matta- 
na figuiente tome cl camino de Salaman 
ca,muy grande Ticrra , y la mas famofa 
Vmuerfidad detoda Efparu : yò vi alli 
los Colcjzios.quc fon en mucho numero, 

J itvuy b:en labrados: tambien la puente 
echa por los Roman 0$ , y cl Toro, que 
cftà a la enrrada della, del qual habla La- 
zanllode Tonncs . 

Phil. Vidrallì V. M.la Cafadc Celcllina? 
Poi. Sefiotjbicn me dixeron cl lugar adon- 
de edaua, mas no tuuc tanta curiofidad , 
«au? fucr.r a velli , y ratnbicn porque me 
p.irecc que cscofa fùlgida. 

Phil. Y de Salami nei adonde file f 
Poi. Dj Salamanca tome ef camino de Sé- 
gouia , famofo lugar por muchas cofis, 
que alli re vecn ; la primrrael Monade- 
rio del Parrai , que edà filtra de la Ciu- 
dad , defpueslacafadcla moneda, tras 
edoel famofo Alcazar, y Io que ilam.in 
la Purnte de Scgouia , que no lo es , fino 
vn agueduco hccho de piedras de mara- 
mi loia grande^!, y lo que es de notar, los 
pahos finos,quealli fc nazen . 
DeScgoun pafsc cl pucrto de Guadarra- 
nu , aulendo vido de camino vna cafa , 
qpe fé llaraa del Ompo,harto buena , 7 
. .. cn- 


Fil. Non ci tratteniamo più qui, andiamo 
aitanti - 

Poi. Di quitri me n’andai a Medina del Cà- 

E o affai buona Terra, doue fono belle li- 
rcric; detti quiuia dormire, eia matti- 
na fcguentc pigliai la (ha* fa verfo S.1I.1- 
nianca, luogo affai grande, ed il più firmo 
fo Studio,chc ira in Ifpagna. Viddi quiui 
i Collegi j, che fono molti, c ben fabbrica 
ti» vicidi ancora il ponte fatto da’Roma- 
uijcd il Toro,chc è ali’entrabi di effo, del 
quale fa menzione Lazzarrglio di Tor- 
ni cs . 

Fil. Vcdefttui voi la Cafa di Cele dina? 

Poi. Mi diflero bene, Signore, il luogo,c do 
uc ella daua, ma io non fui sì curicfo,che 
andarti .1 vcdcrla,cd anco, perche mi pa.- 
te,t he ella fia vna finzione.. 

Fil. E di Salamanca deue andade F 
Poi. Di Salamanca pigliai ri cammino di Se 
gouia, luogo fàmofo per molte cofe, che 
vi fi veggono. La prima il Monadcrodcl 
Plurale, che c fuori della Città; dipoi la 
Zeccale doppo quello ,il famofo Palaz- 
zo, e quello, che chiamano il ponte di Se 
gouia. che non è ponte » ma fidamente-* 
vn'acquedotto fatto di pietre di maraui- 
gl io fa grandczza.c quello, che è da nota- 
rci panni fini,chciui fi fanno.. 

Di Scgouia paffai il Porto di Guadarcama , 
hauendo veduta di palio vna cafa, che-* 
chiamano del Campo, affai bella, etra' 

bofehi: 
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en losbofques : y pallido cl dicho Jugar 
de Guadarrama,fuy al Efcuril > Monade 
tio famolo > y caia reai > conio rodo cl 
mundo faueimas > porque feria mcndlcr 
vn libro entero para nazer la deferì» 
pctou, tanco de la Yglcfia,dc la libreria, y 
de los patiostcomo de los quartos,y alo ja 
mciuosdcl Rey.dc la Rcyna,ydclos 
Fiayles,y umbiendc las aguas , yhucr- 
tas famofasqvc ay allà;yò lo tenuto a la 
diligcncia > y curiofidad de los que las 
quiticrcnlaucr mas por exteufb. 

Phil. Pucsyo tengo cfpcran$a de vello tou 
do algun dia, Ir Dios me dicrc dia grada 

Poi. Partidodci Efcurial fuy à Madrid, puf 
fluido anccs poi la cafa del Pardo , a don- 
de cl Rcy allìllc mucha patte del ano. 


bofehùc paflato il detto luogo di Guaddr 
rama andai allEfcuriale «Conucnto ft- 
mofo>e caia Regia »comc tucto’l mondo 
sà.Ma, perche bifogncrebbe vn libro in- 
tero per dcfcriuerc, tanto la Chiefa , la fi» 
brcria,cd i corti Incoine gli appartameli, 
ti, e le (ubicazioni del Re, della Regina,e 
dc’Frati,cd ancodeU'acque,c bc’Giardf- 
m,<.hc vi fonerò lo rimato alla diligen- 
za, e curiofità di chilo verità fapcrc più 
a lungo. 

Fil. Ed io ho fperatiza di veder vn giorno 
ogni cofa,fc Dio mi tari quella grazia. 

Poi. Partito dali’Efcurialc,andai à Madrid» 
palTando prima dalla cafa del Pardo » 
dou'il Re fuolc ilare gran pane dell’an- 
no. 


Phil.Pucsaucmoslfegado a Madrid, que 
me dirà V.M. de la Corte del Rcy, que 
dizen,que cfti alla? 

Poi. No le ditè otra cofa à Y.M.finò»que es 
vna Corte iwuy corca. 


Fri. Già che noi fiamo giunti à Madrid,che 
nn direte voi della Corte del Rè,che d>- 
cono, clic Ili li ? 

Poi. k» nonvane dirò altro, fc non eh’clh 
c vna Corte molto corta. 


Cortoyw ; fptgnuolo fenilica molte cofa cjr in ronfio luogo fi piglia ,per picciolo ,o di potg 
gentr.ed in Italiano dito corto, per bocciare col nomcCoiiè,maio voglio inferire il fe ih 
fa Spaglinolo. 


Pini. Como ese Ilo» que ficndo cl Rcy dc_» 
F.fparu ran gran Monarca, no tiene vna 
Corro tnuy cfplcndida. 

Poi. Senor V.M.ha de fauer.que ay ran po 
cadente cnla-Cortc de Efpana, que por 
dio no fc ha de damar Coite. 

Phil.Dtfta mancra poco gallo haze d 
Rcy. 

Pòi. Y tan pòco, qucyòofarè apollar, que 
cl Rey do Francia galla mas cn pages , y 
lacayos, quo cl de Efpana en todos fus 
Ótìcidcs. 

Phil. EspolfiblcclTb?Aunquefibien Io mi- 
roiparcceme,quc cl acicrta mas , porque 
efeufa mucho trabajo,y la confufion,qUe 
ay en In Corre de Francia, y al lede dello 
cs mas cl dcfperdicio fc haze cn aquella, 

Poque lo que bucnamcnrctc fc galla. 

1 . V.M. dii bien cucilo, y cn cicco no fe 
hazenallàtancasinfolencias conio cn-, 
otras Cortes roas grandes, y aun nmcho 
mcnorcs. 

Phil. Pucsdcxemos cl habtar deilas Cor- 
tes, porque no bailaria vn dia entero pa- 
ra dczu loquele pudicra de la vna» y da 

la 


Fil. Com’èpolTìbil quello, che eflendo if 
Rèdi Spagna si gran Monarca»noo ccn. 
ga vna Corte fplendidif&na ì 

Poi . Voi ha ucte à fa pere Signore ,-chc nella 
Corte di Spagna vi è si poca gente ;• che 
per quello non fi hi da chiamar Coito. 

Fil. 61 quella maniera il Rè fa poca fpdà.- 

Poi. E si poca, ch’io fcommetrcrci chel Re’ 
di Francia fpcnde più in Paggi, c Staffio- 
n,chc quello di Spagna in tutti i fuoi mi» 
niflii-. 

Fil. E pollibil que[lo?ancorchc le io lo coi» 
fiderò Bene, mi pare che egli fàcda me- 
glio, perche sfugge il fallidio, c la confu- 
fioncjcheè nella Cotte di Fracia,ed oltre 
àqocllo.è più di quello, che fi mandama 
ledile qucllojche buonamete fi cófunia. 

Poi. Voi l’inccndctc-, e finalmente in qutll* 
non vi fi fanno tante infolenzc, come in 
altre Corti più grandine ance moltopiù- 
picciolc. 

i tt. Irlorsii non parliamo più di quelle Cók. 
ti.conciofia che non ballerebbe vn gior- 
no iuteto per dir quello» che fi potrebj 

be ‘ 
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la orra.y profiga fu viagc. 

Poi. Al falir de Madrid tome ci camino de 
Alcali ed Henarcs famofa Vniuerfidad, 
y de all! palfando por Aranjucz.que cs 
etra Cafa Rcal.adonde ay algunas cofas 
curiofas.mc cncaminc para Toledo Ciu 
dad principahy Ar^obifpadojadondcay 
vna Yglefia may famofa, y vn riquitfìmo 
teforo cn ella. 

Phil. Viò V.M. alti la Torre cncant.ada , y 
cl artificio con que fc fubc agua del rio 
halla lo alto de la Ciudad.quc dizen que 
cs tan famofo.y curiofo . 

Poi. Por lode la Torre, bien me informe 
dclla.pctonotncla fupicron cnfenar,y 
afsì lo tengo por fabula ; mas el arrcficio 
del agua aunque bueno.no tiene que ver 
con los que fc hallan cn otras tiecras, co- 
molos que he villo cn Alcmania,y cn In 
glatcrtary cn Paris fc vcc la cafa edifica- 
ti* de nueuo cn la Bla > adonde fe faca_> 
agua del rio,con vn molino de vicino. 

Phil. Abreuic V.M.fi manda, y pafie ade- 
lante. 

Poi. De Toledo pafsè por muchos lugares, 
donde no me dctuuc fi no muy poco. 

Phil. No me dirà V.M. clnombce de algu- 
nos i 

Poi. Los mas fenala Jos fon Talauera,Tru- 
xiilo,Mcrida,v B ulajoz.que cs la polire, 
ra Tierra de C libila, adonde fe ha de rc- 
giilrar la ropa.y cl dincro: y à tres leguas 
de allì entrando en Portugal.fe tegillra 
ocra vez pagando à lafalida de Callilla.y 
à la cntrada de Portugal. 

Phil. Que importunidad cs aquella de rc- 
giltrar tantas vezes, y aun pagar del po. 
co dincro que fe lleoa para el gallo ? 

PoI.Scnorno ay à quien apetor fino ila., 
boi fa,y por elfo fc hallan tan pocos carni 
nanres por aqucllas ticrras, y puede-* 
V.M crecrmr.quecncontrcmas pafiage 
ros entre Orleans, v Paris, que cn rodo 
mi viajc de Efpana . 

Phil. Bien lo creo fin que V.M. lo jure,por- 
qnè parete cali vna procetfion la gente 
que camma por aqucila parte de Fran- 


be diredell’vnaedcll’alrraje feguitatc i 

vollro viaggio. 

Poi. All’vfctr di Madrid pigliai il cammino 
d’ Alcali d’Henarcs Studio famofo,cd in 
di pallando per Aranfeiuez , che e vn’al - 
tra Cafa Real.douc fono alcune cofe da 
vedere, m’incaminai per la volta di To- 
ledo , Città principale , ed Arciucfcoua- 
do , dou’c vna Cnicfa foutuofa , cntioui 
vn ticchiffimo Teforo. 

Fil. V 1 veddlc voi la Torre incantata, e Par 
tifizio col quale fi tira fu l'acqua del fiu- 
me fino in cima della Cittì , che dicono 
efier sì bcllo,c curiofo $ 

Poi. Inquanto alla Torrc.io me n'informai 
benifiìmo»ma non me la fcppcro ruoftra 
re, e cosi lo tengo per vna fauola: ma Par 
tifizio dell’acqua fe bcn’c buono, nondi- 
meno non hi che fare con quelli , che io 
hò veduti in Alemagna , ed in Inghilter- 
ra: ed in Parigi fi vede Li cafa nuouamen 
te fabbricata ndl’Ifola, douc fi attigue^ 
acqua del fiume con vn molino ì ven- 
to. 

Fil. Abbreuiatc digrazia,fc vi piacc,e fegui 
tate auanti. 

Poi. Di Toledo pallai per moiri luoghi,dou’ 
io non mi tratenni fe non molto poco. 

Fil. Non faprcllc voi dirmi il nome di alcu- 
no f 

Poi. I più principali fono Tatonera, Trufei- 
glio,Merida , e Badaicios, che è l’vltima 
Terra di Caltiglia.doue sTnnno à regi- 
ftrarc i panni, ed i dan.iri.e tre leghe lon- 
tano di lì entrando in Portug ilio, fi re- 
giftra vn'altra volta , pagando all’vfcircv 
di-Calliglia, ed all’entrare in Portugal- 
lo. 

Fil. Che importunità e quella di regifirar 
tante volte, e pagar anco del poco dana- 
ro, che fi porta per le fpefe del viaggiò ? 

Poi. Signore non vici chi appellarci non 
alla Dorfa,cqur(laèla cagione, che per 
qde’ paefi fi truouano pochi paifeggieri,e. 
mi potete credere, ch’io hrt tiouati più 
viandanti tri OrIicns,c Parigi, che in tue 
to'l inio viaggio di Spagna. 

FU. lo lo credo d’aiunzo , fenza che voi lo 
giuriate,perchc pare quafi vna prrccfiio- 
ne la gente, che cammina per quella par- 
te di Francia. 

PoL 


i 
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Poi. Claroeftà,yen efctoenricndo queay 
masncrras, y pucblos cn Francia, cntrc 
los dos rios de Sena» v Loira, tornando* 
los dcfdc fu origen , nafta que le e r. tran 
cn la mar, que en roda Efpana , y Poi tu- 
gal. 

Phil. Bien puedefer, 

Poi Arti cs, porque dcfde Yelnas à Lisboa 
vi folo trcs,ò quatro lugarcitos , efafauer 
V illa uiciofa, Euma Ciudad, Eftrcmofo, 
y Monte mayor. 

Phil. Parte addante V M. 

Poi. Lleguè à l isboa , grande Ciudad , 1a_> 
qual fe puede comparar a las mejcrcs , y 
mas prandes de Europa ; y a des leguas 
desili, y vd lupai llamado Bden, adon- 
de cftan los fcpulcros de los Rcyts de-, 
Portugal vmas , porque me ha de falcar 
tiempo para dczir la tncnor parte de la 
que vi allà»dcxaicIo para ocra mciorco- 
modidad • 

Phil Dcxclo V.M. cn bora buena» que no 
faltarà ocafien de fabello algun dia , que 
nos veamosmatdc efpacio. 

Poi. Puesalfì lo manda V. M. yo harè vn 
fatto dcfde Lisboa à Scuilla: y de Seuilla 
pattando por Carmona, y Ezi ja> que fon 
dos ra^onablcstierras »fuy à Cordoua , 
adonde vi la famoCi Mczquita , que los 
Moros IlamauanlaCcca» edificio muy 
admirablc . y cl mas cntcro de quanros 
he vitto en mi vida de losanriguos,aun- 
que he pcicgtinado cn mutbas partes 
de Europa . 

Phd. Y de Cordoua adonde fue Vuefttaj 
Merced . 

Poi. AGranada muy linda, y buena Tier- 
ra, cabota de Rcyno,y la portiera quefe 
tornòa cobrar de los Moros de las que 
fe perdicron cn cl tiempo de los Reyes 
G odos.y de Granada pafsè por Guadi* » 
j$ a za»Loica>y Cartagcna antigua pobla- 
cion,adonde ay vn muy lindo punto de 
mar ; [y de Cartagcna boluì a Murzia » 
que fuc cabcca de Reyno cn tiempo de 
Moros . Pallida Nurzia me cncami- 
nèpara Valenzia,y de allì a Zaragoga_, 
Ciudad principal » y Metropolitana del 
Keynode Aragpn.tierra pordcrto muy 

f apazible» y de gran concurfo de gente 
de todas pattes,. 

Phil. 


Poi. Quello e certo , ed io per me credo» 
e he ri liaiio più Terre, e Cartella m Fra. 
eia tra li due fiumi Sena, e Loira, piglian- 
doli dal loro iiafcimcnto, infino al mare» 
ch’in tutta Spagna, e Portugallo . 

Fil. Quello può bcn’crterc . 

Poi. Cosici perche daleluas à Lisbona», 
viddi (blamente tre- , òquatrro Terric- 
ciuole, cioè Villa viziofa, Euora Città» 
E ft reo: ofo,c M onte maggiore . 

Fil. Tirate pure innanzi . 

Poi G:ui fi a Lisbona, gran Città ,chc fi può 
agguagliate alle migliori » e più grandi 
de'l’Europa »c lontano di quiui due le- 
ghe fi truc ua vn luogo, chiam ato Belen» 
doucfcnolcfcpclturedc* Re diPortu- 
gallo;ma pcu ne ne n haurci tempo a ba 
ftanza per dir la minor parte di tutto 
quello, ch’io vi viddi,lorifcrberò pervi»* 
altra comrrodità migliore. 

Fil. Lafciatclopurin buon’hora > che non 
mancherà occaficne vn’alrro giorno, 
che noi ci riuediamo con più agio. 

Poi. Già che vi piace cosi» io farò vn folto di 
Lisbona à Siuiglia; e di Siuiglu pattando 
per Carmona , rd Ezifeia , che fono due 
aflài buone Terre, andaià Cordoua , do- 
ue viddi la bella Mofebea, da' Mori chia 
mata la Zeca,’fabbrica marauigli©fa,c la 
più intera tra l*antiche,di quante he inai 
vedute in tempo di vita mia » fe ben hò 
camminato per molti luoghi d’Europa 

Fil. E di Cordoua douandarte voi ? 

Poi. A Granara»bcI!iflìmo,cbuon paefe»ca- 
po di Regno , e l’vltimo che fi racquirtò 
da’ Mori» di quelli » cheli perderou nel 
tempo de’ Rè Goti , e di qui pattai per 
Gmdifcc» Bazza, Lorca, e Catrape- 
na, Colonia a tica » dou’è vn bclhfsi- 
mc Porto di mare i e di Cartagcna ritor- 
nai à Marzia » chi fù capo di Regno at 
tempo de’ Re Mori . Pattata Murzia pi- 
gliai la ltrada verfo Valenza, ed indi à Sa- 
ragozza Città principale Metropolita-' 
na del Regno d’ Aragona , terra verame- 
cc bella , e di gran còncorfio di gente d’o* 
gnipaefe. 

Fa. 


Dialoghi Spaglinoli , ed Italiani • i $! 


Phil.De manera que $cnor,que fc va accr- 
candoa la Francia. 

Poi. Si Scnor, pucs no queda mas quc Ca • 
taluna por ver: adondf a bucltasdeo- 
tras ticrras.que vi,pafsc por Nucftra Se * 
fiora de Monlcrrate.y de all i a B ircelo- 
na- de Barcelona pafsc por G .roiu.y vn 
poco mas acì»elpuerto para entrar en 
cl Contado deRuyfelion, adondccftà 
Pcrpin.m , muy buena Ticrra convn 
fucrtcCaltillo , quc de dcrccho dizen 
pCrteneccr al Rey de Francia : y al fin 
pattando à S ilfas.fali de Efpana con hat 
torrabajo.porqucauu en aqucl poilrcro 
pa(To,me llcuaron algo del poco dmcro, 
qoc inequedaua. Oluidmafeinedcde- 
zir, quc en Murzia. cn Valencia, cn Za- 
rago^a.y cn Barcelona fueme nccclTario 
regiiirar > y pagar por las aduanas , y to- 
rnar aluaran por rodo , demas de lo que 
me llcuaron los ladrone? de guardas * 
que ertan fiempre aletta » aguardando al 
falir de ias puertas. Pero loado Tea Dios> 
quc ay Dios > que me librò de fus ma- 
nosa quicn fuphco , Ics pague la buena 
obra > quc hazen a todos los pobres ca- 
minantcs. Amen. 


F I N; 


Fil. Di maniera che Signore» voi v’andate 
apprettando alla Francia . 

Poi. Si Signore . perche non ci reft’alcro da 
vedere, che Catalogna: doue oltre a mol 
ti luoghi, ch’io viddi, pattai dalla Madó- 
nadi Monferrato, ed indi à Barzcllona: 
da Barcellona palTai per Gicona» ed vn_» 
poco piò in qui lo ftrecto.per entrar nel- 
la Contea di Ruifcglionc , dou’è Perpi- 
gnmo aitai bel paetc con viu forte Cit- 
tadella. che de iute dicono appartenere 
al Rèdi Francia: c finalmente palTando 
a Salfas. vfcij di Spagna con gran farica » 
perche anco in quell’ vltimo palio mirol 
. fero alquanti danari , de’ pochi che m’c- 
rano remarti. M’erafcordatodi dire, che 
in Murzia,in Valenzia,in Saragozza,eci 
in Barzcllona mi bifognò rcgiftrarc.e pa 
gar la gabella, e pigliar la bulletta «fogni 
cofa , oltre a quello , che mi pigliarono i 
ladroni di quelle guardie > che rtanno 
Tempre Ielle , afpettandoall’vfcirdellc-» 
porre. Ma lodato Ila Dio» che ci è Dio» 
che mi liberò dalle (or inani, il qnale pre- 
go , che paghi loro il feruizio » che fan- 
no a tutu i poucti viandanti . Amen, 


FINE. 




n x 


D I- 


DICHOS POLIT1COS, Y MORALES; 
que cn erta fegunda mipreflìonfeananadido . 

DETTI POLITICI , E M 0 R A L I , 

che a qn( ft Aprimi impre/sione fi fono Aggi unti • 


E S P A N O L. 

De la ytrtud , y del yi^o en cornuti . 

ITALIANO. 

Della yirtu > e del yv^io in comune. 

E N cl n ombre de la Sanrifllma Trini- 
dad.]Ncl nome della Sàtiflima Trinità 
A folo Dios criador li onta, y gloria. J A fo- 
Vo Dio creatore onore, e gloria . 
Ladificultaddcl principiofc hà de colo- 
rar.] La difficultà del principio s’hà da 
tollerare. 

El principio cs la mitad del todo.J II princi- 
pio è la meri del tutto . 

Facil es anadir a lo inuentado . ] E facil co- 
fa aggiugner al trouato . 

Lo peor fc nos pega mas tenazmcnte. ] II 
peggio ci s’attacca più tenacemente. 

Las cofas fcas fe han de quitar del todo . ] 
Le cofe brutte s’hàno à Iciiar viadel tutto 
La virtud alab ida crccc , y la honra cria las 
artes. ] La virtù lodata crefee, c l’onoro 
nudrifee le arti . 

Dcbaxo de vii vcftido mqchas vezes ay 
fapicncia . 1 Sotto vcftito vile fpeflTc volte 
c fapicuza . 

La nouedad adquicre agrado. ] Lanouità 
acquilla grazia. 

Acucrdate , que ercs totalmente polito . J 
Ricordati, che fe totalmente polucrc. 
Compancro graciofo vale por coche . ] Vn 
compagno graziofo fcruc- di cocchio . 
Lo que fiuies ignorar , con el dedo aprieta 
d labio. , Quello , chetu fai di non fapc- 
rc, ftrign’illabbro col dito . 

Apanatc de lo malo.y cxcrcitate cn lo bue 
no. ] Allontanati dal male ^ ed cfcrcitati 
nel bene. 

L s hijos obedientes fon arrimo de la fa- 
imlia. ] I figliuoli obbedienti fono ap- 


poggio della famiglia . 

La conciencia vale por mil reftigos.] La co? 
fetenza vale per mille tcllimonij . 

Quanto mas fe te permitc, mcnos fc te an- 
toje . ] Quanto più ti fi promette , meno 
fijcapricciofo. 

Reprende en fccreto al que cae,porquc na. 
dicay fin tacha. iRiprcndifcgrctamcn- 
tc colui , che cade , perche non fi truoua 
ncfiiin fenza difetto . 

La honefta rcputació es cicero patrimonio] 
L’onefta riputazione c patrimonio cetto 

El cntendido poflccrà cl magiftrado. L’m- 
tclligcntc pofiederi il magiftrato . 

El bicn quercr cntranablc,mas eftrcchatnc 
te vne,qucel parétezeo . 1 L'amore fuifee 
rato più (frettamele vnifcc,che la paretela 

Con Iasamcna^as del preccptor aprouc- 
cha cl auifo. ’ Con le minaccic del mae- 
ftro gioua Fauuertimcnto. 

Del habito fe juzea la pedona. ] DaH’abitQ 
fi giudica la perfona. 

La fior entre las cabroneras hucle.y rcfpla- 
dece.J II fiore tra le fpinc gitta odore, C-* 
rifplcndc. 

A rodoseftà fenalado cltermino de la vida] 
A tutti c aflegiiato il tempo della vita. 

Al dincto obcdece todo.] Al danaro obbs* 
dtfccognicofa. 

Dcfpucs del enticrro quedan las alabàyas.] 
Doppo’l moitorio reftanolclodi. 

El riczgo comun junta los cncontrado. ] U 
rifico comune vnifce i difeordi . 

Trabaja continuamente, paraque cl Dcma^ 
nio note fobrefa Ite.] A (Fatica ri conti., 
nuamenrc , acciothc’l Demonio nop t { 
colga ali’imprcuuifo. 

El cifnc con canto cntonado, cclcbr ^ (ys 
excquMs. Il ugno con accordate r ' nm . 
celebra le fu diequie. “ ’ 

A ios focorrc* fiacos, la confo j os 

bucl- 
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buelue fuertes.'' La conformità rende for 
ti i foccorfi deboli. 

Hórofo cs fcr vitaperado de los puerfos.l E 
cofa onorata l'cllerbiafiinato da’peruerfi 

Las rayzcs de los cftudios fon amargas, pe- 
ro los tcudlos fabrofos.'Le radici de gii 
ftudj fono amarc,\na i frutti faporiri. 

El alto Oios mira las cofas humildcs. ] L'al- 
to Iddio riguarda le cofc vmili. 

Muy cercanaal humo cftà la llama .]La_, 
fiamma è aliai vicina al fumo. 

Nofc inltruyan los 111090$ en vanidades]. ] 
I giouani non s’iuftruifcanoin vanità. 

Entrc los tormcntos.y fufpiros del potrò fe 

f ha de tìlofofar. Fra i tormenti, cd ifofpi- 
ri della corda (i ha da filofofare. 

Ter corda s'intende quella , conia quale fi 

-a* tormentano i rei. 

La contricion del coracon es la fegunda ta- 
bla defpucs del naufragio. La coiurizion 

1 del cuore è la feconda tauolaj doppo’l 
naufragio. 

Llaga rcnouada laftima algifn tanto mas . ] 
Piaga nnnouata affligge alquanto più. 

La olla lame a fus ciegos cachorillos.jL'Or 
fa lecca 1 funi cicchi orfacchi. 

Alfe de la ocafi an de cnriquccerte agora . ] 
Acchiappa Cocca (Ione d’arricchirti ora. 

Niegia Satana* , quoanda rodeando para 
tragme. Nega S.it.tnafTo , che rà attor- 
no per inghiottirti. 

No andes por fenda defacomodada.) Non 
andare per fcitliero fccncio. 

Atielidc con diligertela a las infpiracioncs 
mtcnoies.'Attcndi con diligenza allc_» 

• ifpiraziom intcriori. 

Adlde fin tardane 1 a las coias,que fe te Cn- 
cargan.jNon cller lento allecofc,* che ti 
fi raccomandano. 

Conuicnc que mires lo que puedes perder] 
Conuienc,che tu coniidcri quello, che tu 
puoi perdere. 

Por breuc delibo, perpetuo cafligo. Per bre 
uè dditto.perperuogalbgo. 

Los chifmofos,ymuimuradores,aun a los 
remendones fon odiolos. j I notici beri, 
cd i murimiratoti fono odiofi fino a’cia- 
battini. 

La Yglcfia fe ha de vifitar con reuerencia.] 
La Cbicfd s’hà à vifitar con riucrenz.t. 

Elitre conipaiìcros apazible^no feas defu- 
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biido.]Tra compagni piaceuoli non cfTcr 
difpiaccuoie. 

No cmpcrczcas en foccorrcr a quien telo 
fuplica.]Non t’infingardire in foccorrcr 
chi ti prega. 

La figura del lìgio es inftable.jLa figura del 
fecole è infiabile. 

Imitar las coflumbrcs del Principe, es cicr- 
ta manera del fcruicio. L’imitare 1 cofiu- 
nn del Principe , c vna certa maniera di 
fcruigio. 

La cara graciofa cs recomendacion muda.] 
La faccia graziofa c vna muta raccoman 
dazione. 1 

La Confonancia de la cloqucncia halaga 
y alcanna fauor.'La confonanza dell'elo- 
quenza lufinga>cd acquilla fauorc. 

El vano dclcytc parecc cn vn iilantc.jll va- 
no diletto penfee in vno iflanrc. 

Las cofas cxcclentcsfc an de trattar con., 
cuydado. j Le cofc eccellenti s’hanno A 
trattare con accuratezza. 

Laprocrcacion de los hijos cs trabajo vo- 
luntatio.]La generazion dc’figliuoli è fa- 
tica volontaria. 

La juucntud inculca fe haze fylneftre. ]Ld 
giouentù inculca infalu'aticbifce. 

La circunltancia agraua cl pecado.J La cir» 
contlanza aggraua il peccato. 

El naturai del vulgo cs perplcxo.;La natura 
del volgo è dubbiofd. 

Para la calamidad qualquier ruydo bafla .J 
Perla calamità qualfiuogfia remore baita 

La pobreca cs amarga a los bien nacidos . ) 
La poucttà è amara à chi è ben nato. 

El ruyn con la buona cducacion fe haze de 
prouccho.]II cattiuo con la buona educa 
zionc diuicne da qualche cofa. 

Como fe marchitan las a^uccnas con la o)a 
amarrila. JSi cornei gigli bianchi appaf- 
fifeonò con la foglia gialla. 

Afsì cl lu(tre,quc refplandccc cn las lucien 
ics mcxillas . ] Cosi la vaghezza , che rL 
iplcndc nelle luccicanti guance . 

Y la hermofura*que bucla con plumas huy 
doras. E la bellezza! che vola con pennt 
fugaci. 

Quando con apreflurado curio vinicrerù 
los hados.]Quando con frcttolofo cori» 
vcrrannoi fati . 

Deldefpoioafpcrodcl bcrmofo cuerpo.] 
n 1 Del- 
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De Ila fpogiia orrida del corpo bello. 

Y dclas nincrias fragilcs hnran burla.] E 
delie fragili bagattelle fi burleranno. 

La hinchada tempcflad de los cuydados 
hundcIospalacios.;La gonfia tempeila 
de’pcnfìcli rouina i palazzi. 

Los iniperios aborrecidos nuncafe confer- 
«an largo ticmpo.)Griinpcrij odiofinon 
fi confcruan mai lungo tempo . 

Ynahora trucca lo alto con lo baxo.] Vn’ 
ora cangia l’alto col bailo. 

Dclatierraalasclhcllasno cs facil elca- 
mino .] Dalla terra alle Ile Ile non è agc- 
uolc il cammino. 

T rauclTura>qiic con ailucia fe cncubre > la_» 
cdadladcmueilra.]Difordme,che con. 
altuzia fi nafconded’età il paleià. 

Confiderà quan aborainable cofa fca cl 
blasfemar. jConfidcra quanto abomine . 
uol colà ila il belle mmiarc. 

Los alborotadorcs fon la rouyna de la Re- 

S ublica.]! tumultuofi fon la rouina della 
.epublica* 

La fofpccha es poncona de la annllad. ] Il 
fofpcttoé il veleno dell’amicizia. 

Quicn toca la pcz^manchaife con ella.] Chi 
tocca la pecc>inacchiecafli con cifa. 

No perfigas. con palabras mala aJ difun- 
dlo.jNonperfcguitarcon parole cactiuc 
il defunto. 

De neciocs hazer burla del Macftro.]E co- 
fa dafciocco il fàcburladel Macilro. 
Forccjamosàlo vedado, y. deifeamos las 
cofas ncgadas.]Noi ci sforziamo alle co- 
fc vietarci defideriamo le negate. 

No te offenda cl profpero fuecclfo de los 
malos.jNon t’offenda il profpcco fuccef- 
fodc’maluagi. 

Lapcrcca fomenta los vizios. ] L’infingarr 
daggtnc fomenta i vizi j. 

Para d floxo fiempre cs bella.] Per il pigro 
femprc è fcfla. 

Los de mala s.cnrranas no fe rinden con pa- 
labras.) Quelli di mala intenzione nom, 
s’arrcndoncon parole. 

E! > qucmucho halaga , pone afTechancas.] 
Colui , che troppolufinga , arma infidie. 
Lalifonjacsdcllruyciondc los Prmcipcs.j 
L’adulazione è la rouinade’Prtncipi. 

E1 fotilta fuclc bufear por donde efeaparfe.) 
U fofifta fuol cercate per douc frappare. 


De U Vrudc7icia y e lm prudenti** i 
Della Vruder.ira , ed Impruden I $a. 

Anda con los ptude:ncs, y no auras mene» 
flcr efpuclas.jVà co’prudcnti.c non hau- 
rai bifognodi fperoni . 

Al fauio fu fucrte le agrada.] Al fauio la fu*, 
forte gli piace. 

Pondera tus fucr$a$ antesque acomctas al» 
gunaemprefa.] Bilancia le tue forze-» 
aiunti che ti metta ad alcuna imprefa. 

La ocafion tiene la frenrc con cabellos > y 
por detrases cairn. J L’occafionc ba da- 
uanti capdlijC di dietro è calua. 

Nocac temerariamente quicn addante-» 
mira . ] Non cade temerariamente chi 
auanri mira. 

Nodefpicrtcs las cnciniiladcs mucho ha. 
adotmccidas. )Nondc£lai le nimicizie 
vn pezzo faaddormentatc. 

Sufflc>refTcnatc,acuerdatc, que as de mo- 
rir.)Soffcifci,ratlrcuaci,ricordati , che hai 
à morire. 

La tardanza cs odiofavpero dà fucr^as . ) 
L’indugio c odiofp,ma dà forza. 

En cl pucrto nauega quien bien fe conocc.) 
Li porto nauiga chi ben fi conofce. 

EJ ojo del amocngordaaJ cauallo.] L'oc- 
chio del padrone ingialla il cauallo.- 

Rccibir beneficio, cs venderla libcrtad.] 
Riccucr beneficio è vender la libertà. 

El arrcpentimiento es com panerò del /uy- 
cioinconfidcrado.jll pentimento c com- 
pagno del giudicio inconfidcraro. 

Al lammado no fe ha de dar credito . ] All" 
afflitto non s’hà a dar credito*- 

Loquc dogana fe offrece, agrada al doble. ] 
Quello, ches’ofterifce volontariamente , 
piace doppiamente. 

La opominidad.de rccatarfe no fe ha de do 
xar.]L’òpportumtà di riguardarti s’hà da. 
lafciare. 

Mas predò viene el peligro » fi dcl fc haze-» 
poco cafojPiù predò vicneil pcticolo,fe 
d’ctfo fi fa poca Ìliina. 

Hafc de deliberar inucho riempo lo que de 
vna vez fe hi de alTcntar.jQuello, che in 
vna volta fi ha da flabilirc, vuole vna lun- 
ga del ibcrazionc. 

No llcgucs à laconfulcaantcsdefcrllama» 
do. ! Non t’accoftarc al configlio prima, 
d’clfctchiamato,. 

Scgu»- 
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Scguro es el.pccmio del callar]Il premio del 
tacere è fituro. 

Nofics cn la color, que predo fé parta . ] 
Non ti fidar nel colorc,che predo palla. 
Detcn el parto, abate la alciucz;pues cs du- 
dofo lo que traherà la rardc . j Ritieni il 
parto , rintuzza l'orgoglio , perciochè è 
dubbioso quello, che arrecherà la fera. 
Mas quieto comprar, que rogar. ] Voglio 
più tolto compciar,che piegare. 
Algunaveznolccs de prouccho fingir al 
tay inado. jNon gioua talora il tìngere al- 
lo (cairn ro. 

Ponderaci linde la vida; purs nadie edà 
figuro de lo de manana. jErtamma il fine 
della vita,pcaiochcncHuno c tìcuro di 
qucllo,chc farà domane. 
Dcxaràdcgrunirla mugcr,tì nada le re- 
fpondieres. La donna rcrtcrà di bronto- 
larc.fc non le nfponderai niente. 

El reforo, y d talento no le efeondas cn el 
campo, jll tcforo.e’l talento non l’afcon- 
dcr nel campo. 

No des cozes con cl calcanàr contra cl 
agnrjon. Non dar calci col calcagno con 
tta’l pungolo. 

Al menrirofo comiicne fcr memoriofo.] Al 
bugiardo cantilene hauer memoria. 

No re cafcs folamentc porci dote . 1 Non_. 

t’ammogliate follmente pcr’la dota 
El raronzillo . fecugc por fu indicio . J II to- 
1 poiino fi piglia pc’lfuo indizio. 

No admicas la rnuger a rus fecrctos;porquc 
parlando cchara à perder à enrrambos.] 
Non dar parte de tuoi fcgrcti alla don 
■ na ; perche chiaccherando manderà in 
rouina amendue. ! 

Dcfatinoes.burlaifcdc los affligidos.] E 
pazzia il burlarli de gli afflitti. 
LosCiudadanos fon por la policia,y no por 
las tnurallas.jl Cittadini fono per la po- 
lizzia,enon per le muraglie. 

No efeudrines cl abifmo de la Diuinidad , 
ni los profundos fccrctos del rodo pode- 
rofo/tNon inucdigar l’abirtb della Diui- 
nità ; nè i profondi fcgrcti dcll’Onnipo- 
li tcnte. * > .d 

£1 aduto negocia , tornando pareccr de 
oiro.]L’altuto negozia pigliando il pare- 
. re altrui. 

En quiui dcfcdtos à principiantcs,sè di- 


fcrcto. jSijdifcreto in tor via difetti a’ 
principianti. 

Deelata cl concepto con grano de fai. J Di- 
chiara il concetto con vn grano di fale. 

AI Elefante conoccras por la erompa, y por 
las garrasal Lcon.]Tu conofcerai l’Elc- 
fance dalia tróba,e’l Leone dalle brache. 

No prcrtes luz al Sol. ] Non predar luce al 

. Sole. 

Vna golondrìna no haze verano.jVna ron- 
dine non fa Primaucra. 

Dulce cs la guerra à los no experimenta- 
dos . ] La guerra è dolce à chi non l’ha-, 
prouata. 

La mercaduna offrccida huele mal.]La mcr 
canzia offeita ha mal’odore. 

Los cafos venideros fc an de mirar antes.] 

I cafi futuri s’hanno à preuedere. 

El pefeador herido fe haze cuerdo . ) Il pc- 
fcator ferito diuicn fauio. 

No fe meta el $apatcro cn mas de la chine- 
la. ] Il Calzolaio non fi metta à giudicar 
più che la pianella. 

No arrojes perla* delantc los puercos. ] 
Non gittar perle dinanzi a’porci. 

Rtnas de pleyro antiguo nofe an refrefear.] 
Difcordie di piato antico non s’hanno à 
rinfrefeare. 

Encubrcfc la eulebra cn la ycrua.] La ferpe 
fi nafeonde nell’erba. 

Leuantarfc de manana es muy faludablc . ] 

II leuartì à buon'ora c molto fano. 

Quantos hombrcs.tantos pareccres.jQuan 

ti huomini, tanti pareri. 

No trahigas amilo crttccho . ] Non portate 
anello rtretto. 

Noefcarucsel fuegoconlaefpada. ]Non 
iduzziccar’il fuoco con la fpada. 

La monarquia cs perfc&'flìmo gouierno. ] 
La Monarchia è pcrfcttirtimogouerno. 

El cacador có cl reclamo engana al auc.J L* 
Vcccllatore col fìfchio inganna l’vccello. 

El Luchador cn alguna manera recompcn- 
farà fu huyda»tornando à pelear de nue- 
uo . ) Il Lottatore ricompenferà in alcun 
modo la fuga , tornando à combatter di 

v nuouo. 

Dcfcmbuclue predo las cofas ofcuras.)Spie 
ga predo le cofe ofeure. 

.Los viejos dos vezes fon ninos.]I vecchi 
fon due volte fanciulli. 

n 4 Hafe 
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Hafc de orarcerrando al apofiento. ]Si ha 
da orare ferrando la camera . 

Componed cn cl vcrano los nidos. ] Aller- 
tate il nido nella (tate . 

<La congettura conila de ferrai es . ] La con- 
ghicttura lì fa da’ fegni . 

Es ntuy difficulcofo aclarar las cofas prò- 

- fiindas fin cxemplo. ] E difficile aitai di- 
chiarare le cofc profonde séza cfcmpio . 

La lcrpicnre dcfnudalapiel cnlas cfpmasj 
La ferpe fi fpoglia della pelle tra le fpinc. 

Los nnlagroscon la continuacion fc edi- 
man incnos . ] I miracoli con la conti- 
nuazione fi (limano meno . 

Cuyda de aqui addante de tu falud con be 
uidas,medicinas,xaraues,y emplados. ] 
Habbi cura da qui auanti della tua fani. 
tà con bcuande > medicine > feiioppi, ed 
impiaftri . 

No hagas votos micntras deuancas , y tic- 
b1a$r.Nó far voti metre vaneggi, c tremi. 

»El cucantador quanto mas diedro, tanto 
mas dctcdablc . J L’incant uore quanto 

. più cfperto, tanto più è da fuggirli . 

EI|molfadot aduto echodesiclfeucillo.] 
Il burlatore altuto fcaccia da fc il fem- 

- plicc ■ 

No cdriucs cnarrimo flaco.] Non ti fidare 
in appoggio debole. 

No obfcrues con anfia las cdrellas . J Non 

r ' oifcruarecon agonia le (Ielle. 

Los , que luego conccdcn fon tenidos en 
poco] Quci,chc fubito concedono fono 
(limati poco. 

Los Afnos fe rafean vno a otro.J Gli afini fi 
grattano l’vno l’altro . 

El,que cs muy efpcrto,desbarararà las mi- 
nasfubterrancas del enganador. Colui, 
che affai è fpcrimentaro , guaderà le mi- 
ne fottcrrance dell'ingannatore ; 

Tenie dentro de tus limitcs.] Stà fermo 
dentro a’ tuoi termini . 

Alcgra la mudanca de las cofas. ] La muta- 
zione delle cofc rallegra .' 

El vcdidofeagalan.y no codofo.] Il vedi- 
lo fia vago>e non di fpefa . 

Mas vale tener mifericordia , que vengar- 
fc. ] E meglio haucr mifericordia , che-* 
vendicarli. 

Quando dicces preccptos , fca cl difeurfo 
c Iaro,y no prohxo. J Quando tu dai pre- 


cetti, fia il difeorfo chiaro, e non lun- 
go. ... 

Los de affi iblc condicion conformanfc c5 
los malos contcntadi^os . ) Quelli d’afFa- 
bil natura s'accordano con queùchc dif- 
ficilmente fi conrenuno. i j . 

Las nqur^as atrahen à fi loslifongeros, y 
las aducifidadcs Icsprucuan . ] Le ric- 
chezze traggono à fc gli adulatori, e le_» 
auucrlìrà gli pruouano. 

La cada matrona obcdiciendo, manda.] 
La cada matrona obbedèdo .comanda. 

Gannncia con perdida de fama.es dano . ] 
Guadagno con perdita di ripuraziooc, è 
danno . 

El cario leua tra* fi al bucy.] Il carro fi tira 
dietro il bue. 

Bufcas nudosal junco. ) Cerchi nodi al 
giunco. 

Los efgrimidores platicos rincn fobie lana 
de cabras. : Gli fchcrmidori pratichi s’a- 
dirano fopra lana di capre . 

Enfcna à Mincruacl lechon. j II porco in- 
fegnaà Mincrua. 

El Doro del heredero es rifa de baxo dc_a 
mafehera . ] Il pianto dell’hercde c rifo 
mafeherato . 

Fomenta la biuora cn cl feno. ] Allicua \a-, 
vipera in feno. 

No bufques pan de rras trigo.] Non cercar 
miglior pane, che di grano . 

Tomas las anguilla por la cola. ] Tu pigli 
l’anguilla per la coda. 

Mas cerca cftan mis dicntcs , que mis pa- 
rienres . ] Stanno più vicino i mie’ denti 
che i mie’ parenti ;c comunemente di- 
ciamo: Srigne più la camicia, chc’l giub- 
bone . , .1 

El nccio ordena al cabron. ] Lo fciocco 
mugne il becco . 

Bufcas agua cn la mar.] Tu cerchi acqua in 
mare . 

Se fiador.y predo fentiras cl dano.]Sij mal- 
lcuadorc.e predo fentirai il danno; c voi 
gannente. Chi elitra mallcuadorc, entra 
pagatore. 

Lauas cl adobe , y hyeres el ay re . ] Laui il 
marron crudo, c percuoti l’aria. 

Dcvnavayna de marfil [facas vn cuchillo 
de plomo. J D'vna guaina d’auorio calli 
vn coltello di piombo . 
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o Df la Tempìan^a, y Deflemplan^a . 

Della Temperan^ed Intemperanza . 
Cótra los cxtremos,la tcm pianga es rigor.] 
Conrra gli cllremi la réperanza è rigore . 
La naturalcga con poco fé contenta. J La ua 
tara fi contenta di poco. 

La principal falfa es la hambre. ] La prìnci- 
palfalfaclafamc. 

La tcrrtplartoa principalmente cs decente à 
los noblcs . ) La tc mpcranzaconuicnc_» 
principalmeiHc a’ nobili . 

E1 cltirar rompe cl arco , y el afloxar cl ani- 
mo.Jll orare rompe ratcoicl’auuilirfil’a- 
PimÒ. ; d ■ ‘ 

El lìlcncio adorna a la muger.] il filenzio 
adornala donna. • 1 

Tener niàdo,y no apronechar,esmolefto.] 
L’haucr cornicio, c nó gioii are, é molefto 
Lasriquecasgrangcancmbidia. ] Le ric- 
• chezze procacciano inuidia. 

El rigor del dcrccho fc ha de moderar con 
la clemencia.] Il rigore della legge fi dee 
moderare con la clemenza . 

De ladcmaflìadat'amiliaridad nacc meno- 
fprccio . ] Dalla troppa domcftichezzaj 
nafee difpregto. 

Date prieffi de efpacio-,porque el tardio al- 
canna a! vcloz J] Affrettati adagio-, pcr- 
cbel’agiato amua il veloce. 
Elbeodoafimifiuo eche la culpa, y no al 
vino . ] Il beone a fc ffcffò dia la colpa , c 
non al vino. • 

Decofas Ituiffimas nacen diffenfioncs. ] 
Di cofc leggieri ffimc nafeon diffenfioni. 
Efcurecc fu eltimacion cl.quc fc dà a la pu- 
la. ] Ofcura la fua riputazione colui» che 
fi dà alla gola . ‘ 

En vano amoneffas entre las tagas.] Indar- 
no ammonifei trà i bicchieri . 

Eldclfeo de mandar csvna beftia muyfc- 
roz . ] Il defidcrio di comandare è vna_, 
beftia molto feroce . 

El ardotconlaociolìdad fc haze furor.] 
L’ardore con l’ozio diuicn furore . 

El medico parlerò cs mas pefado , que la.» 
mifm3 cnfcrmcdad . } Il medico loquace 
è pnà faffidiofodello ftcfsomalc . 

El adultero apetccc la luxiiria:y no la gene 
racion. ] L’adultero appctifce la iulluria, 
e non la generazione . 

El prodigo cs la ruyna de fu cafa. ] Lo feia- 
-ri 
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iaquatorc <Ha rouina della fua cafa . 

A nadic gahicras fu nuleria- Non rimpro- 
ticrara veruno la fu.i mifcria. 

La concordia fc ha de tener en mas, que los 
dincrns:] Più s’ha d allunarla concor- 
dia, che i danari. 

Las cartas no ticnen empacho. ] Le lettere 
nons’arroffifcono . 

Los cruclcs no conforman enrre si . } I cru- 
deli non s’accordano frà loro . 

Tiene de que temer aqucgdc quicn losmas 
rcceian. ] Chi dalla maggior parte è te- 
muto , ha cagion di temerei . 

La poca cornicia cs vnl,y aprouccha para la 
contcmplacion.] Il poco mangiare è vti- 
le,*c gioua per la contemplazione . 

La cogujada con fu dulcc canto nos arguye 
de perega . J L’allodola col fuo dolce ca- 
ro ci conuincc d’infingardaggine. 

Lahidropifia,|ygotafon hcrmanas legiti- 
mas de la glotoneria . ] L’hidropifia» c la 
gottafon forcllc Icgitcimcdella gola . 

La pompa de los Principe* cs corno cera * 
que con el calor fe dcrrire. ] La pompa 
de’ Principi c a guifa di ccra,chc col cal- 
do fi llrugge . 

Es tardia la efeaflega en cl hondon . ] E tar- 
do il rifparmioncl fondo, cioè all'vltimo. 

Que cofa ay peor,que vfar mal del traba jo, 
y del ocio <• ] Che cofa c peggiore ,cht> 
abufarla fatica, cl tempo. 

Los oftìciales nos vencen cn la induftriadc 
la mafiana.y cn cl velar. ] Gli artigiani ci 
vincono nel leuarfi per tempo a lauora- 
rc,encl vcgghiarc. 

El auancntos cs cl mas miferablc de los 
mortalcs.] L’auaro è il più miferabile de’ 
moitali. 

Las Mufas aman la altcrnacion. ] Le Mufe 
amano la viciflitudinc . 

En prcfcncia de los ancianos as de callar . ] 
In prefenza de’ vecchi , o degli attem- 
pati, hai a tacere. 

A lo que vno fc acoffumbra dcfde la cuna 
effbdeffea.] Vno defidcra quelle cofc, 
alle quali fino dalla cui la fu auuezzato. 

El cozinero por mds necio,quc fea,fe acor- 
da rà de fi inifmo. ] Il cuoco per gran ba- 
lordo ch'egli fia,fi ricorderà dife fteffò . 

La quietud apazible apaga la diicordia.]La 
piaccuol quiete fmorza la difeordia . 
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El oro per erto cs caro»porque cs raro.]L’o- 
io per qucfto è caro, perch ’c raro. 

El a y uno cs efeudo cn la rentacion > y cn la 
tnbulacion .]II digiuno c feudo nella ré- 
razione » c nella tribolazione . 

El farigadocon cofas deucras, recrerfccon 
donayresw j Chi e (tracco dalle cofc gra- 
ui , li ricrei con le piaceuolezze . 

La cftcrilidad altana la fenda para cl celi- 
bato . ] La (leni irà fpiana il fenderò pc* 
celibato. 

Labolfa del liberal eftà abietta . ] La borfa 
del liberale ftà aperta . 

La roeditacion Cn diAraébon conuiene el 
Uanto*tn regozijo. ]La meditazione fen- 
za fuagola mento conuerte il punto in 
giubilo. 

Aparra d oydo de la murmuradon . ] Ri- 
tira l'orecchio dalla mormorazione .- 

El hwubrc blando,coinouido ccha chifpas 
con veh.cmencia . ] L’huomo piaccuole 
fdegnatt» màda fuori fcintillc di collera. 

Lcs ammales-brutos fe amanfan con d bo- 
cado»y freno, J Gli animali bruci s’addi- 
mclticàno col morfo,e col freno . 

El riempo quita la trillerà. ] Il tempo leua 
la malinconia . 

La confcllìon cs la medicina para el , que_-> 
yerra . ] La confeflìone c medicina per 
colui, che erra. 

La muCca ree rea a los melancolicos . ] La 
roufica ricreai malinconici. 

Hafc de poncr la medida del fuftento : j Si 
ha da porre la mifura ne l viqcre . 

Los ambiciofos prctcnden con infolcncia , 
y ambicion las cumbres^ corno la yc- 
dra.jGIi ambitioC a.guifa d'cllcra premi 
don có infolcza, cd ambizione le cime . 

No dcfprecics al hucrfano,y mcnorjNon 
difpicgiarl’orfano,e’l pupillo. 

Los libro* rtprchcndcn fin empacho.] I li- 
bri riprcndon fenza roflore . 

El Alua cs acomodada para las Mufas . ] 
L’Aurora c accomodata , oucro è como- 
da per le Mufc . 

Salta por la mahana de la cama , corno da- 
ma. ] Salta del letto la mattina per tem- 
po, come daino. 

Los cóbitcs fon la cadena de los dcleytcs . ) 

I conuiti fon la catena de’ diletti . 

Los carbone* cnccndidos a xuenudo ccn- 


tcilcan.j I carboni acefi fouctc fcintillano 

Laabundanciadclosmajarcs trahe confi, 
go coquillas terpes. L’abbondanza delle 
viuande porta fcco fozze voglie . 

El,quc anda en vandos , aborrccc a mas de 
dos. ] Colui che c partigiano, ò che ade- 
tifee ad alcuna fazione, ba in odio piò di 
due. 

Los mo^os cinan fu* rinones , y lomos con 

1 la cinta dola continen eia. J Igiouanifi 
cingano le reni, edi lombi col cintolo 
della continenza. 

Elmongecs corno paxaro fol icario en cl 
tccho.jll Monaco è come paficrafoli- 
taria io vn tetto . 

La eliua,quc lame el cabron , no cebarà rc- 
nucuo. j L’olmo ,chc’i becco lecca, non 
manderà fuora germoglio . 

No cpnticndas con viejos -, porque no fe_, 
cnojcn . ] Non contraffar con vecchi , 
pere he non s’adirino . 

Suifrc con pacicnctalas rinasdcl mefon .] 
Sopporta re paziéza Iccórcfcdcli'olleria 

Porque la demanda del venterò es fenten» 
cia difin itiua-, nojay a quicn apelar (ìnò a 
la bolfa . ) Perche la domanda dcll’ofte è 
fentenza difilli itiua.non vie a chi appel- 
lare, fe non alla borfa'. 

Ni aun en la cafa rcal fc ha de reynar fin re 
già v-J Nc anco nella |cafa regia s’ha da 
regnar fenza regola. , 

El (incero no fc aparte de las pifadasdc fu 
Rc&or. Il (incero non fi difeofti dalle 
orme del fuo Rettore . 

El vientrccarccedcorejas.] Il ventre non 
In orecchi. 

El gloton poco difta de la fepultura. Il golo 
io è poco lontano dalla fcpoltura . 

La garganta del murmurador es corno ca- 
nal inficionada . J La gola del mormora- 
tore c come vn canale infetto . 

El avrado mielite cn muchas cofas a fi mi£ 
ilio. L’adirato mente in molte cofc a fo 
fieflo. 

Elamornofabe otdcn.J L’amore non sà 
ordine . , 

La gordura no cria ingenio agudo. La graf 
fczza non genera ingegno acuto . 

La mancana cchò de Parayfoai primer Pa- 
dre.] Il pomo fcacciò del Paradifo il pri- 
mo Padre . 
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Conformarle con fus paflloncs > daru . ] Il 
confeutire alle Tue padìoni, nuoce. 

Con banqueres , y tocas pierden los lucha- 
dorcs fus focnjas-lCo’ banchetri.c co'bic 

{ cbicri perdono i Lottatori le loro forze . 

La fomicaciones maiidìma pclblcncia . ] 
Lafornicazioneèmalitlima pcdilcnza. 

De Corocdiafchazc Tragedia.] D»Come 
dia fifa Tragedia. .1 

Notealcgresdcldano de tu aducrfirio.] 
Non ti rallegrar del danno del tuo au^ 
uerfario. 

E1 perro bucluc al vomito,/ a Utvenganga.] 
Il cane corna al vomito, ed alla vendetta. 

£l,quc a fu fopeiiorrcfiftc,cnloquccc.]Cò- 
iui, che A rclidcnza al fuo fopcriorc.im- 
pazzifee . 

La dcmadlada lluuia las mas vezes ccha a_. 
perder los panes.]La foucrchia pioggia il 
più delle volte rouina le biade . 

Losgprdosno fon induftriofos.jl gradinò 
fono i nd udriofi . 

E1 remedador infoilo , es mona porfiada . ] 
Chi nel contrafEirccfciocco, èvna ber- 
tuccia oftinata. 

Quicn con arrogancia apctecc catcdras, an 
da a ciegas. ] Chi con arroganza appeti- 
re cattedre, va alla cicca . 

Qj m inumcraWcs afnos fylueftres moran 
oy cn dia co las Ciudadcs ! jQuinti afini 
faluatichi h ibitan oggidì nelle Città ! 

Vn hoinbrc vano vazia rodo lo que fc lo 
viene al a boca. ] Vn huomo vano man- 
da foorc tutto quello, che gli viene in 
bocca. 

El Abogado encrefus pleyteantes en laau- 
dicncia da bozes .]L’Auuocato tra i fuo’ 
litiganti cfclama nell’audienza. 

La codicia es cl abrigo.de cntranable, y fc- 
crcta conjuvacion. L'auidicì e il refogio, 
e la coperta d’intedina,c Segreta cógiura. 

La abundancia engendra haftio. L’abbon- 
danza genera làdidio,o naufea . 

T cn verguen^a de cxponectc a ellupro dc- 
fpucs del cafamicnto. Habbi veigogna 
di dart'in preda allo llupro doppo’l ma-- 
tiraggio. 

Si quilìcra medir las bodas ccn ygual pefo» 
y bjlan$a-,no fucra cafado fegunda vcz.] 
o io hauellì voluto miforar con giuda da 
deca» e bilancia le nozze-, non mi farci 


a mm ogliato la feconda volta . 

E1 couatdcllamafc cauto, y cl mifctable-»» 
gtangero.]Il poltrone fi chiama accolto, 
c’imifcro madetiziofo. 

De lacinia, e Iriyiftuia. 

Della Gw filata , ed 1 ngwflifia . 

Aprchcndcd judicia los que foys atuonc- 
ltados.y ano rocnofpreciar los San&os] 
Imparate la giudizia voi, che Cete animo 
niened a non difpreggiarc ì Santi . 

E1 Carnei o no entra por el agugero de la^ 
aguja. ;ll Camello non entra per la cru- 
na dell’ago. 

Dà la ventaja al ma y or -, perdona al menor *, 
y juegaantcsal tròpo, que a los dados . ] 

i . Cedi al maggiore ; perdona a I minore, e 
giuoca più rodo alla trottola, che a' dadi. 

Aguarda de alguno lo que maquinas coll- 
era erro .] Afpctta da alcunoyqucllo, che 
tu contea vn’altro macchini . 

Depaftor es trcfquilar, yno dcfollar las 
ouejas. E’da pallore il to{àrc,c noji ifc*r 
ticar le pecore . 

Cayò cn cl oyo,quc cl mifmo hizo. ] Cade 
nella buca, ch'egli dello foce . 

Cobertera digna de tal olla.jCoperchio de 
gno di tal pignatta . 

El Sembiante defeubre al reo. .11 Sembiante 
palcfa il reo . 

La patria es masrdlegada ,quc cl parentcz- 
co.j La patria e più congiunta che’l pa- 
rentado . 

El no dcfgradar es mucftradcrc&itud.]U 
non difpiaccrcjè modra di rettezza . 

El pobre donde quieta es arrojado . ] Il po- 
ucro-in qualunque luogo e ributtato . 

Intentar Io que proliibes,es fin razon. E in- 
giudo tentar quello,che tu pioibifci . 

Aticrcsmalauidosnofondc dura. ] Ric- 
chezze male acquidatc non fon durabili. 

Lobicn ganadofe pierde,y lo maljcllo,y fu 
dueno.j Quello, che s’e ben guadagnato 
fi perde, e qdcllo^hc malc.ciro.c'l fuo pa 
drouc . 

No trapades la facultad de tu jurifdicion . ] 
Non trapalar la facoltà della tua giunf- 
dizionc . 

Las cofas mal hcchas a folas , edaran al de. 
fcubicrto.jLc cofc mal fatte a folo,(cioc) 
in fegrcto,vcrranno in palcfc . 

Con coujuracioncs muy fccrccas fc desha- 

zea 
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zen los muy grande* rea! es.Con congiu 
re fegrctc fi disfanno i gradirti. ni ricreiti 

Magniti cacdacsayudaralos afligidos.J 
E cofa gencrofa l'aiutar gli urtimi i 

Mcneftercsamparador para dcftnder a_. 
losdcfarmados. ] Fàdi ineftierc haucr 
protettore per difendere i dilarmati K 

La ticrra cultiuada dàgrucrtbsfcmbradosj 
La terra coltiuata rende groifc ricqha 

La paz cs cumplnnicntodc la ley. J La pace 
c’I compimento della legge . 

ErObìfpo pueltoen la cmnbre de la Yglc- 
fia rcfplandezca corno carbuncoli Vc- 
fcoito porto nella fominità della Chicli * 
rifplenda corneali carbonchio . 

E1 Retorico Cacari la verdad dcl,quc le éon 
tradi 2 c,auiiquc no auicra. ili Rettorico 
caueri di bocca la verità a chi gli contra- 
diciynjcort he non voglia . 

El hipocrua cs hcrmano del cocodrilo.] L*I 
pocnta è frarcl lo del coccdnllo . 

A peqneno cau.dk> breue almoha^adura . ] 
A picciol cauallo breue Unghiatura . 

Etjque fe conozc cui pado, pieirta que torlo 
fe dize del. Chi li conofcc colpato,pcnfa 
che ogni cofa li dica di lai. 

Loshombrcs fcnzillos menofprecian mu- 
ebo a los mal fine».] Gli huomini fcmpli» 
ci hanno grandemente in odio le fpte. 

El>que mata a fu Padre r fc ha de coler cn 
vna odnna.] Chi ammazza feto Padre, 
s’ha a cucire in vn’otro . 

El inccrtnofo no fc jaélirà fin caftigo. 1 L’in 
ceftuofo non fi vanterà lenza galbgo. 

Las caricias de la ramerà enganofa fon mor 
dedura de afpid lorda, j Le carezze della 
meretrice inganneuole fon morficatura 
d’afpido tordo. 

La gargamtlla de 1 cufpado es cabcft ro, qoc 
le aboga.J II vezzo del rcoc eapcftro>chc 
lofortoca. 

Laindignacrondclquc dirtìmuTa cs pefti- 
lencial pongono. Lo fdegno di colui che 
dirtiinula,c pcrtilcncial veleno . 

Del guifur tonto trace el menofprcciolDal 
balordo ammicca re nafee il difprcgio. 

J.OS do&os rcfplandcccran corno crtrcllas] 
I dotti rtfplcndcranno come llclle . 

J.a oi.'a topandolccon cl caldera fc quebra 
ra. La pignatta incontrandoli conlafcc 
c hia,£ 


El Ateifta cs conio topo» queanda a cicgaa 
de dia. } L’ Ateifta c come talpa, chcvà 
alla acca di giorno. 

Donde coxca la dodrioa,ta difeordia le ul- 
ta las elmes. } Douc la dortnna zoppica , 
ia difeordia innalza «crini- ' 

Los tabcrnacolos de los foberuios feran de 
fatraigadosde quaxo. ] I Tabernacoli dé 
fuperbi faranno fuetti da le radici . 

La fatyra defuergon^ada mordiendo cura} 
La ladra sfacciata, mordendo medica . 

Obcdece a la razon el , que lìgac la Rcli- 
gion. ] Oòbeiiifce alla ragione chi fegue 
la Religione. f . 

Honra a los que vesauenra jarlb'. 1 Onorai* 
quell t,t he tu vedi dfer da p»à de glialtri. 

De cuero agcno cortas correashrgas. J Di 
cuoio altrui tagli coregge lunghe . 

Noprouoqucs con afrcmasal fupcrior;. ] 
Non prouocarcon villanie ri fupcriorc. 

Los dccrctos de io* aiKccclfares fc an di 
abracar. 1 1 decreti de gli anreccifori fi 
debbon’abbracciarc. I 

No pcrmitascl dafio al que cs razon relr- 
ftir.jNon pcrmcttcr’il danno adii cdo- 
ucr relirterc . 

Qu.il es et bomlrrc^al C9 fu platica. ] Quale 
c l’huomo,ralc è la fua tàuclfa. 

Tcn nmcho rcfpc&o a la antiguedad. ^Por- 
ta gran rifpcico atlfennchità , ouero alla-, 
vecchiezza. 

El politico reprucua, y conrradize a los ni- 
iticos. ]ll politico npr uoua, c coneradicc 
a’ villani. • 

El ladridodd maftimnanificffaaMadron.J 
L’abbaiar del cà martino fetropre >1 ladeé 

Compadecetedcla muchcdumbrc de los 
pobrcs.]Compatifcialla mokitudinc de' 
poucri . 

Alli es licito robar, donde cs licito marar . J 
lui è lecito rubbare» dou'c lecito ammaz 
zarc. 

Corrige a tu hermarto con charidad.J Cor- 
regi il tuo fratello con carità. 

El labrador fiega lo que ha fcmbrado.1 II 
contadino fega,ò miete quello, che hà 
feminato . 

Los valentoncshuycnfa tarasi Tribuna^] 
Gli fmargiafii luggon’il vifo al, Tnbu* 
naie. 

Al que rcconocc fus fcaJdadcs, perdonale.} 


Detti Politici < 

Perdona à chi conofce le fuc brutezzc. 

Las cofas vcnideras no fe andc cfcudrinar 
por fucrtcs . j Le cofc auucnirc,ò futu- 
re, non s’hanno ad inueftigar per forti. 
Efcachamos de buena gana al Prcdicador 
raciofo.]Afcoluamo di buona voglia il 
rcdicatorgraziofo.^ 

Prohiuido cs ponerfeiias de afrenta. ]E 
proibito il porre fegni d’infamia. 

Cicrra tu cafa a la ramcrajporquè no te cn- 
rede có fus mcncos. Serra la tua cafa alla 
mcretriccjchc non t’inttighi co'fuoi atti , 
o getti. 

El adultero deeicndc cn vn punto a los ìn- 
fìcrnos. L’adultero fcendejn vn punto 
aH’infcrno. 

Losporfiidosferancaftigadoscn el fuego 
del inficrno. il perfidi faranno gaftigati 
nel fuoco dell’interno. 

Eltruhan defraudo ette lexos de tu com- 
pania.] Il buffone sfacciato ftia lontano 
dalla tua compagnia, 

Acercandofc el mibierno.laciguena dcxa 
al Septentrion. ] Apprcflandos’il Verno, 
la cicogna Infunil Settentrione. 

Las aucs le cnlacan cn la pegajofa liga.]Gli 
vccclli s’intrigano nella tenace pama. 
El,quc no cxecura al prccepto hà de fcr for 
^adoacllo. Chi non efeguifee il coman- 
damento, vi dee efler sforzato. 

La cortumbrc de pccar offitfea el emen- 
damento. ] Il coftumc di peccare abba- 
glia l’intelletto. 

Echada tucra la podre que cftuuiere den- 
tro, fanarfeh.i la llaga. Cacciata fuori la 
marcia, che fata dcntro,guarirà la piaga. 
Los Sagrados miftcrios perfettamente fe 
an de trattar . ] I Sacri mirteti) s’hanno à 
trattar perfettamente. 

La cfpia enganofa a fi mifrna fe pone lasos) 
La fpia mgà natrice à fe (tetta arma lacci. 
Los idoncosdcan dccligirpara el Sacerdo 
cio]Pe’l Sacerdozio s’hanno à fccglicro 
d’idonei. 

Nò juzgucz de tufenor amenamente. ] Nó 
giudicar del tuo fignorc finiftramentc. 
Las primicias, y diezmas de los fruttos fe_» 
an de confagrar a la Yglcfia . j Le primi- 
zic,e le decime dc’ftutti s’hanno à confa- 
crarc alla Chi«jf>. 

El jucz nocxpcrimentadono ( ramine las 
quctcllas. . Il giudice incfpcrto non giu- 


c Morali. io ì 

dichi le querele. 

El Abad defticrrc de fu Monatterio a los 
imodcttos.]L’AbatefcaccidaI fuo Mo- 
llartelo gl’immodefti. 

No ay cofa cfcoiidida,quc nofe aya de pu- 
blicar. ] Non v’ècofa nafcotta,chc noru» 
s’habbia da palcfarc. 

Trafpaffa el rico las Icycs, y cs caftigado el 
pobrc.jll ricco tiafgredifcc la legge, ed è 
gaftigato il pouero. 

Laoucja enconmcndaftc al lobo paraquè 
la ahoguc.]T u hai raccomandata la pe- 
cora al lupo,accioch’c’!a ftrangoli. 
Lasdadiuascorrompcnlos voros.] I doni 
corrompono i voti. 

Cofafeacsctharfucra la biuda . ] E cofa_. 

brutta cacciar fuori la vedoua. 

Licencià facada poi tticrga, cs violencia . J 
Licenza cauara per forza, e violenza. 

Echar de ver la paja cn la nina del ojo de ni 
companero.y no la viga cn la tuya . J Tu 
feorgi il filo di paglia nella pupilla dell* 
occhio del tuo compagno, e non vedi la 
trauc nella tua. 

Quicn a fu cria mata , cs mas cruci , que ti- 
greschi occidc’l fuo parto, e più ctudel 
d’vna tigre. 

El defuergon^ado cada dia perfigue al ino 
centc.jLo sfacciato giornalmente perfe- 
gui^a l’innocente. 

El Abogado no aticndc à mi bolfa; (ìnò a la 
fuya.i L’Auuocato non hà l’occhio alla 
mia borfajma alla fua. 

Paraquè collarcs al cucilo del tonro,y axor- 
cas?] A che propofito collari al collo del 
balordo,c manìglie ? 

La madraftra ^cura marar al antenàdo. 1 La 
matrigna cerca d’ammazzare il tìgli. litro 
La tia de los legitimos cs afpcra para con 
los baftardos.] La zia dc'lcgutimi e rigi- 
da verfoi biliardi. 

A vezes la catta degenera de fus abuelos. ] 
La razza traligna talora da’luoi aui. 
Amarai viLhombrc.cs adornai al paro de 
purpura.jL’iniialzarc il vilc,e come adoc 
nar il garco di fcarlato. 

Aunque viftasa la mona de feda , mona fe 
qued.i.lAncorchc tu vetta la ! crtuccia di 
lctajnuliadimeno riman bertuccia. 
Tcrribdcafrcnta es deshonrara In donze- 
lla honeftaE rcrnbi! vituperio dimora- 
re la fanciulla onefta. De la 
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Le la Fortalcqa,y F laqueqa . 

Della Portela, e VufiUanm ti . 

Teme la fortuna a los valientcs > y abate a 
los fioxos.,' La fortuna teme i brauùcd ab 
battei poltroni. 

La pacicnciafe huelga con cofas duras .] 
La pazienza fi piglia gufto delle cofo 
dure. 

Glande armai» la ncceftìdad.)La ncccfiìtà 
è vna grande arme. 

Eloluidò es cl remedio de las injurias.) 
L’obblio c il rimedio delhngiuric. 

Adquicrc vn Rcyno qtiieri a fu concupi- 
fccncia vencc. ) Acquifta vn Regno chi 
vince la fuaconcupifccnza. 

E1 enlermo cchado cn la cama mientras 
rcfpii a,efpcra . ) L’infermo che giace in^ 
letto>mcntre refpira,fpera. 

La mofea tiene fu bazo. La mofea hà la fua 
milza. 

La hormiga tiene fu colera.) La formica hà 
la fua collera. 

Hafe de celiar antcs que dctefpcrar . ) Si hà 
più collo à ce(fare,che àdifpcrarfi. 

Andar dcllcrrado injuftamentc,no es cafti- 
go»finò acogida . j L’clfcr bandito ingiu- 
ltamenic,non e gaftigo;ma refugio. 

Aqucl es verdaderamente va!erofo,quc dà 
de mano al triunfo.) Quegli è veramente 
valorofo.chc non fi cura del trionfo. 

Lo que vna vez dercrminarcs * dale pricfla.» 
conftan temente!) Affrettale follccita co- 
llantemente quello > che vna voi ta harà 
deliberato. 

La gota caua la piedra,ycl azero fc confu- 
mc con el vfo v La goccia buca la pictra,c 
l’acciaio fi confuma con l’vfo. 

Hay conio folloearan losdclinqucntcs con 
denados')On come finghiozzcrannoi 
delinqua iti condannati 1 

Perdonando fc alcanna trofeo.) Perdonan- 
do s’acquifta trofeo. 

Lku.irà vn toroquicn llcua vn bezerro.] 
Menerà via vn toro» chi mena vn gio- 
uenco. 

Cofas rcpcntinas parecen mas pcfadas.)Le 
cofe repentine paiono più molcftc. 

Los mouimientos rcbeldcs fc han de redu- 
zit a fugccion.) I mouimenti ribelli han- 
no à ndutfi à foggezione. 

Ccnferuala vittoria que as alcangado.) 


Conferua la vittoria che hai riportata» 

Sin guarda no fe afiegura la M agcftad. )Sen 
za guardia non s’afiìcura la Madia. 

El baioaro afpira a crucldad . ) 11 barbato 
afpiraà crudeltà. 

Los dclfcos fc augmentan con la dilacion.) 
I defiden j s’aumentano con l’indugio. 

Prohibcfenosfcrfolicitos>perono cl acu- 
dir a nuefhos cfficios. ] Ci fi prohibifee^* 
Teffcr iblleciriytoa non già l'attendere al- 
la no. 'Ira profclfionc. 

Ama a tu cnehiigo.y dale de tu pan gracio- 
famentc, a inique no ti lo pida . ) Ama il 
tuo ncmico»e dagli del tuo pane grazio, 
famente, ancorché non te lochicgga. 

Rcbate las afrer.tas conlalorigadc la be- 
nignidad. Ribatti gli oltraggi con lofcu- 
do della benignità. 

El foffumientoda efeudo concia los dar- 
dos del que te quicre mal.;ll foffrimento 
ferucdi rotella controi dardi di chi ti 
vunl male. 

Las fk chas > que fc ven antcs, menoshie- 
rcn . ) Le frecce che fi preueggono , feri- 
feon meno. 

Map.ù comunemente diciamo : Viaga ariti- 
ueduta affai men duole . 

La bozina ahade al vaierete ofadia . ] La_» 
trombetta accrcfce ardimento al vaio- 
rofo. 

La vandadadelas grullas aun durmiendo 
pone centinelas.jll branco delle gru an- 
cor dormendo mette le fentinrlle. 

Anda elitre cl martilIo,y layunque.] Vi 
rrà’l martello,e l’ancudine. 

El qué pcrfeucrare,IIeuarà el premio . ) Chi 
pcrfeucrcrà riporterà il premio. 

Las infignesemprefasfeande perficionaj 
con la longaminidad . )Le fegnalatc im. 
prefe s'hanno à perfezionare con la ion. 
ganimiti. 

No fe ha de enfadar del hofpiral el llaea- 
do.)L’impiagato non hà da hauerc à uhi 
folofpcdale. 

Los muy vie jos decrepitos poco a poco def 
uarun ) I vecchi aifai decrepiti à poco à 
poco vaneggiano. 

Entrelos manb|os»y hazes de zizana, cftà 
cl trigo.]T rà t cauoni,e trà i falci del lo» 
glio c il grano. 

Ehque cs recatado,no dcfcrccc con cl acre. 

ceca- 
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cetamicnto de fa compctidor.] Chi e ac- 

( corto non perde niente con l’accicfci- 
mento del fuo riuale . 

Los judios fccircuncid 2 n , y los Criftianos 
fc cincn con cilicio. ]I Giudei fi circonci- 
dono, ed i Criftiam fi cingon con cilizio. 
El piimero cngcndrado de la Virgen pura , 
y no maebada, impara en las angullias. J 
11 primogenito della pura, ed immacola- 
ta Vergine protege nelle calanuti. 

El craydor caftigado con deftierro, adonde 
aportara ? j li traditore punico conefilio 
douc capiterà egli? 

Con fu ca pacete , y broquel anda de dia , y 
' de nocne . 1 Và di giorno, e di notte con 
la lua celata, e col fuo brocchiere . 

Con remos , y velas và de prilla a la caraza- 
na’. iConrcmi.c vele vi in fretta aU’Ar- 
fcnale . 

Có dichofo agucro gozò del vellocino gric 
go.jCon felice augurio gode il vello gre- 
co. 

En ninguna minerà fe ha de facar el mon- 
tante boro en el rencucntro. ] In nelTun 
modo s’hà àcauar fuori lofpadoncàduc 
mani ri mozzato nell’allalco. 

Es enfi muy lil>eral redimir cauptiuos . J E 
gran liberalità ricattare gli fchiaui. 
El.que es de poco animo, no afpira a cofas 
hcroycas . ] Colui che è di poco animo 
non afpira à cofe eroiche . 

El medrofo reme de fu propria fombra. ] Il 
paurofo terne la fua propria ombra . 

La Ite bre quando citinola de micdo.nomi 
ra lasredcs.] La lepre quando trema di 
paura, non guarda le reti . 

El Predicador tibio no fuba al pulpito . ] U 
Prcdicaror hreddonon monti in pulpito 
Comotcconfolaràquicn erti aprctado có 
fus gemidos propios? Come ti coufolerà 
chic oppreflb da’ fuo’ propj gemiti { 

Los monres pariran , naccrà vn raion ridi- 
colo. I monti partoriranno , nafeetà vn 
toporidicolofo. 

Difeurfit de la Taflìnn de Criflo. 

D. fi or jò della VaJJlon di Cbriflo . 
Celebrò Crifto la Cena con los Diftipulos] 
Chrifto celebrò la Cena co’ Difcepoli . 
Anunciò datamente fumucrtcalos Apo- 
llolos. jPrcdiifc chiaramente la fua raor- 
reagii ApoftoLi. 
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Y juntamente declarò el auftor de la mal- 
dad. 7 Ed infieme dichiarò l’autore deli* 
maluagità. 

Y falicndo,lucgo entrò en el hucrto..Ed V- 
fccndo fubito entrò nell’orto . 

Proftroflc cntoncc»caycndo en ticrtaOPro 
ftroflì all’ora cadendo in terra . 

Y pidiò que el caliz de fi trapafiafic.] E do- 
mando,chc'I calice da fcpaflairc. 

Dcxolò al alucdrio de fu Padre. ] Lafciollo 
all’arbitrio di fuo Padre . 

Y tambien de repente manò fudor de fan- 
gre. j’E mandò anco fuora in vn fubico fu 
dot di fangue. 

Dize fuauemenre, Aque apor rafie acà ami- 
goJ .Dice foaucmcnrc, A che far fe’ tu ve 
nuto qui amico ? 

Por voltura befaraj aquicn yà enrregafte? ] 
Bacierai tu forfè ehi già cu tradifii ? 

Los miniftros que aflìfiian , entretanto le_» 
acomctcn . ] I minifiri ch’crano prefenti, 
gli mctton intanto le mani addofio . 

PaiTauafe aquella nochc entera fin dormir] 
Sene pafiaua quella notte intera lenz3L> 
dormire . 

Ningun defeanfo nanamente fe le daua. ] 
Nilfun ripofo certamente fe li daua . 

Con pcfcoconcs,ybufcudascl inocentces 
mal tracado . ) Con ifcapczzoni , e fi. iaffi 
Pin noccntc è firapazzato . 

Y leuantafe vn gride alboroto del pueblo.] 
E Ieuafi vn gran tumulto di popolo . 

Acompafudo de foldados es aprctado con 
ataduras.] Accompagnato da’ foldatÌK-> 
legato con legami . 

Y es dcfprc^ado ciuclmcnre con crudo» 
a$otcs.]Edc rigidamenic lacerato con 
crude battiture . 

La cabota del Reyinfignc cscoronada de 
•cfpinas.]II capo dell’inclito Re è corona- 
to di fpinc . 

Defpucs dello , pueftode rodillas por elio* 
es p rouocado. Doppo quello me db ingi 
nocchioni da elfi è prouocato . 

Vcdloscucrosriernos del piadofb Salua- 
dor. ì Vedete la tenera pelle delpietofo 
Siluatorc. 

Quccondurasriendas fona^otidos en la 
collina . ) Che con dure redine e frullata 
alla colonna . 

Correli arroyuclos de Cuigre por todas par 
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tes. ; Corron rufcclli di (angue d’ogn’in- 
tomo . 

Y munfo caminaua por las callcs de la Ciu 
dad.] E nunfucto camminaua per le Ara 
de della Città. 

Y llcuaua cn fus hombros la horca de Is_, 
cruz. Eporrauafoprai Tuoi omcrtil pa- 
tibolo della croce . 

La multit ud fe puttana a las pucrtas , y vm- 
brales. La moltitudine li radunauaalle-» 
porteicd alle foglie. 

Y fu confufion a cadauno cftaua patente . ] 
Ed era a ciafchcdun palcfc lafua confu- 
sone . 

Para cl cotmodc las ]afrentaslefus eros def 
nudado.]Pe’l colmo de gli oltraggi GlE- 
SV fei Spogliato. 

Al viento,y al frio ercsdcfpojado de tus ve 
rtiduras. I Al vento» ed al freddo fei Spo- 
gliato delle tue velie . 

Yfi.ndo jufto.reptitado con los ladrones. ] 
Ed e (Tendo giurtesriputato coladroni » 

Como Capitan de malhechores ercs puc- 
Ao en medio.] Come Capitano de’ mal- 
fattori fe’ porto in mezzo. 

Los micmbros fon enclauados,cftando ten 
didos (ombratoseli la madera.] Le meni 
bra fon contìrtc>Aando le braccia diftefe 
nel legno . 

Y los micmbros fon atados con nterdas 
crueles.]E le membra fon legate con cor 
de crudeli. 

Los ncruiosiv venas juntamentefon defpe 
da^ados.] I neri», eie vene fono inficine 
sbranati. 

Tambien las plantas de los piesfon rrafp.rf 
fadas con hicrro. ] Le piante ancora de’ 


piedi fon trafitte con ferro . 

El h.iblado dcfpucs dczia:Tengo fed.jEgli 
parlando poi diccua: Hòfete. 
Ygurtando vn poquitono queria tornar-] 
Ed a (foggiando vn pochino , non volcua 
pigliare. 

El vmagrcjouc luego nTezcfouan con hiel. ] 
L’aceto, tne fubito mefeoiauano có fiele 
Y cmbeuido cn vna cfponja fe le ponian cn 
ja boca Ed inzuppato in vna Spugna glie 
jo tncttcuano in bocca - 
2$à<Ja>?d° la bozvlrima inuocòal Padre, y 
epCOiJincndò cl cfpiritu cn fus manos . ] 
lodando Suora la voce viama inuocà 


il Padre , e raccomandò Io fpitito nelle-» 
Sue mani . 

Con clamor rczio finalmente cfpirò. ] Con 
vn folte grido finalmente fpirò . 

Alisi acabò la obta de la falud de las gcn- 
tcs. ] Coll fini L’opera della Salute delle 
genti . 

Dcfpucs,cuyo cntcndimicnco, y lengua po 
dtà dczir.jDapo^quaTiiuellcttOjC lingua 
potrà dire. 

Quanto Maria fe turbò interiormente. ] 
Quanto Maria fi turbò interiormente . 

Quando nnraui herirfe cl coftado acardc- 
nalado.] Quando vedeua fcrirs’il coftato 
liuido ì 

Y las cntranas de fu hijo y co» lanfa atraucf 
fatfe. ] E le vifccrc del Suo Figliuolo efler 
trafilTe con vna lancia ? 

De las lAuioncs h umana : . 

Delle ^Ar^iom human e . 

El dorado de auenrajado naturai merece 
fcr cnfalgadocon alaban5.as.jChi e dota- 
re d’vna natura (ingoiare , merita d’e-ATet 
ingranditoceli lodi. 

El de ygual edad.cntrc los antiguos no fe 
prohijaua. 1 Quegli, ch’era di pari eù,ap- 
po gli antichi non sfodottaua. 

Los pic.aros traólà puros enredos cn los bo 
degoncs . ] I furbi trattano nelle rauerne 
Solo d'imbrogli. 

Mando el legista d or , que ninguno violafic 
la cafa Imperialjll legislatoie comandò» 
che ndfuno violafie ìacafa Imperiale. 

Boluiò a fucata finlcfion de la mata n za . ] 
Tornò acafafua fenza ferita dall’ veci, 
(ione . 

Loseomifones danfc har.azgo cn las de- 
fpenfas.] I mangiatori cattano il corpo di 
grinze nelle difpcnfc . 

Ertarà fugeto a la hambre cl.quc frequenta 
lascafaspublicas.jSarà foggetto alla fa» 
me colui, clic frequenta i bordelli. 

Enriqueetò al paffogero con maralotnge » y 
prouifion.] Ai cicchili viandante con via- 
tico, e proui (ione. 

El nino no quiete tocar pcchos, que ticnca 
lunarcs.y rchufa mamarlos.] Il bambino 
non vyol toccar mammelle che hanno 
nei, e sfugge il popparle . 

El abrtineme fea corno la iuz puefta cn cl 
candcleto. ] L’artuicnrc fu come ta luce 
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porta nel candelliero . 

Defauecindemc del aldca, porque edam 
pucrta muy lexos . ) Lafciai d’habitar in 
contado» per c(Tcr troppo lontano . 

El Concilio vniuerfal cn la primera junta 
anatematiza loscifinas. [Il Concilio ge- 
nerale nella prima radunanza feomuni- 
ca lefcifmc. 

El Catoltco dcuoto abomina Ios remplos » 
y aras de los Inlieles , y las fynagogas de 
los Hcbreos .] Il Cattolico diuoto hàin 
abbominazione le chiefe » c gli altari de 
gl'infedeli » eie finagoghedegh Ebrei. 

Tra&emos de los diamances , y del criftal 
cn la feria ccrcana . ] Trattiamo di dia- 
manti» c di crirtallo nella prottìma fiera . 

El Pcrlado renuuciò la dignidad,y cl lifon* 
gero prctcndiò cl corrcgimicnro. Il Pre- 
lato renunzi i la dignkà, c l’dulatorc pre- 
tende il Maeftrato. 

Lacome^on libidinofa enfucia a losena- 
morados . ] Il pizzicore libidinofo im- 
bratta gl’innammorari . 

Sea cl truhan alcgre,o fca cchido fucra ] II 
buflonc fia allegro » o lìa cacciato fiiora . 

El adiuino fauorable anunciòcofas profpe 
ras à fus amigos. ] L'mdouino fauorcuo- 
Ic annunciò cofe profperc a’ Tuoi amici . 

Encarecidamcntc fuplico, quc'cl ba (lardo 
cruci paglie fu culpa . ] Supplico inftan- 
rcmentc.chc’l biliardo crudelc»paghi la 
fua pena. 

Claramentc deelarò cl rettati enmarana- 
do . ] Dichiarò chiaramente il prouerbio 
inuilupparo. 

Tengo cl tellamcnto cn cl arca . ] Hò il te - 
(lamento nella cada . 

Apartcmos de las malas companias . ] Di- 
fcolliamoci dalle male compagnie . r 

En las Vniuetlìdadcs fefacan vnas vezesà 
luzopinioncspcrcgrmas.] Nelle acca- 
demie fi mandano alle volte in luce opi- 
nioni pellegrine . 

El fin materno, y paterno fon tutorcs de los 
fobrinos. ] Il zio materno , c paterno fon 
tutori de’ nipoti. 

El la brado r junta la mics dentro de 
ttox.] Il contadino raduna la ricolta dea 

tro al granaio. 

En cof.is dudofas cs fundamento del igno ' 
jame ( fi los demas concicttan) no «U- 


fcrepar.] Nelle eofe dùbbiofe gl’ignorà- 
nnon hanno miglior fondamento , che 
(fc gli altri s’accordano) di non difeor- 
dare. 

Gracias te doy ,por hauer deelarado , que_> 
inefauorcceras.] Ti rendo grazie per 
hauer dichiarato, che mi fauoiirai. 

Los Poctas copi illas fingcn varias fabulas. } 
I Poeti Trottolanti fingono varie fauo- 
lo. 

Importale al Paftor contar las ouejis.] AI 
pallore importa contarle pecore . 

Mientras dcxa el rctrado fu oficio , no fica 
prouecho. 1 Mentre il Dottor di legge » 
ouero il Giurifconfulco lafcia l’vftìcio.nó 
caua vtil nefiimo. 

El Arquitcòlo defamparò los altarcs , y los 
liogares.] L’Architetto abbandono gli 
altari, e’ focolari. 

El Pcrlado hofpedò a los peregrinos . ] Il 
Prelato alloggiò i pellegrini . 

Affirmò la prometta con juramenro. ] Af- 
fermò la prometta con giuramento. 

El hermirano morador del dcficrto Ire li- 
bros. ] Il Romito habitatorc del deferto 
IcggHibri . 

El folirario cubrcfe del vcflido afpero . ] Il 
folitario fi ruoprc di vcrtifo afpro . 

El logrero civninguna parte cicrra la pucr- 
ta al logro. L’vfuraio in vcrun luogo fer- 
ra la porta all’vfura. ' . 

El attuto coherha al raymado con ttieldó-J 
L’attuto foborna lofcaltriro con Tafanò. 

La vieja arrugada lo que quicre filetta.] La. 
vecchia grinzofn fogna ciorhc vuole. 

El criado cn cl regalo de fu madre fc haze 
rcgalon.i Quegli ch’c a Ile aito nel grem- 
bo di fila madre diuenne delicato . • 

El diflb.luto cs efclauo de labcttia infcr- 
nal.j Il dittblutoc fcluauo della bcftia_. 
infernale. .»_■• J 

Los beuidorcs fe* rebuelean cn taucrna . }I 
bcuitori fi voltolano qcll’otteria . • •. * 

Las bruxas con fus hcchizos procuian ala^ 
gaf la vida.'j Lcftrcghe con le loro fat-C 
rocchicric s’ingegnano d’allungar la_. 
vira .• » ' 7 

Loscomcdiantesno an de proponer ror- 
pes cfpeélaculos.] I comedian» non bar» 
noi proporre fpettacoli. -, . . \ 

Con vngucntosolorofòs, yadert^.ula ca- 
o bellara 
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bcllcra refplandecenlos cabcllos de las s 
fenòrasalcyradas ] Con vnguenti odori 
fcrìjCd acconcia cappelliera.rifplcndoni 
cappelli delle fignórc lifeiate. 

Los jactinciofos por alabarfc fc impiden 
vnos à otros.]l vantatori pcc vantati] 

s’impcdifcono l’vn l’altro. 

Los quo cocan panderos baylan cn cl ver- 
gei. jQue’chc fucinano i cimbaii b aliano 
nel giardino. 

Él me (onero cucnta los gaftos con piedreci 
cas . j L’albergatore conta le fpefe con 
pietruzzc. 

Rcpartiò la Hmofna publica algunas vezes 
à los Ciudadanos. }Diftribui la limofina 
publica alcune voItsa’Cirradini. 

Mi pi imo>hijo del hermano de mi padre fc 

. fentò con inigo a almor^ar.)!! mio cugi- 
no, figliolo del fratello di mfo padre, fi 
. indie à feder meco à far colazione. 

La nieta velacon la agueia , que fc quexa . ] 
La nipote veggHia con la nonna , che fi 
, rammarica. 

Afsìhombrcs, còrno mugeres ya creddos' 
participan del Santimmo Sacramento 
por Pafqua.jCosi huomini»tome donne 
già adulti pai tieipano per Pafqua del San 
, rifilino Sacramento.^ 

Healcan^adocon ruegos, del Abad prcn- 
dasdclibcralidad.jHòcon preghi otte- 
nuto daU’Abbate.pcgni di liberalità. 

BuclucSlosparpados al fuclo con defdcn. ] 
Tu volti fdcgriofamcnrc le palpebre vcr- 
fo la terra. 

£1,quc pufe cn mi lugar, pretende fucccder' 
me.jColui, ch’io pofi nel mio luogo, pre- 
tende fucccdermi. 

LosPrincipes encumbrados fon dechado 
de los demas. ] I Principi fourani fono 
efemplarc de glialtri.- 

Quicnquenàfcrcfclauode vn loco,aun- 
que fta halagadocon gaftos ?] Chi vorrà 
circrc feiauo d’vn pazzo, benché fia ade- 
fcato con le fpefe ? 

Mi ycrnoconfuspnmos hcrmanos eftarà 
• con nofotros cl mes de Sctiembre,odc 
0&ubrc.)ll mio genero co’fuo’fratelli cu 
ghu ftarà con noi il mele di Settembre, 
® d Ottobre. 

Pienfo que mi muger parirà dentro do 
odvo,<i<licz dus.,Pcufo>;hc la mia mo- 


glie partorirà tra ottc,o dicci giorni. 
Maseltimoyo vna a^umbre de vino dc_* 
San Mattili, que doscubas de ccrucza.] 
Io ftnno più- vn bocca! di vino di San 
Marrino,chc due botti di cctuogia. 
LosCapitancsdccien foldados triunfàto 
porlascallcscnfuscochcs, ycarros . Jl 
Capirani di cento foldati trionfano per 
le ftradc ìic’fuoi cocchine carri. 

Los vifonos comunemente no entienden 
los ardidcs de la gucrra.]I foldati nouizi 
non infcndon comunemente gli (Irata- 
gemmi della guerra. 

Quando yo roncaua, alguno a efeondidas 
me hurto la prcfina.]Quando i ufiaua.al- 
. cunodinafcoftomirubbòil cinrurino.J 
Lafobradela comida fc dà à los cnados 
para corner. I rilicui della menfa fi dan-' 
no a mangiare a’ fcruidori.- 
El teforero faca badante ganancia de las’ 
minaseli teforierocauabaftcuol guada- 
gno delle miniere 

Vn paricte llciiò à ; fu fuegra mucho a$ucar 
cn vna efciiditla ,Vn parete porto alla fua 
fuoccra molto zuccaro in vna Modella . 
El hottclano riega la huena cfparcicndo 
agua.]L’Ortolano innaffia l’ortofpargcn' 
do acqua. 

Arranca el cauador del trigo candial cl jo-‘ 
yo.]Suclle lo zappatore dal grano genrt-' 
. le if loglio. 

Desharanfe las rircguas cerca de Pafqua del 
Efpiritu Santo. ]Si disfarà la tregua imor 
, no alla Pafqua dello Spirito Santo. 
Nocsconucnicntc conceder abfol titanici»’ 
te contràdi&orias . ]Non èconuenicn- 
te conceder’alfolutanictite contradicto- 
rie. . , . ; J 

ÉI alcahuete con donayre etigana la rame- 
rà co la puteria. Il ruffiano con bella gra.! 
zia inganna la puttana in bordello. 
Losagorcros,quc dizen cofas dudofas » no 
nicguenlòquc affimiaif'. jGl’indouini 
che diconó cofc ambigue , non neghino 
quello, che affermano. 

El einbaydoradiuina menriras : cl juglar fc 
dcleyra con dlfotdcnada rifa.] L’imbro- 
gliatore indouina bugie:il giocolatorc fi 
diletta di ridere fmifurarame lite.-. 

L* vicjccita Ilota de verrugas poco ha, que’ 
filze inai de ojo al pimento del moli- 
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.«ero . ] La vecchiarella piena di porri , è 
poetiche fece inai d’occhio all’afino del 
mugnaio . 

£1 alquilado por rea) cada diai pide fu fata» * 
rio . J Colui , ebeandò à lauorarc per vn 
giu 1 10 il giorno» chiede il fuofalarìo. 

Embuelco cn vna fauana lue echadoencl 
rio. 1 Rmuoltoin vn lenzuclo fu gitraro 
nel fiume.. 

La echizcra comienza à cchizar con cncà- 
tamenros.] La malùrda comincia ad ani 
maliarecon incamerimi» 

Noquifohazcr allenta con cftrangcros . ] 
Non volfc far lega con 1 (tran ieri . 

El ciiado aguarda al Mayordomojcn la_> 
placa. ] li feruidorc afpctrail Maiordo- 
mo nella piazza. 

- Quicre ccbollas . y migajas, y rchufaman- 
jarcsregalados. ] Vuole cipolle» o bri- 
cioli, c rifiuta cibi delicati . 

El terco no obedece a los man dado*.] L’o- 
limato non vbbidifee a’ comandamenti. 

Efpanrome, porque de ningnna mancra fc 
.aparta de los murmuradoics,] Mi in ara - 
uiglio, perche jn nelluna maniera s'all on- 
ta ni da’ mormoratori . 

Rucgote » que te apartes del falfo Profeta-, 
traydqr . I Ti prcgo.,ehe t’allontani dal 
falfo Profeta traditore . 

En la defenfa denudici hunilia pluguicra 
àDioshuuierasalcgado nucdras prcro- 
gatiuas . I Nella difefa di noftra Calata , 

• piacele à Dio > che tu haucllì allegate le 
noltre prcrogatiue . 

Dcfpucs de las fopas he fcfteado . ] Doppo 
la zuppa ho dormito à mezzo giorno. 

Los podcrofos prctenden fer cn falfados 
cn lascortcs. I potenti pretendono d’ef- 
fci’inalzati nelle Coni . 

El picaro en la cozina limpù. los platos. ] Il 
barone nella cucina netta i piatti . 

LaReyna.con los cortefanos» qucllcmn 
plumas,huelc à pallillas.] La Regina co’ 
cortigiani, che porta no pennacchi» sà di 
profumi. ; 

Qu;cn no fc fugetcrì algun tanto al yugo 
por la corona de laurei f j Chi non fi fot» 
tometterà qualche pocoal giogo perla-, 
corona d’alloio ? 

£1 p dlclero dcfpucs que inoliò vn cclcmln 
de lumia cn la muda » citando leuda »la 


amafsò. ] Il pafticciere doppo che lu-bbe 
macinato vno llaio di farina nel mulino, 
(lamio lieuira, la fpianò . 

.Los cnados dcfpucs del medio dia fere - 
crcan con la mcricnda. ] J fcruidori dop- 
po mezzo di lì ricreano con la merenda. 

El conualcciente nocoma hortali^a , ni le - 

. gumbres . ] Il conualcfcencc non mangi • 
erbaggi, ne.lcgumi . 

.El Geografo dilhnguiò difcrctamétc la prc . 
gunta dudo/a . J IlGeografodillinfc di* 
fcrcramcntc la domanda dubbiofa . 

.Enlutadollora al iepulctodc fu abuda . J 
Vcllito di bruno piange al fcpofcro della 
fuiaua . 

Los ColTatiosquc mol cllan clOccanojrie- 
nenccrrada la mar corno con llaue. J I 
Corfarijdie moledano l’Ocean rihanno 
ferrato il mare come con vna chiaue . 

De las cofas , que Jr bnen.con impelli » 
y Icjfiego . 

.Dille cofe, else fi fanno con impeto , e 
npafo . 

El cncmigo arrerfiitiò con grande impeti* 
a las comarcas . ] li nemico adattò con 
grand’impero Je frontiere. 

Sòn fuiiofos los que inarati a lì mifmos . ] 
iion futioll quelli* che da fc (ledi s'am- 
mazzano . 

Elverdugo ahogò al cchizcrocon lacar- 
ccl . ] Il Boia llrangolò il maliardo nella-, 
prigione . 

El hamicida rindiò la ccruiz a la fcgur.]L’o 
raicida fottomede il collo alla mannaia . 

El mandado cfficaz aplaca lascontrouer- 
Jìas. J Jl comandamento efficace placa le 
controucrfic . 

Los muchachos andan a cauallo cn vna ca 
na larga. JJ. ragazzi vanno àcauallojn 
vna canna lunga. 

ios que ganauan fueldo cn la batalla.,drf- 
baratados promcten rehencs.J Que* , 
che tirauano ilipendio nella battaglia, 
dati rotti, promctton ortaggi . 

Erte corno jucz en tribunal balda con fùria 
contra los afey ta dos . ] Collui come giu- 
dice nel tribunale parla cou l'aria con» 
tra i lifeiati . 

Rcpai tiòfu caualleria pori a junfJicion del 
Ducado. J-fcompancì la Ina caualleria-» 
pa lagiuufdizioncdcl Ducato. 

o a Los 
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Lcs cochinos gmnen cn fus zahurdas , y re 

. bolcaderos.J I porci grugnilton nc’ioro 
poicili.e pantani. 

E luetanto que fc llamaua ci Piloto, la pepa 
le cndcrejaua a los perufeos . j In tanto 
clic li chiamata il Piloto, h poppa anda- 
ua ad inucltirglifcogli. 

La bruxa picaaa del tauano con foga apric- 
ta la gatganta.]La lircpa punta dal tafa- 
no Ungile' con la lancia gola. 

El enfenno Je pie'dra fienu on cl ombligo 
corno vna puugadura de allicr.jChi pati- 
fcc di pietra fente nel bellico come vna_> 
puntura di fpillctto . 

Las cofas humanas andan al rededor on- 
dcando.jLccofc humauc vanno all’in- 

. torno ondeggiando. 

Amena^ tndo la matan^a no te juzgucs cf- 
fe-nto della. iSoprallando IVccifioucmon 
te ncg udicar dente. 

El enano lut ila cn defafEo con el hombre- 
cico. Il nano lotta in duello con l’homic- 
ciuolo. 

Mi desbarbado marido quebromc las me- 
xillas con cl puffo.] Il mio sbarbato mari- 
to mi ruppe le guance col pugno. 

Quitatedeay ladcon-,paiaquc te tomas ti- 
tulos.y blafoncs>quc no tienes ; ] Leuati 
di qui ladronc;pcrthe ti pigli tù]i titoli), e 
le armi.che tu non hai i 

Elcoroncl ahuycntòcon ardid cl cxerctto 
cncmigo.il Colonello inelTc in fuga con 

• iflratagcmm» l'cfercito nemico. 

El cauallo de rua gulla de yr fu parto à paf- 
fa.] Al cauallo da parteggio piace andare 

• à bell’agio. 

Hinòconla cfpada.cefpaldadel.quc bol- 
uiaatras.l Feri con la fpada.lafpalladi 
colui, che tornaua in dietro. 

Halle al lìador cfcondidaracnte mucrto cn 
lacarcel.jTrouaiil inallcuadotc morto 
di nafeofto in prigione. 

Rafgò la carta yà fellada.jStracciò la lette- 
ra già lìgillaca. 

Lael'polà ptehada falta de plazer con la_. 
cria cn cl vientre. La fpofa grauida falta 
di contento co’l parto nel ventre. 

El trueno con fu ruy do cs pronolìico de las 
pollrimerias.]ll tuono coiaio tomorc e 

• pronolìico del giorno finale. 

Fucilo fpbrc fu caboterà bota , anba , rqn- 


ca.jPollofupinofopra’I fuo capezzale^ 
rulla. 

El cnado no quicre paffar cl rio antes que 
fuamo.]I]fcruidorenon vuol palfare il 
fiume prima del fuo padrone. 

Apaitefedeaqui el maiuado parlerò. ] Al- 
lontanili di qui il maluagio cicalone. 

Dcgollartc an.li no pagas cl tributo, y la al- 
cauala.jTi feanneranno fc non paghi il 
tnbuto.c la gabella. 

ElartiIlerocndere$a labaIa al bianco. ]ll 
Bóbardicrc indnzza la palla al betfaglio. 

Los nadadotcs empujan ci agua con cl pe« 
elio . ] I notatori fpingono l'acqua col 
petto. 

El porterò erta cn vela en el portai del pa- 
tio.]II portinaio vegghia nel portico dell’ 
andito. 

El canfado del camino defeanfa de baxo 
del arbol.'jLo lira eco dal viaggio li ripo- 
fa folto l’albero. 

Afferradas las ancqras rcchinan las amar- 
ras.micntras los marineros amaynan las 
vclas. Afferrate le anchorc.t caia pi Uri- 
dono, mentre i marinari ammainano le 
vele. 

Hafe de occurrir con algun eftoruo à la pe- 
rora.] S'ha da ir incontro con qualche ini 
pcdimcntò all'Infingarda. 

El fnbdito.que no fe fugeta , fc ha de ec har 
a las galcras.jll fuddito,che non fi fotto- 
mette, s’hà da mandar in galea. 

El fenadot a ida con garnacha. ]U Senatore 
và col luteo. 

El.que rata las aldeas con incendio, csacu- 
fado de rraycion.jColui thè rouina i con 
radi cóinccdio,c accufato di tradimcto. 

El pneblarebofa de gente armada, yel cf- 
quadron milita dcoaxo de fu vandera. J 
La terra trabocca di gente armata , e lo 
fquadronc milita fotto la fua bandiera. 

El remolino fc trago al coruo batel.jLa vo- 
ragine s’inghiotti il curuo batello. 

El nnlano con codicia cogc la prefa. jll nib- 
bio con auidità piglia la preda. 

Que el alcazerfe ciba de baluatte, importai 
mucho. jChe la rocca, o'I palazzo regio li 
cinga di baluardo/- di grand’impoùazr. 

Elrio vàbullcndodc la fuentc perrne ce- 
rno de fu origcn.]D fiume và fcaturt nc'o 
dalla fóte perpetua, come da l'uà erigil e. 
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Los razimos de las vuas fc pifan en cl la* 
gar . ] I grappoli dell’ vua fi pigguno nel 
tino . 

El cauallero de bucncsbra^os blandcala 
lanca.] It Caualiere di buone braccia 
vibra la lancia . ; 

Nome apretarèhaftaque derribe con ba- 
chas cl pinauete,quc no fc mueuc.jNon 
mi canfcrò fin tanto che io non mandi à 
terra có ifeure il pino, che non fi muoue. 

El > que cs preguntado con imporcunidad « 
fc pone colorado . ] Colui, che c doman* 
dato con impominuà, diuicn rollò. 

Los rios Cc yelan con la efcrcha del im- 
bierno.] I fi» mi s’agghiacciano conia., 
brina del verno. 

La bafiura cs de poco valor .] La fpazzaro- 
raèdi poco valor». 

La pollila, y el orin echan il perder las cofas 
que eftan dcbaxo del Ciclo. ] La figliuo- 
la^ la ruggine roukuno le cofe , che io- 
no focto ilCielo . 

Pero a las de al là anba, ni aun la tirania to- 
ca.] Ma quelle di colasù,neanco la tiran- 
nide le tocca. 

Los adiuinos fon conftrenidos a la horca.] 
Gl’indouini fon corretti alla forca . 

El Euangetio efpargc fus ojas cntre Fos 
mifmos Gentilcs. J II Vangelo fparge le 
fuc foglie irà gli Utili Gentili . 

L’agudafubtilczadcl |uczno danari, no 
auiendo culpa . ] L’acuta fottigliczza del 
giudice non nocerà, nó vi clfendo colpa. 

De locos es renir por ninenas. ] E cofa d»*, 
pazzi l’adirarfi per le bagattelle . 

El fuzio por defeuido rcgoldò el catarro.] 
Lo fcbifo trafi tiratamele ruttò il catarro 

El correrò con parto appreffurad© camino 
vna legua. i 11 Cornerò con frctcolofo 
palio camminò vna lega . 

El corte jo boluicdò a la $aifi recobra alie- 
rò. Il coniglio tornando alla macchia, ri- 

. piglia fiato . 

Los ladroncs de conformidad delttuyeron 
los promontorios vn dia antes. ] I ladro- 
ni d’accordo di il rudero i promontori 
vn- giorno aitanti . 

Pero «ri Tribù io foldndo viejo Vii dia def 
pues los detutio. Ma il Tribuno foldaco 
vecchio, vn giorno doppogli ritenne. 

Poiquclòrtalcciò las «{lancia; con el prc- 


fidio de la infanteria al piè de las penas. J 
Perche fortificò le ftàzc col prefidio del- 
la fanteria alle radici de’ monti . 

Y donde quicra que yua, fi cn alguna pane 
auia cueuas,fc efeondian.] E douunque 
andaua , fc in alcun luogo erano fpclon- 
che,fi nafeondeuano . 

Entonccs ellos de puro efpanto de fu valor, 
ligeros fc arrojaron hazia dentro corno 
perdizes,en las cauernas.] Eglino all’ora 
folo per lo ftuporc del fuo valore, agili fi 
gettarono a guifa di pernici , dentro lc-> 
caucrne . 

Guay de aquel,que dà cfcandalo;porchcha 
de fcr quemado có cfquifitos tormétos.] 
Guai à colui, che dà fcandalo; perche hà 
da efier abbrugiato con efquifiti tor- 
menti . 

Yaquela campanula taniò, acogcrmehe 
a mi cafa . ] Poiché la campanella c fo- 
nata, io mi ritirerò ajia mia cafa . 

£1 criado roba lacamifa , el panicelo , los 
greguefeos , y cl bonete al huefpcd. ] Il 
leruidorc rubba la camicia ,iil fazzolet- 
to > i fottocalzoni , c’I berrettino al fuo 
ofpice. 

La confonancia de la vihucla, y del arco 
combida las fregonas a baylar.J L’armo- 
nia della viola, e dell’arco inuica le fantc- 
fchcà ballare. 

Quando la barquilla anda arrojada end 
golfo, apenas el piloto reprime los vomi 
tos. ] Quando la barchetta và agitata nel 
golfo, appena il Piloto ritiene il vomito. 

Su Attcza el dia de fu naciinicnto inllituyò 
folemncs ccrcmonias.] Su’ Altezza ordì 
nò folenni cerimonie il giorno della ftu 
natalità .- 

El importuno compctidorfc da pricrta d«r 
la otra parte del vado. ] L’importuno ri. 
ualc s affretta dall’altra parte del gua- 
do. 

El Curadifponela fcligrefia fegun la co- 
ftumbre de fu dioccli . 1 II Parrocchiano 
difponc la Parrocchia fecondo l'vfànzai 
della fuadiocefi. 

Los malos efian diparados para los cal- 
deros del Inficino. ] I maluagi fonde* 
flirtati per le caciaie bollenti dcU’Iufct- 
no . 

Los infieies afluclan las capillas , y los fa- 
ti ] grano» 
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grarios de los tempio*.] Gl’infedeli fra- 
nano le cappelle e le franchigie dei tepij. 

£l,quc fue mi efcIauo,defpucs que fc le dio 
licer rad, fe aliftò por foldado en la guer- 
ra naual.jCoIui che fu mio fchiauo, dop- 

' pochegli fi diede libertà > s’arrolò per 
foldato nella guerra nauale . 

E! hombre modcrado propufo dexar la pe- 
rora > y floxedad . ] L’huomo moderato 
propofe di lafciar llnfingardia , e la dap- 
pocagine . 

Por auerlc facado cl bocado de la gargan- 
ta>branundo efeupiò faliua. ] Per haucr- 
glicauatoil boccone della gola , mug- 
ghiando fputò faliua . 

Hafta dóde llcgarà la rauia del truhan cn- 
loquecido ? ] Sin doue arrìucrà la rabbia 
del buffone impazzirò t 

E1 gordo ropauejcro fc pudre con modor- 
ra junto a lasceni$as.J II graffo fcrrauec- 
chio lì continua con mazzucco accanto 
alle ceneri. 

La porfia del Prcfidentc dcfpertò la mata- 
za.] La perfidia del Prcfidentc fuegliò 
IVceifione . 

Mientras la mar fe alborota conborrafcaj, 
los caflarios acomcten la ysla con fus va- 
xclcs .]Mcntre il mare s’altera con tcra- 
peltc , i corfan afsaltano l’Ifola co’ loro 
vafcclii. 

Dei ribada la torre con vn rayo , cogiò de_> 
fobrcfalto los dcfopercebidos.l Roui- 
nata fa torre con vna faetta »colfe all’im- 
prouifo gli fpcnficrati .' 

1 a pulga,cl mofquitoja abifpa,y la hortiga 
pun^an. 1 La pulce, la zanzara, la vefpa,c 
l’ortiga pungono. 

Gallò dos diasfin intermiffion en feer hi- 
florias del Rcyno , ) Confumò due gior- 
ni fenz’intcrmillìone in leggere morie 
del Regno. 

E1 ccnudo Ab.ogado amonrona accufacio- 
ncs fedamente al podtrofo.] 5 burbero 
Auuocato accumula folle accufc al po- 
tenre . 

Lacclada firue de fombrero al monftruo- 
fo gigante.] La celata ferue di cappello 
al moftruofo gigante . 

El esercito naual de lexos pelea; pero per 
la infanteria defde cerca viene a las ma- 
nos..L’cfcruto nauale combatte da lun- 


gi-, ma la fàteria viene alle mani da preflo 

El carnizcromata los nouilloscn el mata- 
dero . ] Il beccaio ammazza i giouenchi 
ncU’ammazzatoio. 

Las ranas cancan cn la laguna entre las ca- 
nas.] I ranocchi cantano nel pantano tri 
le canne. 

Defconccrtofle a cafo cl pulgar yzquierdo] 
Si fcóuolfe cafualmctc il pollice finiftro . 

Aquella gente vii dcxa, que cl verdugo me 
mate cruclmcnrc. ] Quella gente vile la- 
feia , chc’I manigoldo m’ainmazzi cru- 
delmente. 

Los falteadorcs noòlurnos# defuclandofe 
aguardan a los fnyos . ] Gli aflalTini not- 
turni dando vigilanti, afpcitano i fuoi . 

Va en alcancedelas galcrascon losnauios 
grueffos.] Và fcguicando le galere co’ ta- 
ffelli groffì. 

El tizon quemado, en «1 arroyo haze ruj^ 
do .] Il tizzone abbruciato , nel rufceHo 
fàromore. 

Tapado cl pozo,combarc cl fuerte-J Tura- 
to il pozzo combatte il forte . 

El alguazil anaucfsò la efpada por las co- 
flitlas del falteador hafta la empunadu- 
ra . ] Il Birro attrauersò la fpada fino alla 
manica per le coftofe dell'afta ffino . 

El Alfcrcz con aparato acometc la contra- 
ria multirud . j l’Alfiere con apparecchio 
adatta la contraria moltitudine . 

Boluiò fano,y fafuo de menici encucntroj 
Tornò fatto, c faluo da vn crudele adatto 
De los yikientes, yno V meutes . 

Degli Animati , ed inanimati. 

Al falmon le folta el pulmon, y las afilla*. J 
A 1 fohnone gli mica il polmone, e le ali. 

LacornèjafibtiUeiidofccn las olas,es fie- 
nai de humedad.] T uAindofi la cornac- 
chia nelle onde,c (egno d'humidirà . 

Hafc oriado con leche de fieras . ] Eflì allc- 
uato à latte iti fiere . 

Elcernicalo filua con clpicoabicrto. ] H 
gheppio fifehia col becco aperto . 

La piedra ymar» attrahe a fi la paja . ] La ca- 
lamita tira itela paglia . 

La folta , y eclipfc de la luna acacce por in* 
terpoficion . J II mancamento,e l’eecliiTe 
della luna fucecdc per nucrpofizione. 

Los pcccs pcqucnuolos » no las ballenas fc 
pafian del cftanquc a la mar.] I pelei pio- 

cioim» 
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cinini, non le balene , padano dal vinaio 
al mare . 

Los comctas > y prodigios pronoftican ex- 
rraordinarias mudan^as-jLc comete, cd i 
prodigj pronofiicano ftraordinaric mu- 
tazioni. 

El arrcbàcador buytre enticrra las tortolas 
on fu vicntrc. Il rapace auoltoio fcppclli- 
fcc le tortole nel fuo ventre. 

El dannante de fettcnta anos fc jubilò an- 
teaycr.jll ballerino di fettant’anni fi giu- 
bilò l’altro ieri. 

De la vinacon|edhirarasIa ventaja de la^ 
vindimia. ] Dalla vigna congbictturcrai 
il vantaggio della vendemmia. 

El caraeoi cn tierra cenatola dcfcanfa.]La_, 
chiocciola ripofa in tetra fangofa. 

Los carneros fon mas fabrofos,y gordos en 
vna partc,qtieen otra.] leali rati só piùjfa 
poriri, e graffi in vn luogo, che in vn’altro. 

En las playasde Elpana fc hallan muchas 
baIIcnas.]Ncllc fpiagge di Spagna fi truo 
uano molte balene. 

Por los rcfqutcios de las ventanas entra 1^ 
luz.cn el apottcnto.PerltfpiragJi delle*# 
fineftre entra la luce nella camera. 

La lett a fc borra con la piuma llcna de tin- 
ta. jLalctttera fi cancella con la penntu 
piena d’inchioftro. 

De las brafas del homo reciben los banos , 
calor.]Dalla brace della fornace > le fiufe 
riceuon’il caldo. 

La cafcara de la nucz redente al punto fe^ 
deshaze.],II gufeio dalla noce frefea , fo- 
bico fi disfa. 

La mano yzquierda comunemente es mas 
flaca,quc la derccha; mas cn los £urdos 
csmas robufta. La man finifira e comu- 
nemente più debole della delira , ma ne’ 
mancini è più robufla. 

Lasardillas nncfcalera foben muy ligcra- 
mcntc cn las cumbres de los arboles.]Gli 
fcoiattoli falgono con gran deflrczza Co- 
pra le cime de gli alberi. 

Con el orin de la carcoma fe pudren los ca- 
ftanos.jCon la orina del tarlo s’infradi- 
ciano i caftagni. 

Los paltores guian fus ganados à las dchc- 
fas. li pallori guidano i loro bdlumi alle 

pafcionc. 

Quituda la caufa, falla d cfT.do.] Tolta via 
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la cagione, manca l’effetto.' 

La profezia dudofa con el fucceffo fe defeg 
brc. La profezzia dubbiofa col focccflo 
fi fcuopre. 

El ronco cucntoantes de la lluuia grazna.] 
Il roco corno .manti la pioggia, gracchia. 

Con la nicuc fon mas fcrtil cs^ los campos.J 
Con la nieuc fon più fenili t campi. 

El bianco panai difilla roxa micl.,,11 bianco 
fiale difiilla rodo mele. 

Elccrbatillo marna los pcchos boca a ba- 
xo.]II ccruiotto foeda le poppe con U 
bocca all’ingiù. 

Los priracros principios an meoefier decla 
racion.'I primi jprincipi hanno bifogno 
di dichiarazione. 

El ano produze las miettcs,y no la heredad] 
L’anno produce le ricotte, e non il capo. 

El remare del fenorto tocò al vmbral.j II fi- 
ne del dominio toccò la foglia. 

Eldliercol depalomas dà vida à las ber- 
$as.jLa colombina dà viraa’cauoli. 

De vna cfpcfia efeuridad comicnga à cfcla- 
rccerelcrcpufcolode la manana. jDa_> 
vna fbl ta of. urica comincia à rifchiarar’ti 
crepufcolo della mattina. 

El fello dà à cntcndcr la foerga de la eferi- 
rura. J 11 figillo dimoila la forza della., 
fcrittura. 

Sacrificare el corderò fin manzilla.] Sacrifi- 
cali l’agnello fenza macchia. 

Trafpafso con la punta del venablo el hom 
bro del xaualì , que echaua cfpuma jos . ] 
Trafiirc con la punta dello fptede la fpal- 
la dei cinghiale ,che mandaua fuori la^ 
baua. 

LascfpclTas male^as de los bofqucs fc ablà 
dan con la rcxa.jGIi fpelfi ccfpugli de’ bo 
fchi fi rammorbtdano col vomcro. 

Los conficcs,que fc poucn en el aparador, a 
nntchos dan denterà . ] I confetti , che fi 
metton nella credenza, fanno allegare i 
denti à molti. 

La Villa efiàccrcada detres foffos. ] L» ter- 
ra c cinta di tre fofit. 

La vid efià abundante de farmiétos,y vbas] 
La vite è abbondante di tralci, e d’vuc. 

La moftaga prouoca la gana del corner; y 
de la mifma focrtc rodo lo azedo , qtte^, 
ella por madurar. La moftarda pionoca 
la voglia del mangiarci nella fletta ma- 
o 4 mura 
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riera ogni cofa agra , die ftà per matu. 

■rare. 

Apacientanfe los venados manfos cn los 
vallcs amcnos/I ccrui manfueti li pafeo 
lino nelle vali amene. 

Delacoptadchumorcs cfparzida oace la 
cnfcn-nedad.jDill’.ibboiidanza degli hu 
morifparfa nafee l'infermità. 1 J 

Las carpas cngahadascòn e’ ceBo,y no los 
arcnqucs cngullcn el ai^uclr* . ) I carpio- 
ni , e non lt : aringhe , ingannati dall'elea 
inghiottifeon l’hamo. 

El Cacao es imagcn de la mucrte. ] Il Conno 
e imagine della morte. 

La fantafia,y el fucilo fon padres de las fan 
tafmas.]La fantafia.e’l fonuo fono i getti 
tori delle fùnrafi me. 

El drudo , y ccrcfo fe poncn lacios con (aL 
efcarcha.]II fufino,cd il ciricgio inuizzi- 
feono con la brinata. 

Los cohombros enrofeados» corno los ani- 
mai es,que andan à gatas»arraftran por d 
fuelo. I cocomeri faluatichi attorcigliati, 
come gli animali che vanno carpone^, 
ftrafcicano per terra. 

Loshalconcs deimprouifo hizienron ruy- 
docon lasalas .] I falconi all’improuifo 
fcccr romorc con le ale. 

Las reliquia* de las cftopas>que quedaron * 
fe boluieron cn humo cn la chimenea . ] 

Il refiduo delle rtoppc, che rollarono» fi 
conuertì in forno nel cammino. 

TronaronlosCiclos,ylarcgion del fuego 
mouiò los rclampagos.lTonarono i C_ic 
li,e la regione del fuoco mofTc i lampi. 

Las Ictrinas.quc cftan cn los efcondrijos,fc 
mucftran con la lintcma.)Ineccflarj,'chc 
danno ne’ riportigli, fi moflrano con la 
lanterna. 

El maftil y proa del nauio,qucera dcbuel- 
ta,y fe abtia , fe rehaze . ] L’albero » e la 
proa del vafcelloche era di ritorno e s’a- 
priuadì rifa. 

Afsi los lenguados, corno las azcdias,fe cn- 
cierran en la red.]Così le fogliolc , come 
le fcppie,fi rinchiuggon nella rete. 

La paia dclgada con el remolino fe Icuan- 
ta]La paglia fertile col turbine s’innalza. 

Vii trillo agucro inclina a llantos. J Vn me- 
lili augurio inclina a’pianti. 

La cfpiga prcnada es combatida de viento 


occidental.jLa fpiga grauida e combatta 
tadal vento occidentale. 

Aliuio es fer ab fu eleo dclas deudas.]E alle- 
gerimi ntoetfei’airoluto da debiti. 

• Ló*cbzido fe digere mas facilmente que Io 

allado.] Mleflò fi finaltifec più ageuol- 
meiHc,thc Parrollo. 

El pueblo fe barra de trigo candeal . ] Il pa* 
polo fi fazia di granogcntile. 

La rcfa,y el romero dcfpidcn de fi olor.?La 
rofa>e’l camerino gittan’odore. 

Matafe el gordo carnero para los eftrange- 
ros.]S’ammazza il grado caftrato per jgli 
ftranicri. 

La fienu rinde à la colera.' La flemma vin- 
ce la collera. 

• Las efpccias proporcionadas dan gufto co- 

munemente al palador.] Le fpezierie prò 
porzionate danno comunemente gufto 
al palato. 

La citara no haze fon dcfconcertado»] La_» 
cetara non fa fuono fconcertato. 

Elzurron del mcndigode ninguna mane- 
rà fe hinche. jll zaino del mendico in nef 
funa maniera s’empie. 

No rehuyas del bubo corno pronortico de 
algun defartre. Non fuggire il barbagiain 
ni come pronortico d’aìguna feiagura. 

Cercò la muralla de vn anche baluartc cn 
cntrambac parces.]CinfeIa muraglia da 
ambe le parti con vn largo baluardo. 

La portema llena de podrc nieruc con gufa 
nos . ] La portema piena di marcia bolle 
con vermini. 

El huelgo corrupto efcurcce el vidrio tran- 
fparcntc.]' Il fiato guafto ofeura il vetro 
trafparenre. 

La fillade los Angeles bicnauenturados es 
foberana.]La Tedia degli Angioli beaci è 
fourana. 

Dcfdc el principio del mes de Mayo los 
prados rcucrdeccnjDal principio del me 
fe di Maggio i prari rinuerdifeono. 

Enclinuicrnotodocl ornato "de los arbo- 
Ics fe cae . jNel verno tutto l’ornamento 
degli alberi cade. 

Lo bianco dcfparce la virta.]U bianco difu- 
nifee >a virta. 

El pielago bana las playas donde quicra . 3 
Il pelago bagna le fpiaggc in qualfiuoglia 

luogo. 
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Loslironcsroeh el quefo ,Ias caftanas , las 
nuczcs,y lasaucllcnas.jl ghiri rodono il 
cacio, le caftagnc,fc noci, e le nocciuolc. 

La fubitancia cs el fondamento de la canti 
dad. La foftanza e il fondamento della 
quantità. 

Las parrcs del Norte con el yelo elicane - 
cen . ] Le parti della Tramontana col 
ghiaccio incanutifcono. 

El prccio de la vara del rafo es muy gran- 
dc.]U prezzo della canna del rafo e mol- 
to grande. 

Primeroel Abrego foplarà de la parte del 
Aquilon,quc la rapofa dexc de cagar ga- 
llina*. Prima l’olirò fofficrà dalla parte 
dcU’Aquilone»chc la volpe lafci d’anda- 
re à caccia di galline. 

De la difpenfa falen platos regalados.)Del- 
la difpenfa efeono piatti regalati. 

El tofiìgo cardeno fcca los ructanos.] Il tof. 
fico verdiccio fecca le midolle. 

Con la tea fc defeubren los barrancos fom- 
brios.]Con la fiaccola fi fcuoprono le bai 
zc ombrofe. 

La lechugaaullaporlastcxasen las tinie- 
blas. La ciuctta vrla per li tegoli nelle ce- 
lebre. * 

Las anades fc chapugan en la laguna, los ga 
nados mayorcs fc juntan en las cumbrcs 
de los collados . | Le anitre fi rullano nel 
Iago : gli armenti fi radunano nelle cime 
dc’colli. 

El Domingo cs principio de la fcmana.]La 
Domenica è principio di lettimana. 

El Firmamento cubreelmundo, y los eie. 
mentos.]Il Firmamento cuoprc il mon- 
do,e gli elementi. 

Enla veziudad cunde el mal pegadizo.] 
Nel vicinato fi dilata il mal contagiofo. 

Porque la criada no barre mas à mcnudo la 
fala con efeobas, y no la riega primcro ? ] 
Perche la fcrua nó ìfpazza più fpelfo la fa 
la con la granata, e non l’innaffia prima f 

El fieno cs comido de losbufànos,y vacas.j 
Il fieno e mangiato da'bufoli,c dalle vac- 
che. , 

Con el peync fe facan las Iicndres,y los pio 
josdcloscabcllos.lCol pettine fi caua- 
no i lendini, ed i pidocchi de’ca pelli. 

Cerca del centro ts tcrnble frio.] Vicino al 
centro v’è terribd freddo. 


e Morali.' aijr 

De cofas pertentclentes à artificio*. 

Di cofe appartenenti ad artijicj. 

Elreloxdepoluo.y el comun fon moftra- 
dores a los,quc vclan, de los mcnudos, 
que pallini. L’oriuolo à polucrc,c’l comu 
xiBjfonmoftrc de’ minuti che pafiàno,à 
quei che vegghiano. 

No gaftescn balde tus alba jascn cofas de 
burla.] Non confumar’indarno Ictut> 

• maficrìzic in bagattelle. 

La heredad con el agadon fc ablanda.] Il 
campo con la zappa fi rammorbida. 

El cuero razio de licor cs corno cuerpo 
mucrto fin fangre.jL’otre voto di liquore 
è come vn corpo morto fenza fangue. 

Bolfa fin dinero,llamala cuero.]Borfa fenza 
danari chiamala cuoio. 

Confumiò el cemilon la abuadancia de los 
tcforos,v de las remas. jll màgiatore con 
fumò l’aDbndàza dc’cefori,e deUenrrate. 

Llcua mis camifas,fauanas,cucllos,panigue 
loc,y panos de mano a la lauàdera al rio] 
Porta le mie camice,lcnzuola,collari,faz 
zolctti,e feiugatori alla lauàdaia al fiume. 

Mi cunado rcpartiò los paficles en tres pac 
tes;con migo , con mi cunada , y con mi 
primo.] Il mio cognato feompartì i pa- 
nieri in tre parti ; meco , con ia mia co- 
gnata^ col mio cugino. 

El fegador llcna fu trox de ceuada.]II mie- 
titore riempie il fuo granaio di biada. 

Hchalladofcr muy macilcntas las bolfas 
delosalquimifias.]Horrouato le borfe 
degli alchimifii efTcr affai macilente. 

Cincucnta anos a , que me defpedì de los 
ncgocios.jHa cinquantanni, ch’io lafciai 
andare i negozi. 

No acabo cntender el enigma dudofo de- 
tte dilcma., Non finifeo d’intendere l’e- 
nimma dubbiofo di quello dilemma. 

Elcxederob!e,ycltcmon en el carril del 
carro, fequiebran.]L’affaIc di roucrc,c’l 
timone nella rotaia del carro fi rópono. 

ElBottillerfcbctiiòtodala taca,y el vafo 
de mofcatc!.]Il Bottigliere fi beuè tutto’l 
bicchicrc,c’l vafo del mofcadello. 

La parcntcfis fe haze con dos comas » vna_, 
de cada parte. La parenrefi fi fa con due 
com v> virgole, vna da ogni banda. 

Vn logico agudo interpreterà en fu prottc- 
cholas prcpofiìiot.'s p*cbablcs. ] Vtu 

logi- 
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logico acuto interpreterà in vtil Aiolo 
propofizioni probabili . 

Aun no he arado ocho jogadas en mi olf- 
uar.]Io non ho arate ancora otto ftaiora 
nel mio oliueto. 

Rumic vn dialogo de vocabIos,y diprhon- 
gos muy difficultofo.]Ruminai vn dialo- 
go di vocaboli, e dittonghi affai difficile . 
Con vna vara midiò ci Geometra cl efpa- 
ci'oqucay dela Ciudad a la aidea. ] li 
Geometra mifurò la diftanza , che è dal- 
la Città al contado. 

Lps Aftrologos contemplanfolamcntc los 

{ >lanctas.]Gli Aftrologi contemplano io 
amentei pianeti. 

Sacò la cerradura del poftigo,e hincò la pa 
red el garauato Cauò la-toppa dell’vfcio 
di .diatro, c ficcò nel muro l'vncino . 
AcepiHò curiofamcnte vn banco de roblc.] 
Piallò curiofamcnte vn banco di roacre. 
Siruen las agugetas para cl |Ubon;y lasligas 
para las medias Le Aringhe feruono pc'l 
giubboncjcd i cintoli perle calze ttc. 

Los mantcles con las balajas fe ponencn la 
canafta .] Le touaglic con le martanzie fi 
pongono nella paniera . 

Reparò cl carpintero cl carco folto de vna 
meda. 1 II legnaiuolo raffettò ri carro pri- 
uod’vna ruota . 

Vn excelentcCofmografo anduuo elOnc 
tc,y Pome n te.] V n’cccdlcntc Ccdmogra 
fo feorfe l’Oriente, e’I Ponente. 

£1 Maeftrefala reparte cn differcntes pla- 
tos la comida. jLo Scalco compartifce in 
differenti piatti le viuande . 

A tu cleccion quede fi as de gozar del per- 
nii, o de la longanimi. jRcfti alla tua eie- 
zione fc hai a goder del prosciutto, o del 
la fatticcia. 

.El mcrcadcrtrafpafsòdcla ccdula del pa- 
pe! al libro de caxa, cl concierrodela_» 
obligacion.]II mercante ricopiòdallcpo 
lizze di carta nel giomalcd’accordo del- 
fobbligo . 

Defculpoffecon juramctodelantedel Em- 
baxador.]Si purgò con giuramento auà- 
ti alPAmbafciadore . 

Lascalidades de los prodigios aun a los A- 
rtrologos no fon conocidas . ] Le qualità 
de’ prodigi ne meno a gli ftefli Aftrologi 
fon mamftdtc. 


El Cirujano con vna fangriaquira el catar- 
ro, mas no las bubas.]|ll Certifico con va' 
■fulalfo lena il catarro-, ma non ìlmalfran. 
zefe. 

Solfcgada la redoma, las hczcs poco a poco 
.hazen afficnto . Rtpofora la caraffa, la fcc 
eia à poco a poco fi và pofando. 

Mifucgrocncerròcn vna arca el jubon » 
que comprò. ]II mio fuoccro ferrò in vna 
caffi il giubbonech'e’comprò. 

El labrador amontona cl cftercol para et 
imbicrno.JII contadino ammontica il le- 
tame pe’l verno . 

Los baIlcltcros,tiradoresdehonda,yarche 
ros.tienen diftescntcs pueftos cn cl exer- 
ci co. jl baie (Ineriti tiratori di frombolate 
d’arco Inno ncU'elTerctto ditfcréti porte. 

Si gaftarcs cl dincro con regia, y niuel , cui- 
tarasios dados.y los nay pcs .] Seoon re- 
gola , e m dura (penderai 1 danari, fuggi- 
rai 1 dadi,c lecarte. 

El interprete dcfcnmaranòlos oraculos,las 
parabola*, y los refiancs . } L’interprete 
fiuiluppò gli oracoli, le parabolc,ed ipco- 
ueib) . 

Ay mas energia en ei epigramn, queen et 
epitaffio jÈ più energia nell 'epigramma# 
che nell’epitaffio. 

E11 el nncon de Ja Sacrrrtia cftan guarda- 
dos los cirìos , l.ishach.TS amaiillas»y las 
Vclas de icuo. Nel camene della Sagte- 
ftia Hanno riporti i ceri, le torce gialle» e 
le candele di feuo. 

Luego ea pillando Hcncro trocarè qui- 
nicntos rcalcs en moneda de vcllon.]Su 
biro parta to Gen naio , cambierò cinque- 
cento giulj in moneta di ranK. 

La enialada , y el agraz firucn de piedra de 
amolar para el cltomago . j L’infaiata ,c 
ragrcrtofcruonoallo ftomaco di cote, 
oucro di pietra da arrotare . 

Atadas las mangascon vnaheuillcta,apar- 
ta con cl cedalo la criada , laharina del 
faluadoi Legate le mani con vna Abbiet- 
ta, la fema fcpata con lo ftaccio la.fanna 
dalla femola . 

Por ventura pufirte junta mente cn e! arca 
las aucllanas, y las nuczcsj J Ponefti tu à 
forte inficine nella carta le nocciuoic,c le 
noci? 

Con ygual baiatila pefa cl pan a los naci- 

dos 
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do» aquì,yaIoseftrangeros .]Con vgual 
bilancia pela il pane a qtici , che fon nati 
qui, ed agli fttanicri . 

Intrc la pelota > jr raqueta ay vn tenot reci- 
proco. J Tri la palla, e li racchetta v’c vn 
tcnor reciproco. 

Ayerlacriada lauò cl paucllòn »• y cortina! 
en el rio . ] Ieri la fcrua lauò il padiglio- 
nc,c le cortine nel fiume. 

Henchi la olla, la caldcra,y el xarro de vino 
tinto . ] Empiei la : pignatta, la caldaia, e’1 
boccale di vino rolfo . 

Aquella muger varonil edificò allivn hofpi 
tal a fu colta. ] Quella donna virile edifi- 
cò iui vno fpedale a fuc fpefe . 

Y murio en el inifmo lugar fin hazer tefta- 
mento.jE mori nello ì tetto luogo fcnza-, 
far teftamento . 

Xorrò vn rcnglottj-quc auia enla margen 
del pergamitìorcon lapicdra efponja. ] 
Cancellò vna riga, che era nella margine 
della carta pecora, con la pietra pomice . 

A unque Ica el lino anc jo , con todo etto- fe 
pucdchilar . J Ancorché il lino fia vec- 
chio, nientedimeno fi può filare . 

O lì gloton mira que (c te achaca qufe jUri- 
toal rio hurtafte los ganfos. ] Olà ghiot- 
tone guarda che ti s’appone, che accanto 
al fiume rubarti i paperi . 

Ay mejor medicina , que el balfamo'dc !a_, 
bolla para lasaportemas de la ncceffi. 
rad? ] Si truoua cali miglior medicina.; , 
che’l ballarne della boria per le pofteme 
della neeelfità? 

No voy a menudoa laf camiceria, porquej 
cftà muy lexosdemicafa.] Io nò vó lpe! 
loal la beccheria , perche Ita troppo lon- 
tano da cala mia . 

Con logrotcngodc pagarel albolorioique 
hizirtede mi farriilia.]l-Ìoa pagar con v- 
lura la genealogia, che tu faccttidelku 
mia calata . 

Aludicndo a la etimologia, as cometitkrvn 
folccifmo . ] Alludendo alla etimologia, 
hai comincflb vn folccifmo . 

La faenza della Filofofia morale s’hà dàj 
ìnfcgnar con regola . 

Echòa fondo la eftatua del Conlul en cl 
cftanque . ] Gittò a fondo la ftatua del 
Conlolo nel viuaio . 

Losgiurdas del C attillo »u jtigado la pa- 


ga.] Le guardie del Cartello hanno gio- 
cato la paga. 

Las colas che tocan a mi nucta me lasatri- 
buyo à mi, corno colas, que me pcrrcnc- 
ccn.jLc cole che toccano alla mia nuora 
me le attribuito a me , come cole , che 
m'appartengono . 

Rccibc de buena gana el trato de tu ygual] 

' Ricchi di buona voglia la conuctlazio- 
nc,od il procedere d’vn tuo pari. 

El torado cs mi manta, y el callo de las pian 
tas cs mi aal$.ido. : Il retto è la mia copcr 
ta , el callo delle mie piante è il mio cal- 
zare. 

Las efpofas cn Venecia con lòs cuemos.» 

: hazen con los caucllos,nnuucian los 
lus mandos. Xc fpofe in Venezia con 
le corna , che fi fannoco’fuo’ capelli, an- 
nunziano quelle de’ loro mariti . 

Confifcanfe las riqueqas de oljcro tiznado, 
por cl Fifco]Confifcanfile ricchezze dei 
tinto pentolaio dal Filcalc . 

Alinodc para cozcr vn gallo al cantar del 
gallo.] Apparccchiom per cuocer vn gai 
lo al cantar del gallo. 

El dialettico deshaze las objedbiones dei 
dilputante vna a vna.] Il Dialcctico disfi 
le obbiezioni del dilputante ad vna ad 
vna. 

Cercò el cfpacio del jardin con pared de 1 
picdras duras.] Culle lo Ipazio del Giar- 
dino con vn muro di pietre dure . 

Las infignias del Obifpofon’cl baculo , 
mitra , y lo que cuelga della. I Gli orna- 
menti del Vcfcouo fono il baftoner la^ 
mitra, c cioche da erta pende . 

Cierra la pucrta con la tranca , y raxa la Io- 
na, que erta en la cucua . ] Serra la porta 
con la ftangai e fchcggia le legna elle fo- 
no nella cantina»o grotta . 

Muchos cn lugardccobrarla falud cn los 
banos,la pierden del todo] Molti in can> 
biodi nhaucr la fanitàne’ bagni ,la per- 
dono affatto. 

El balletterò abierta la al jaua apunca al blà- 
ca]L’imberciatorc aperta la faretra , ag- 
giutta al bcrlaglio. 

La diffinicion abraca la ettencia de la colai 
La diffinizionc abbraccia l’eficnza della 
cola. 

Excclentcmcnte efculpiò la imagcn y fc. 

mejan* 
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rncjanga en marmo!. ] Scolpi eccellente- 
mente limatine , e fomiglianza in mar* 
nto . 

El librerò cnquadema niuy bìen los libro*] 
Il libraio lega bcniffìmoi libri . 

Vn Teologo anteayerdjfputò de Fificacó 
vn Matematico.] Vn Teologo ier l'altro 
difputò di Filìca con vn Matematico . 

E! btocal de la vali ja de cobra fé rapa con.» 
vn tiengo. ] La bocca del vaio di rame Ir 
tura con vn panno lino . 

Tintcro,cuchilto,punzon,papeI cinta, y plu- 
mas.fon los indrumentos del eferiuano] 
Calamaio>tcmpcrino,puntaruolo, carta, 
inchiodro, e penne , fono gli (burnenti 
dello fcrittore . 

El palano fciludra mucho con las vidrie- 
ras.]H palazzo s’illudra affai con te inuc- 
triate . 

los tapizeslindos , y las colgaduras curio- 
fas fetcxcncnFIandcs. ]L tappeti belli, 
ed i paramenti curiofi fi ceffono in Fian- 
dra. 

E! emplafto fica la mareria de la fama.] Lo 
impiaftro caua fuor la marcia dalla ro- 
gna . 

E! ruyfcnor canta de ocra manera, que el 
papagayo.]H rufignuolo canta altramcn 
re che’l pappagallo. 

Lacomplcxion fccoligc principalmente^ 
de ladifpofìcfon.]La compIcfTìone fico- 
nofee princrpalmcnre dalla difpofìzione. 

las cofas labradas de buri! cn lammas de 
cobrc,duran muchok ] Lecofc lauorate_< 
col burino in piatire di rame > durano 
affa r. 

fil'Albanil diò vna capa de yeffo à vna par- 
te de la pared . ] Il Muratore diede vna_» 
mano di gcffb ad vna parte del muro . 

£1 Bordaci or corrà con lastixeraslos fuecos 
Je f.a ropa.]II Ricamarorc ragliò con lo 
foi.bkii flocchi della zimarra. 

Effe veibdo eftà à mi mcdida.]Qucfto vedi 
toèà iniodoffo. 

De cofas indifferentcs . 

J)i cofe indifferenti. 

la curiofuladrupliiàla fàlcadd eftilomas 
poi lido inetta orden de cofas varias. La 
dinotiti fupplirà al difetto dello ftile pili 
terfo in qued’ordinc di cofe varie. 

El £.tnapan -candido fcntoiTc cncima de la 


cfcaleta. il Facchino (tracco fi pofe a fo 
derc in capo della fcala . 

A que propofìto me as interrompido, cftan 
do en compania de caualleros ? ] A cho 
propofìto m’hai ru intcrroto, dando io in 
compagnia di Gcntii'huomini 3 

£1 Diacono haziendo huntillacion incienfa 
el a!rar.]II Diacono facendo ripetenza in 
ccnfa l’altare. 

Trcsdias gallò cn conta» los dineros, que 
auia ganado cn el jucgo.JF re giorni con- 
fumò in contar i danari, che haucua vin- 
ti nel giuoco. 

Porquefuyde ayer à dancar fin nueffra li* 
cenciai Perche andafte ieri a ballare lèn- 
za nodra licenza? 

Quarcnca Monadcrios con fu venta ha fon 
dado en quatto anos. ] Quaranta Mona* 
dcrj có la loro entrata ha fondaci in quat 
tro anni . 

Guardare los a jos, y lospucrros bada Itu 
Quarcfma.i Serberò gli agli,ed i porri fi- 
naa Quarcfima . 

El rozio cn fa grama fenar cs de ferenidad] 
La rugiada neirerba c fegno di frrcnità. 

Mi labrador guarda fas vclloras , y los #ir- 
uangoscn la cuc’ja]H mio contadino fcr 
ha le ghiande, cd i ceri in cantina. 

Efcriuiò cinco tomos de miicricordta, y o- 
sros cinco de Sacfamentos.] Scritte cin- 
que tomi di mifcricoidia,cd altri cinque 
diSagramcnti. 

los libi os facrados , y fas cleri ptH ras firn* 
dtas arrancali las heregias , que nacen. ] I 
libri fieri , e te fante fcritture fuelgono (e 
crcficjche nafeonor 

El elcbro purga los hijarcs, ci higaefo ,y el 
bago.]L’elteboro purga le reni, il fegato, 
e la milza. 

Di orden a mis eamaradas, qile rtie agtiar- 
daffen cn Ja plaga. Dicdrordincallc mie 
camerate, che m’afpettaffcro in piazza . 

Édornuda,y rotte conio fe fudfe cn vna ga* 
hurda de lechoncs Sramutifcc,e torte co 
me sV fuffe in vna dalla di porci . 

Dcbaxo dede faco ay mas de quarcnta rtit 

ducados.] Sorto quello facco fon più ài 

quaranta mila ducati. 

Rcpartea/osfiiycslasperas maduras, las' 
pui has,y cl arroz. Compartire a’fuoi le 
pere maóne, la polcnda,c’l rifo. 
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El eludiamo di* cuenta de fu tarca trailo- 
cadamentc.jLo iludentc diede conto 

. del fuo compito à rouefeio. 

E!,que mora cn cafa alquilada, cs meneftee 
que paguc caduncsiO cada ano el alqui- 
lcr.3C0lui.chc ftà à pigione , bifogna eh’ 
ci la paghi ogni mefc,od ogni anno. 

Canta la nufma cancion fucra de tiempo . ] 
Canta la medefima canzone fuora di 
tempo. 

Cofa clara cs que ay algunos demonios > 
que fc lumai» trafgos.JL cofa chiara, che 
« truouano alcuni demonij , che fi chia- 
mano folletti. 

La fupcriicic exterior del apoflenro es con- 
ucxa,y la intcrior.concaua . ) La fuperfi- 
cic elleriorc della camcra»cconuelli», e-» 
Pi n ter iore,co ncaua. 

Elfailreconhilo negro remienda las me- 
dias enlacienda. Il farro con refe nero 
rail'ctta le calze in bottega. 

Defpauila el mechcro de la lampara , que 
etlàen medio de la Yglcfia. Smoccolali 
luminello della lampaua , che è nel mez- 
zo della Chiefa. 

Las auesfacauà fus Injuclos de Ics nidos . ] 
Gli vccclli cauano de’ mdi i loro figlio- 

. lini. 

La elicoide ramas de almendeo niienttas 
nieu.’.es acogulaa los pailores .] La ca- 
panna di rami di mandorlo mentre ncui 
ca,c rcfugio a’paftoii. 

El Bodegonero moja el pan cn la efcudilla 
del caldo. 'L’Oilc intignc il pane nella-, 
fcodclladel brodo. 

Freyò los pezes con azcycc, y piinicnta en^ 
la farteli. Friflc i pefei con olio» e pepe 
nella padella. 

Nopubliques otra vez modosde hablar 
defufados.'Nonpublicac yn’altra volta 
modi di parlar difufati. 

El granizohaze grande cftrago cn las vi- 
rus, y el torucllino facudccl trigo can- 
dial.jLa grandine fa grande llragc nelle 
vigne, e’I tuibinc fcuotc il grano gentile, 

Les gortioncs hazen grandifiimo daiio a 
las cfpigas. Le pallóre fanno grandifiìmo 
danno alle fpighe. 

Sin buro,cal, arena, y agua losalbanilcs no 
pueden hazer fu obra.l Senza tetra, cal- 
cina > arena, ed acqua i muratori noa 


ponno fat’il loro lauoro. 

El arco del Ciclo es fcnal dc buen ticmpo.i 
L'arco baleno e fegno di buon tempo. 

De la valfura , y cfticrcol fc haze el mula- 
dar.jDdla fpazzatura,c del letame fi fa 
lo (lerquilioO. 

Llcuòàla priuada vna cfpucrta de fucie- 
dad’,con cuyoj mal olor fc infìcionauael 
ayre. Portò all’agiamcnto vna fporta di 
fucidumc,colcuicattiuo odore s’infcf- 
taua l’aria. 

Apartafe del trono, dcfcchand# el ceptro.] 
S’allótana dal trono rifiutàdo lo feettro. 

El galapago cn la pucntc bufea por dò efea 
bulliife.j La teftugginc nel ponte cerca 
per doucfcapparc. 

Micntras fc detenia la panerà ; mi muger 
aborto vn nino. ] Mentre la leuatriee in- 
dugiaua, la mia moglie fi fconciò invìi 
bambino. 

Losniàosdedosanosen dcfterando'os fc 
fullentan con manteca, v puchas.]I barn 
bini di due anni fubico che fi diuezzano, 
fi foli emano con burro, e pappa. 

Los Frayles cantali hymnos,falmos, y anti- 
fonasencl coro. Frati cantano hinni 
falmi,ed antifone nel coro. 

El Tartaro inculco rcnegando del paga- 
nifmo.fc.hize ficl Chriltiano . ] II Tarta- 
ro inculco, ofaluatico rinnegando il Pa- 

S ;aiicfimo fi fece fedcl Criftiano. 

'adrc de familia ha de tener las ricndas, 
y el gouierno de los fuy os.]II Padre di fa- 
miglia ha da tenerle redini ,e’l goucrno 
dc’fuoi. 

Ellandofcntado cn la filla.pallaron cncinia 
de mi ficee fantafmas.]Stando à federe-» 
nella Tedia, pafiaron fopra me , fette ftn- 
tafime. 

Elhijo,quenaciò, mnerto el padre, texiò 
ella tela de palaj»ras0ll figliuolo, che nac 
que, morto il Padre, tclsè quella tela di 
parole. 

Por tanto no fàlleccrà cl,mientras,clla eftu- 
uiereen piè. 1 ] Per tanto egli non morrà 
menn’ella darà in piedi. 

Yà que haze riempo cnxuro,faldrcmos a 
palfcar vn rato. Poiché è tempo afeiutro, 
vfciremoàpalTeggiit’vn poco. 

De donde eros cngatiador.quc procuras 
tàtos diuotcìos de cafamictos} 3 Di douc 

fc’tu 
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fe’ta ingannatore» che procuri tanti di- 
aorzi di maritaggi ? 

El mo<jo de cozina afsò el capon en el afTa- 
dor,y le pringò.jjl guattcro di cucina ar- 
lotti il cappone > nello fchidionc , e lo pi- 
lottò, 

Las ticrras calicntes.y ferrilcs tienen abun- 
dancia de inccnfo>y rcttna.)Lc terre cal- 
lidc, e t'ertili hanno douizia d’inccnfo, : 
di ragia . 

Lcscirculosde la$ esferas fc hazen en el 
pergamino con el compas . ]I circoli del- 
le sfere lì tanno nella cartapecora con le 
fette. 

Los renucuos de los arbolcs . y los abrojos 
fccortan en el mes de Dizicmbrc. I ger- 
mogli de gli alberi, ed i triboli li tagliano 
nel ujefe di Dicembre . 

Defpucs del fonidode la trompeta refpon- 
dc el Eco en el collado.] Doppo il fuono 
della trombetta rifponde l’Eco ncl.Colle 

El inochillcr vcllofo rnanchò el ledio del 
Capitan en el patio. J II bagaglione pclo- 
fo macchio il ietto del Capitano nel cor' 
file, 

Enlascargas» y talegoncs de la moneda^ 
elhn lasayudas de cotta deloshombrcs 
de armas. Nelle fome,e ne* faccherti del 
la moneta ftanno gli aiuti di cotta de gli 
huomini d’arme. 

Las arterias de los organos > rodillas, y co- 
dos e ft in en differente! pueftos J Le arre 
rip de gli organi, delle ginocchia , e delle 
gombita (tanno in differenti luoghi. 

Olfreciò lo? facrificios , y offrendaj por jas 
al mas de fus hi jos.] Olfcri 1 facrific j , e le 
offerte per le anime de’ tuoi figliuoli. 

El catalogo, y comete de la Gramatica erta 
debaxodcla empiema del ìmprclfor.j II 
catalogo, e’I comento della Grammatica 
(tanno fotco’l torcolo dello ttampatorc. 

El dcfcomulgado fc lippa lexos al cmiciro 
en el ataud. 1 Lo fcomunicjto fi porta 2 
feppellir lontano nella bara. 

De los poros,y jgugeros de la rodilla Daga 
da,fc K uantan polli llas. ] Da’ poij , e da’ 
buchi del ginocchio impiagato nafeono 
bolle. 

Qmlquiera fuccflì.on espereccdcra.]Qual- 
lluoglia fucccifione è multale. 

Con |os foplos. y ufpiradcras dp los fucile» 


fccncienden los farmientos en los hoc* 
nos.]Co’ foffi, e con gli fpiragli de’ man. 
tici s’accedono i fermenti nelle fornaci, 

En los boyos,y fuelos huccos cita los eftro- 
pic^os de los cochcs. ] Nelle buchc,e nel 
terreno voto danne gl’inciampi de’ eoe- 
chi. 

Defpucs del fcrmon,y Crpdo fé haze la Co 
niunion. ) Doppo la predica, c ’1 Credo fi 
fa la Comunione . 

JE11 las cho^as de los paftorcs no ay camas , 
fauanas,ni almohadas de prccio. ] Nelle 
capanne de* pallori non vi fono letti, Icn 
zuolùne guanciali di pregio , 

Tendefe en la feria, agaframplomo, citano, 
coure,algodon,alcriuicc,y alatomi Nella 
fiera fi vende zaffcrano,piombo, ltagno, 
rame, bambagia, zolfo, ed ottone . 

Lasazcmilaslleuandocl xergon, el ’pauc- 
Ilon,y otras albajas de cafa, tiran cozes. ] 
I muli portando il faccone, il padiglione, 
ed altre mafiarizic di cafa.mano calci;. 

Miervfrascl ìno^o.dc cauallos facauaagua 
del pozo,fc le cayò la herrada. J Mentre 
il mozzo di dalla attigncu’acqua del 
pozzo, gli cafcò il bigonciuolo . 

Los lirones creccn , y engordan enrrc aue- 
llanas,y no en barro de olleros . ] I ghiri 
crefcono,cd ingrafl'ano rrà le nocciuolc» 
e non in terra da pentolai . 

Las arucjas , y nauos dan ronquera a las pi- 
cazas.jl pifclli,c le rape fanno affioccarc 
legazzerc. 

Pretto los brafcrillos de meffa, los mante- 
Ies,y roda baxilla de piata al rcpoltcro. ] 
Predò gli fcaldauiuandc , le tonaglic 
tutto’I fornimento dlargenro al creden- 
ziere. '■ . :i 

Por vna fuente, y vn xarro de piata me al- 
calino el lccrctario vn buen officia .1 Per 
vn bacino, ed vn boccale d’argcnconl fc- 
gretario m’impetrò vn buon’officio . 

Vn alguazil por buttar vna caxa de ambar» 
fuc Iuorcado.]V 11 birro per robbarc vna 
fcatola d'ambra,fu impiccato. 

La horca es el pulpito de los malhecborcsj 
La forca èil pulpito de’ malfattori . 

Mi compancro,queapenas le apuura el bo- 
zojf.iucyifcislcnguas.] Il mio comp ì, 
gno, e bc appena gli fpunta la barba , ft 
gii le; lingue , 
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Con los a^adoncs fc acomodan los terrò 
ncs en el campo. ] Con le zappe s’acco- 
modano le zolle nel campo. 
Porlascanales corre la nieue derrctida_>'.] 
Per li canali corre ta ncuc (trucca, 
fiocicario fc dama en Cartellano por los bo 
tcs,que cicne en la borica . ] Speziale fi 
chiama in Caftigiiano per gli arberelli , 
che cicne nel la fpczicria . 

Mafiara fe dixo en Cartellano daftas dos 
paIabras,Mas>& Cara. jMafchcra fi diflc 
in Cartigliano da querte due parole, Più, 
e Faccia . 

Dos bcrracos de vnas hendidas hazen fu vi 
da en las cauanas. ) Due verri d’vnghic-, 
, fcrtc,fanno fa lor vita nelle capanne. 
Luego borrarè tu fobrenombre de mi libro’ 
de memoria.] Subito cancellerò il tuo co' 
, gnome dal mio libro di memoria. 
Ertando aficntado al efiriuo del coche, me- 
dexaua llcuar la cappa del ayCecillo, que 
corria. ] Stando a federe alla portiera del 
cocchio, mi lafciaua portar via la cappa 
. dal venticello, che fuffiaua: 

Ertando ci clcrigo con la ertola orando, cl 
Sacriftan repitiò vna, y ocra vez Amen.] 
Stando il Prete con la itola orando*, il Sa- 
grestano rcpctc vna, c due volte Amen- 
Qualquicra que violare a fu Sehor, con ra- 
con fcrà condcnado. ] Chiunque violerà 
il fuo Signore , meritamente farà con- 
dannato . 

Los Soldadoscn los inuernadcros tiene-, 
ertufas,efcanos,y cfteras.J 1 Soldati nelle 
rtanze da verno hanno ftufe , fca belli , e 
■ Ihroie.’ 

Lachufinadel excrcito en los alojamfenJ 
tosdel veruno mientras acicala las cfpa- 
das,los alfanges.y dagas.dcxa los Capita 
nes :La ciurma dcH'efercitoncgli altogià 
muti da ftate, mentre fòrbifee le fpade,lc 
fcimitarre.ed i pugnali, lafcia i Capitani . 
El Cabocfquadra pretende regir los fuyos , 
y oluidafelcdcfcndclIoS.]tl Caporale-, 
pretende dr reggere i fuoi,c fi (corda di 
difendergli. 

Él tartamudofnconfidcracion mata a fu 
padre,y con la pala le quiebra el colodri- 
ìlo , y las enzias . ] Lo fcilincuato fenza-, 
éòniiderazionc ammazza fuo padre , o 
- eou lu pala gli tópe collotola, e legengie. 
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La campana dcfpierta los peregofos.y dp.- 
milonos a Miifa. J La campana delta gli 
infingardijcd i dormiglioni a Meda. 

Qualquiera amanccbada ha da fer a^otada 
con zurriaga,y varas.] Qualfiuoglia con- 
cubina ha da crter fruttata con fruita , c 

. verghe. 

El Cura tiene cuydac^ de informar a los 
capazcs en los principios de los dicz ma 
damicntos.] Il Parrocchiano hi' cura d'i- 
Aruire i capaci , nc’ principi de* dicci co- 
mandamenti . 

El vano hablador luego en cl infierno pa- 
garà fa pena con cfcorpioncsjll vano par 
latore fubito pagherà nell’Inferno la pe- 
na con ifcorpioni. 

Rogò al hiftoriador , que cfcriuicfTc las ha- 
zanas de los fuyos.Jpregò l’iftorico,cho 
fcriueflc le prodezze dc’fuoi . 

Ay algunos tan golofos.quc comen los hue 
uoscon las cafcaras.]Vi fono alcuni si go 
lofi,chc mangiano le toua co’ gufei . 

El deftfcrgon$ado fin temer, eh dos mane- 
nti refiltiò al enrofeado dragon.falicndo 
por et pofiigó.]Lo sfacciato fepza timo- 
re in due modi relitte all’attorcigliato dra 
gone,vfcendo per l’vfcio di dietro . 

Micntras noquebrantas là dieta , templare 
con las copas. Mentre tu non guaiti dic- 
ta,tcmpcrati co* bicchieri . 

Alargò cltablado fòbre las bigas del val- 
con para paifear vnas vezes en lo abriga- 
do.] Allungò il tauolato fppra le tram del 
balcone, per andar alle volte a fpaiToal 
coperto . 

La barquil!a,y cl cfquifc laftrado fin maftil,' 
cntena.y fonda, ertali en cl falado mar. ] 
La barchetta, elofehifo rtiatofen’aibc-’ 
re, antenna, c fcandaglio, (tanno nel falla- 
to mare. 

El aiTechador,quc cftaua fobie la cntrada, 
cayo itnicrto de catarro .] L’infidiatore , 
clic ftaua fopra ramata , cadè morto di 

, caratro. 

El bodcgoncropordichos,y pleytosa nin- 
guno cs abotrccido. I L’Oftc per detti , c 
piatri,à neiTiino è odiofo. 

Pordicha cs ficcion, que vna abifpa barre- 
nò vna bexiga ?]E egli forfè finzione, che 
vna vcfpa forò vna vcfcica ? 

Vendi por treynta maraucdiscl xarro , y lai 

olla. ]i 
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dia.] Vendei per trenta quattrini il boc- 
cale, e la pignarra. 

El pefeador ahuycntò de las lagunas las có 
ebasdas langolUs,y los murciclagos . ] Il 
pcfcatorc fcacciò da’ laghi le conchiglie» 
i grill i,cd i pipidrclli . 

Ea fregona cnxabonò la camifa,y los efear • 
pine» ai el no. Lainntefea infaponòla 
cainicia»cd i calcaci nel fiume . 

El gufano de leda huye el olor de cnxcxo. ] 
il baco da feta , ouero il tilugcllo,fuggc-» 
l’odore dclTaffcnzio . 

El cdrcouado maxa el cinamomo con Ia_. 
mano del almircz.] Il gobbo pefta la can 
nella col pcftcllo del mortaio di bronzo. 

Eftan pueltas las redes al rededor de las fcl 
uas j Stanno tefe le reti intorno alle fcluc. 

Deshazen lasmugcrcscl cliambre con la 
rucca boltcando el bufo. J Le donne dif- 
famici lottarne con la rocca volgendo il 
fufo. 

El panàrio noblcvcftido de vna ropa mo- 
rada (è parò cn las excquias al fin del fer 
mon.]U patrizio nobile vcftito d'vna zi- 
marra pauonazza fi fermò nelle cficquic 
al fine della predica . 

Cumplc perdonar a los aducrfàrios, y bor- 
rar fu memoria de los borradorcs. Con>- 
uicne perdonare agli auuerfarj.c canee! 
lare la loro memoria da gli {cartafacci . 

juftoesjquccllcgislador caftiguc cl,que-> 
por fu culpa no fé celia de veri.» lcy. ]£ 
giufto»che’l legislatore caftighi eri ui, per 
la cui colpa non fi conofcc fa legge . 

Como el fcdicnto afle el affa del vafo : afsì 
la charidad affé la ocafion del twen ha* 
zcr. ] Come l’aflctato dà di piglio al ma- 
nico del vafo ; cofi la carica piglia Tocca- 
rtene del ben fare . 

Nadic puede anelar del jilez,qne Ilamamos 
fupremo.] Nefluno può appellar dal gw* 
dicc^hc chiamiamo fupremo . 

Deffeas trabajar, porque viene la noche-»»- 
quando nadic pucde.J Defidcra affaticar 
ri; perche viene la notte quando nell'uno 
può. 

Eh vano difpucà fubtilmente de las cofas 
cfpcculanuas aqucl, a quicn Dios acuiL • 
dee iccia hinchada.J Indarno difputa fot 
cilmcntc delle cofc fpeculariuc coIui,the 
Iddio accula di fetenza ^ontìav 
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El vcrdadcro fabio no eftima en mas la ci- 
dena de oro,que la borbollira del agita. ] 
Hvcrofauio non ifiima più la collana^ 
d’orc,rhc la gallozzola dell’acqua . 

Como la caldei albanir dcbaxo del calca- 
nar;afsi la gloria del mundo con el pefo 
de la humildad facilmente fcabaxa.] Si- 
come la calcina del muratore fotte il cal- 
cagno; cofi la gloria del mondo fottol 
pelo dclTvmiltà facilmente s'abbnfia. 

Cogerà cfpinas de maldicion cinque in jufia 
niente rcptchcndc a los inoccnres. ] Co . 
glierà fpine di maladizionc colui, che ri- 
prende ingiuftamcntcgTinnoccnri. 

Si al Angcl , qtic primero cayò, fan Teucra- 
mente caffigò la jufticia diuina, querr no 
temerà ì ] Scia giuftizia diuina caftigò sii 
Teucramente l’Angiolo, clic prima cade, 
chi non remerà » 

Aliftalosquctc faoorcccn en fas adaerfi- 
dadesjparaquè no te jnzgucs por defam- 
parado. ] Nora coloro, che ri fauonfeotr 
nelle auuerlìràvaeciochc tu non- ri giudi- 
chi per abbandonato. 

M ira fiempre a Dios prcfrnte t paraanc et* 
el juycio re nparre de Ics condcnados . J 
Guarda feniprc Dio preferite , affinché-»- 
nel giudizio ti fi pari da’condannati . 

£l,quccnltiuala ocrra,yno rciiercncia a 
Dios,trabajà cimano.] Colui che colriu» 
la ten ace non ri aerile e Dio ,s'affùrica in- 
darno. 

Si la fai es hechtrparaqoc loque fc fanoni 
coiicl!a,tengafabnr;baydcla fili, que 
no rione fabor.]$e’l falò è fatto per dar fa 
porc a quelle cofc, che con cflb lì ftagio- 
nano:guai al (alrschc non hà faporc . 

Como los conc jos para fu defenfa , afsì los 
fotdados para delhuy t los cncmigos,ha- 
zen minas. j Sicome i conigli per loro di- 
fefj , cofi i Soldati per diftrtiggcrc i loro 
nemici fanno mine. 

No ames las cofas momentaneas ;paraqn£ 
no perczcas paia fiempre. jNon amar lo 
cofc momciuanec>acciothc tu non pcri- 
fca perfempre. 

Noquerer Uazer bien,y dilataHo, pmeo diP* 
fcren . 1 Non voler far bene ,e differirlo, 
fon poco differenti . 

Él,que faca a luz vn libro perniciofo , apa- 
£eja para fi cognda, c^ic ha de cornee cni 
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. ’d inforno.] Colitiche manda in luce vn 
libro nociuo , apparecchia per fe vna vi- 
uanda,che hi da mangiare nell’inferno. 

Klciior pena es citar ayuno » que corner fin 
carta. ; E minor pena lo ftar digiuno , che 
iningiarcfenza tallà. 

Como el floxo zangano con el cnxambrc 
delas aucjas, afsì ci enganò del pecado 
con el examen de la conciencia £c cono- 
cc] Sicome il pigro pecchione conio 
feiame delle api jcofi l’inganno del pec- 
cato cori eflàmiiu della cofcienza fi co- 
nofcc. 

lo que dcfpicrta (a ira , fece caygadetil 
memoria , paraque no cortes el hilo de 
la amiftad. ] QueIlo»che fueglia la ira , ti 
cada della mcmoria»accioche tu non ta- 
gli il filo dell’amicizia . 

De uccio cs gallar el dincro antes que con* 
ridere la ganancia.] Ecofada fciocco 
(pender’ il danaro auanti che conflderi il 
guadagno. 

Atodosles cs conccdida licencia para ad - 
quirir aucres jullamcnte.] Ad ogn’vno è 
conceduta licenza d’acquiftar ricchezze 
giuflamente. 

Cpmolascucrdasdcl laudrecrean el ani- 
mo -, afsì la fc confuela al judo. ] Sicome 
le corde del leuto ricreano l’animo , cori 
la fedt cdnfola il giullo . 

Et hudfptfiT rico reciba al hucfpcd pobre 
corno iCrifto : ) L’Ofpitc riccoriccira il 
poucrocome Crillo . 

£l ìnfieionado con la peftilencia de la cm- 
bidia , dexa roda la obra de la charidad» 
imperfc£l i.;Chi c infetto dalla pelle del 
l’inuidia, lafcia rutta la fabbrica della ca- 
rità , imperfetta . 

Ehquc à fu proximo prouoca dòn afirtntaS, 
anula la ley de la charidad- ] Colui ,’ che 
prouoca il fuo produrrò con rampogne» 
annulla la legge della carità . 

Como el caldo di gufto al palad.tr »• nfsi el 
derecho agrada al judo . ì Sicome il breu- 
do dà gulto al palato» cori la legge piace 
al giulto . 

Que" aprouccha leer libroS a los que no co* 
en frullo dellos?] Chegioua legger li- 
ri a coloro , che non ne cauano f rutto > 

Todos los padrcsdefl’can , que fus hips 
(eoa librcs de fctuidumbrc . ] Tutti i pa* 
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dii defiderano, chef toro figliuoli fièno 
liberi da fcruitù ì * 

El » que guda la du^ura de la penitenza » 
haze facrifìcio por fui pecados. ] Colili, 
à cui piace la dolcezza della penitenza , 
fi facrifìcio per li fuoi peccati . 

Cruci cs la emoidia , que fe huelga ititi ci 
cardcnal de las hendas. ] Crudele è l’in- 
aidia, che fi rallegra del liuidò delle feri- 
te, o pcrcofle » 

Neccdad es tener mas cuenta de alquifar 
la cafa à ocros >qae del fcpulcro, en que 
tu mifmo as de fcr puedo . ) E pazzia te- 
ner più conto d’appiggionar ad 'aitali la 
cafa^hc del fepotcro, in cui tu lidio bai 
ad erter pollo . 

Que leaprouccha la bolfaal auariento,dte 
do echado en el lecho?)Che gioua egli là 
boria afl’auaro, dando giacendo in letto ? 

Mientras come* la ma^ana junto al madil 
dclanaue,pi6faendmal comeudódeba 
Xo del atbol vetado/Mentre tu mangi il 
pomo Vicino all’albero della nauc> pelila 
al male eommcffb fotto l’albero vietato . 

Arti corno las - flechafde fos faèteros pene* 
tran los cucrpos , arti las. dadiuas de los 
Rcyes pencrrah Tos cora^oncs.j Sicome 
le frecce deghmberciatorf penetrano! 
Corpi/cori i preseti dc’Rctìràfigrtno i cuori 

Mèndràftéb cs càtecer de ni'ccos^ue vcr- 
losdcdrag-ulof con deftcmplaiìija Emi 
rtof vergognili non h.(t)cr hipbti , che 
vedergli corrotti con intemperanza . 

Paraque muerasbien,esmcndlcrcumpfìr 
bicn con el cargo de la villa.] Acciochc 
tu iquoia bene, fa di mediere di fodisfat 
benaal càrico della vita . 

A nadicofondas quando puedas , yhafla- 
raS Ja joya de la paz. ] Non offender nef- 
fu’no quando tu porta, c troucrai la gioia 
della pace . 

Mucho conuicne a fodo ci pueblo el goucr 
nador,amadordcl bien comun. 1 Con- 
uicnc affai a tutto il popolo il Gomma- 
tore, amator del ben publico. 

Paraqtrc la obra fea buena,es mcnefler qtie 
fea participanrc del fumo bicn . 1 Affin- 
ché l’opera ria buona,è neceflàri© eh’cHa 
partecipi del fommo bene . 

Como canrarà alabanqas à Dlos cl,quc co- 
eie rea amiltad para fus pecados cn el ìa- 
p ficrno? 
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fiemo ] Come canterà lodi à Dio colui» 
che fà amicizia per li fuoi peccati nel. 
l'inferno ? 

El t que no cftima en nada cl mal de la cui* 
pa, esjufto que pague la deuda de la pe- 
na. ] Colui, che non iftima niente il mal 
della colpa,c giudo, ch’c* paghi tl debito 
della pena . 

Por los pecados comctidos fe hà de oftcrc ■ 
ccr facrificio para alcan^ar perdon.] Per 
li peccati comincili .s'ha da offerir facri* 
ficio , per onencr perdono . 

En qualquicra recioti del mundo las llagas 
del Crucitixo deshazen las redes del de- 
monio. J In qualfìuoglia paeft del mon- 
do , le piaghe del CrocitilTo disfanno le 
rendei demonio. 

Como las ojas del alamo bianco con qual* 
quicr vicnco fe mueucn à vna parte , y a • 
orraafsì las lenguas del pueblo con qual 

! [uicra ruydo anaden vn cero à las co* 
às. ) Sicome le ffondi del pioppo bian- 
co con qualfìuoglia vento fi muouono in 
quà.e’n là ; coli le lingue del popolo con 
ogni romore aggiungon'vn zero alle co- 
fe-,. 

Mas vale dar cl dorwjue rcccbillo . ] E me- 
glio darci! dono , che riceucrlo. 

Quando podas de) arbol el ramo inutil , no 
pienfes que tu cres differente. J Quando 
tu poti dall’albero il ramo inutile , non 
pentire d’efferda quello differente. 


Del hombre de bicn , poco importa Io que 
^ rcficre cl vulgo . DcH’huomo da bene 
poco importa cioò che referifee il volgo. 

El Principe, que reyna fin regia , es bafìli- 
fco.que derrama poligona . ] Il Principe, 
che regna fenza regola , è bafìlifco , che 
fparge veleno . 

Sabe à uccio quicn no faborea la fal,que di 
fabor a rodo . ] Sà di fciocco chi non gu. 
fta il falc.chc dà faporc a ruttc le; cofe. 

La china del camino Ultima cl pie comò el 
cfcrupulode conci cucia al animo . ] La 
pictruzza della ftrada fa male al piede» 
come lo fcrupulo della cofcicnza , alfa* 
nimo . 

A la profpcra fortuna del foberuio no le ba 
fta cl fegundo lugar. ] Alla profpcra fbr- 
tuna del fuperbo non le balta il fecondo 
luogo. 

El organo refonando en la boueda del te* 
pio, aun a losgalapagos defpierta ale* 
gria. ] L’organo rimbombando nella voi 
ta del tcmpio,muouc ad allegrezza anco 
le teftuggini . 

Poco vale citar bueno, e ignorar la mucrce 
cercano.] Poco gioua lo ftar fono , e non 
fapcr la morte vicina . 

Masiluftrccs la vnion,quc noce de lacha* 
ridad , que la perla , cuyo prccio nace de- 
la carcftia. JE più illuftrc l*vnione,chc_* 
nafte palla carità, che la periodi cui prci~ 
ifcc dalla carcftia . 
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NOMENCLATOR. 

ò Regiftrodealgunas cofascuriófas, yneceffariasdefa- 
berfe à io s eitudiofos de la lengua Efpariola . 
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OMENCLATORE, 0 REGISTRO, 
£ Alcun* cofc curio fe,e necejfdrie à /«per fi dà^lifiudiofi, 
td Amàton dello Im^u* Sf*{nu*U . 


E S P A G N O L. 
ITALIANO» 

.J ri-; 

D Ios.]Dio/> Iddio. 

la Smodimi Trini- 
dad.]la Sàridima T rinità . 
«I SantiflimoSacramento. J 
il Sanridimo Sagramelo, 
d Santo Crucirixo.^1 Santo 
Crocidilo. 

la Virgen Maria, .la Vergine 
• Maria. 

Nucdra Scnora'.] La) Ma- 
donna. 

los Angcles.]gli Angeli, 
los Arcagcles. Jgli Arcàgcli. 
los Scrafincs. > Serafini, 
los Chcrubincsji Cherubini, 
las Donnnacioncs . ] le Do- 
minazioni, 
los Santos.]i Santi, 
los Apodoles. ]gli Apodoli. 
los Profeta*. ) i Profeti, 
los Patriarca*.]! Patriarchi, 
los Martires.)i Martiri, 
los Confe(Torcs.]i CófcfTori. 
«1 Papa. Jil Papa. 

«1 Padre Sanilo.] il Padro 
Santo. 

«I Cardenal.lil Cardinale, 
d A r$obt<po]l* A re iucfcouo. 
Obifpo»]Vcfcouo. 
Canonigo.]Canonico»ò Ca- 
lonaco. 

Racioncro.] Beneficiato. 
IVedicador.lPredicatore. 

M&cdro di Captila .]Mac- 


dro di Cappella. 

Ocrigo. Prete. 

Archipreftc.] Arciprete. 

Sacndan.;Sagredano. 

Capcllan. Cappellano. 

Monazillo.]Chcrico. 

Sacerdote.]Sacerdocc. 

Mifla-MclFa. 

Avudar à nulla . ]Scruirla_> 
'Metta. 

Diacono.]Diacono. 
Subdiacono. Suddiacono. 
Barrcndero.]Spazzatore. 
A^otapcrros.] Cacciacani. 
Mayordomodela Yglcfìa.] 
Maiordomo della Chic- 
(a «cioè Priore. 

Rcligiofo. ] Religiofo. 
Fraylc.;Fratc. 

Fraylccillo ^Fraticello. 
Monta.] Monaca. 

Abad. 'Abate. 
AbaddTa.]BaddTa. 
Prefcntado.)Dottore. 
Prior.)Priore. 

Abadia.) Badia, 

Pnorado ]Priorato. ^ 
Comédador)Cominédator» 
Encom tenda.] Commenda. 
Cantorcs.) Cantori. 
Contrabajo.]Baflb. 
Contralto . ) Contralto • ò 
Alto. 

Tcnor.)Tcnore. 
Tiple.)Canto/) Soprano. 
Organi da.) Organifta. 
Organo.JOrgano. 

Flauus del Organo.)C^iu* 


dell’Organo. 

Fucllcs.JMantici. 

la Yglcfia.La Chiedi. 

Bloucda.)la volta. 

Nauc de ia Yglcfia.)U Naue 
della Chrefa. 

el Campanario/) la Torre. ) 
il Campanile > ri la T orrc. 

las Campanas)k Campane. 

elCimborio.)la Cupola* 

Arcadas.)gli Archi. 

Captila.] Cappella. 

Coro.)Coro. 

Alur ) A Iure. 

Pila del Bauptifmo.)Pila del 
Battcfimo. 

Pila del agua bendila. ) Pila 
dell'acqua benedetta. 

Yfopotò Solifpas.) Afpcrgcc 
hifopo. 

Sagrario.) Luogo,douc dui* 
no le colie fagrc. 

Sacridia. Sagredia. 

Incenfario.)T urribole. 

Incielilo. Incelilo. 

Cctros ]Scctri. 

Rclica; io.) Reliquiario. 

Rei iquias.)Rcliquic. 

Cruz.Crote. 

Ptnot de cnticrro. ) Panni 
da fcppcllire. 

Andar de mucttos. ) Barelle 
da moni. 

Ataud.) Bara>ò Cataletto. 

Morta ja.iLcnzuolo,douc fi 
cuce il morto. 

Tumulo/) fcpulcro.] T urna 
lo/>(cpolcro. 

p a ScjhiI- 


in nomhnclator; 

Sepulriira.)Syepultur». t titola. j*5toka. , r * Tribunal$s,ò Audiencias 

EuticJtb. Hortfno. 1 JCriulla.mPiqn y . L Tribunali, ò Aujleni*<d 
Cimciucrio.)Cimircro. ' Capa de toro-Ttl Piuiale. tamàri del Confcjo. ) Ca-’ 
Scpulturcro.ò fodero.) Beo Sobrepelliz. la Corta. jnera ilei Config/io. , 

chmólò Bcccamorto. • Maytincs. )Martutino. ' 1 1 Chiftitrtìcria )Canccllch‘a- 

Enlutados del $fficrtp)Hu$ j rpgar Maytincs Rifare Mat-, j R£gi({brQ^ 9 <£i Ciudad .) 
mini , che accópagiuno il turino. Rettori, ò Podcftà della.» 

tqortpripi voltiti diiirupo. . Vdpcras.,Ve(nro v ... . Città, ~ . r . . - 

OetJopàrawslimòfftàs.jCaf • Completa». )CempÌcta: ,s - v *CoiVc^ldor.)Poaéftl. 

fetta p,eplc Inaline. u . •> RefponfosARefponfi, • 5ecrctar*o»)S«frctapp. 
LamparasALampane. AiUiiperfarioslAnniucrfarij Secretano de Eltado . ) Se- 

H ichas..Torcc, • K Qbladas. Offerte. 1* • • '-gretario di Stato. 

Blandoncs.]Ccri grofll. Ermita.' Romitorio. Secretano Rcal.) Segretario 

Candcleros.)Candcllieri. Hermitano.jRomito,ò bere Regio. . 'ti? • 
VelaSjòcandelas.JCandelc, inita. •»., '! . • ) Abogado.) Auuecato. 

ò l'alcole. Digtudade} Temporale}. Abogado Filcal.) Auudcat® 

Cirios.JCcri. DisuitdTemf orali . Filcale. 

Manto de ludas.ò Matacan* Rey.)Rè. i .... t iJ Alguaaih)Birro. / ( 
dclas.)Smoccolacoio. Pnncipc.)Principc. . Corchctc.o Porqiieron.)Biifi 

Manteles del Aitar. )Toua-t Graiuiuquc.) Granduca. ro»ò fcruitorc dei' Buco. 

. glie dell’altare. Duquc.)Duca. SoplonASpia. r. k» 

Caliz. Mi Calice. > u Atchiduquc.) Arciduci.^ . /. Alcayde de la Carcd.JGilar- 

Caxa del Cairi. )Cuftodùu Atchiduqucda . ) Atddu- dia della prigione cancro 

del Calice . jià ceda, .t nC < • <1 Bargello. . il.. 

Paena.)Partnf. MarquesAMarchcfc. 1 Uauerode laCarcd.)Po«ti-i 

Vinagera».)Ampollc. Marqucfa. iMarchcfa. ■'! naio.ò colui, che tienfc le 

CorporalcsAil Corporale. Conde.)Conte. chiarii della care tic.'; iA 

Hijuela.)la Palla. Condc(Ta.>Concefla. ; Verdugo.]Boia»ò Manigol- . 

el Canon.)il Canone della». Vizconde.)Vifcontc. do. f i. . * 

Meda. ’ Baron.) Barone. . . Horca.tForca. - \ tr,. 

Bolfa de los Corporales . ] Cauallcro.)Caua3iere,ò Gen A^otesAFruftate. ; ’ 

j Botfa del Corporale. tilhuomo. Porro. )La fune ; ma in Ifpa* 

Midal.]Mcdalc. . d Cauallcro dehabito.) Caua- gnuolo è diftcrcntc Htu- 
Rcgiftros del Midal.J Segna lierd’habito. mento, che à noi c in vfo 

h del Medalc. * Hidalgo.ìCittadino. in quel cambio il dar trac. 

. Faciltol.Arril.jil Leggio. Noble. )Nobilc. ti di corda. 

la Paz. Ila Pace. Gentilhombrc.)Huomedi Tormento. )Tortn eneo, 

la HoltiaAl’hoftia. bcll’afpctto, (c parlando Tormento de la garrucha.) 

Fotmas,ò formular.) iCom lai gamète.) Geni buomo. Torméto della carrucola» 

munichini. Priuado de aJgun Principe.) cioè della fune, ò corda. | 

la Campana de alfar.) la-. Fauorito dvn Principe. Arraftrar.]StrafcurarcwAr*» 
Campana , ohe fi Tuona officiatesele Iufìicta. » feinare. . • 

quando fi leua’l Signore. Mmiflridì Giujlitta . Atanazear.) Attanagliare. 

taneràMidaTfonareàMcfTa Chancillcr.] Cancelliere. QucmarA Abbruciare. • 

Mida cantada-Meda gran* Prefidcntc.)Prefidcntc. Ahorcar )lmpiccarc. 

de .ò Meda cantata, *.< Oydor. . Auditore. Enrodar.) Arrotare , -inaiai 

Midarc^ada. ) Meda piana. Iuez.)G'udice. . Italia non è in vfo. » 

Amito.)l’Amito. . • Alcalde.)Giudicc criminale. DcdcrrarìBàdirc^cólìuare. 

Alua.)il Camice. Procurador. /Procuratore. Poncr à la vergucn$a>P<)trC» 

Cingulo.jit Cingolo. Eterna no.) Notaio. omettere alla vftgogna, 

Manipulo.)il Manipolo. Notano.) Notaio. àtoc alla mcrlina. 

Tita- 
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Titulos , ave fe ban de dar en 
Efpanolà cada genero de 
perfinas . 

Titoli , che i hanno à dare in 
Jfpagnuolo ad ogni forte 
di perfine. 

Efcriuiendo al Papa» fe pon- 
dera . ] ScriucndoalPaps 
fi dirà . 

Beatiflìmo Padre , o Padre-, 
Satino] Beatiflìmo Padre» 
ò Padre Santo. 

Beatiflìmo. ] Beatiflìmo. 

Enclfobrafcrirodc la carra 
fc hà de poner.] Nella io - 
riferirla della lettera fi 
ì da porre. 

A Nucltro Santo Padre Vr- 
bano Ottauo,ò] Al No» 
(Irò Santo Padre Vrbano 
Ottauo , ò 

Al Nucllro Santo Padre.] Al 
Noftro Santo Padre. 

Y fi le hablanife le aura à de 
zir,]Efe gli parlano, gli 
S’haucrà à dire, 

Bcfo lo» fan&os pie» de_> 
V udir a Sandivlad : ó Be- 
fo los fan&os pics. I Bacio 
i fanti piedi di Vollra San 
tità , ò Beatitudine : ò Ba- 
cio i fanti piedi» 

Titulos de los Cardenales,Ta 
trixrcb is,y jlrcobf Pos. 

Titoli de' Cardinal:, 'Patriar- 
chi, ed girane foni . 

A Don Carlos de Mcdrcis » 
Cardcnal de la Sanila Y- 

S Iella de Roma; anadten- 
o los titulos , que cada 
Vno tiene. A Don Carlo 
de’ Medic*»Cardinaledel 
la Santa chiefa di Roma -, 
aggiungendo i titoli , che 
ctafchedilno hà . 

A Vn Patriarca .] Ad vn Pa- 
triarca . » 

A Don N. de taf , Patriarca 
de tal partc.]A Don N. di 
itale , Patriarca di tal pac- 
* -1 


A vn’Argobifpo.jAd vn’Ar- 
ciuefcouo . 

A Don N. Pedro de tal , Ar- 

Ì obifpo de tal pane . ] A 
)on N. Pietro di tale-. > 
Arciucfcouo di tal par- 
te-». 

A vn Emperador fe le dà ti- 
tulo di Sacra Ccfarea Ma 
gellad > ò A la Ccfarea.» 
Magcftad de Don N.Env 
perador de tal parte» con 
ius ritulos, Sacra, &c.] Ad 
vn* Impcradorc gh fi dà 
titolo di Sacra Ccfarea-» 
Macftà, oucro, Alla Cc- 
farea Madia di Don N. 
Impcradorc di tal pane, 
co’ fuoi titoli » Sacra- , 
&c. 

Al Rcy de Francia fc dirà , ] 
Al Rè di Francia fi di- 
rà. 

Sacra Mageftad£hriftianif- 
finu j ò Sacra Magcftad , 
ò] Sacra Madia Chri 
ftiamlfima ,ò Sacra Mae- 
ftà,&c.ò 

AI Rey Chriftiamffimo de 
Francia, v de Nauarra Dó 
Luysdc Borbon. J Al Rè 
Chriftiamfliino di Fran- 
cia, e di&auarra D- Luigi 
di Boi bone. 

Al Rey de Efpana.] Al Rèdi 
Spagna < 

Sacra ÌJatolica Magcftad ; ò 
à Don Felipe de Aulhia 
Rcy Carotico de Efpana -, 
anadicndo los demas ti- 
rulos . ] Sacra Cattolica- 
Maeftà , ò à Don Filippo 
d‘ Aulirla Rè Cattolico di 
Spagna '.aggiungendogli 
altri titoli» 

Aloshijos de IojReyes Ics 
dizen Altcza, ylosvaro- 
nesticnen cl apdlido de 
Principcs-,y lashi)as fedi- 
zc InfàntaSjdandolc&tam 
bicnel titillo de Scrcnif- 


fimos, y Sereniflìmas. ] A’ 
figliuoli de’ Rè danno lo- 
ro dell'Altezza, ed ima - 
fchi hanno il cognome di 
Principi , e le figliuole le 
chiamano Infante» dando 
loro fimilmantc >1 mulo 
di Sercnilfimi , cScicnif- 
fime. 

A lasEmparatrices , yRcy- 
nas fc dirà.y fcriucià de la 
mifma manera , que a fus 
maridos.'Alle Imperatri- 
ci, e Regine fi dirà , c feri- 
uevi nella (leda maniera» 
che a’ loro mariti. 

A los Principcs de fangre_» 
Rcal , tambicn los Ha - 
man Altezas , pero no 5e- 
rcmflìmos. 1 A’ Principi 
del fanguè Regio danno 
ancora dell’Altezza, ma 
non del Strcniflìmo . 

LosObifpos,Abades>y Alia 
deflas fe tratan de Seno- 
ria Rcucrcndilfima . ] A* 
Vcfcoui, Abati» e Bade (le 
fi dà di Signoria Rcucicn- 
difiìma. 

A los grandes , que llcnarr la 
Encoimcnda , ò hahito , 
que llcua cl Rcy , y a lo» 
Duques,Virrcyes,yEmba 
xadorcs fe Ics dà cl mulo 
de Excelcncia . 'A* Gran- 
di , che portano la Com- 
menda , ò habito , che-» 
porta il Rè, ed a’ Due hi» 
Viceré »cd Ambafcladori*. 
fi dà loro il titolo d'Ecccl- 
Icnza . 

A lo» Marqucfes , Conde» , 
V izeondcs, ò Bai ones , fc 
Ics dà Scnotia . ] A’ M ar- 
chefi , Conti , Vifconti , ò 
Baroni , fi dà loro il titolo 
di Signoria . 

A los Generale» de fas Orde, 
ncs.fe Icsdie! mulo de Re 
uercddTìma Paternidad .} 
A’Gcnciali de gliOcdmifi 
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dà it titolo di Paternità 
RcticrcndilTima. 

A los Prouinciales, Priotes > 
y Dodlores, y Maeftros 
de Religiofos ies dizen» 
Patcrnidad folamente.] 
A’Prouinciali, Priori, Dot- 
tori, c Maeftri|dellc Reli- 
gioni danno loro fola- 
mente di Paternità. 

A los otros Frayles fc Ics 
dà.] Agli altri Frati fi dà 
loro. 

AJ Rcuercndo Padre Fray 
N.de la Ordcu de Santo- 
Domingo,que Dios guar- 
do : y dcfpues en la carta , 
Vuedra Rcucrcnza . }l Al 
Rcuercndo Padre Frà N. 
dell’Ordine di San Dome 
nico.ehe Dio guardile di- 

K oi nella lettera »Voftra_ 
Lcir.-rcnza» 

A los Caualleros,l-fi<lalgos> 
Iuezes.Cìerigos »Merca- 
* dcres.y otrasgcntes.dan- 
Ic titulo de Merced taf- 
si.]A’Gentilhuomini,Cir 
tadini, Giudici, Preti, Mcr 
canti, ed alnc genti , dan- 
noloro titolo di- Merce- 
de-così. 

A Fulano de tal,que Dios 

? ;uardc,ò A Fulano N. fa- 
ud,y vida,cn ral pai te. )■ 
Al Tale di tale , clie Dio 
guardi, ò Aitale N. falli- 
te, c vira, in tal parte. 

JEn cl fobrcfcrito de las car- 
ras fc pone folamente el 
nombre de la perfona,à 
quien fc eferiue, delta ma. 
nera» ) Nella fopraferitta 
delle lettere, (ì ponefnla’- 
menre il nome della per- 
sóna, alla quale lì ferine in 
qurdaguifai 

A Pt iw abeti tal partc.ts à, 
fcber el noinbrc del lu~ 
gar, adonde cita. JA Pie- 
tro tale , in. tal parte; cioè 
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il nome del fuogo|dou’e- 
gli è. 

Los principios de lascanas , 
que fc eferiuendbn corno 
fe figucrt . ] I principi i 
delle lettere > che lì fcri- 
uono, fono come i fc- 

f uenti. 

\ipa. Sanalo Padre.] Al 
Papa,Santo Padre. 

AJ Empcrador,Cefarea,Ma 
geftad.] AU’Impcradorc , 
Ccfarca Macltà. 

Ai Rcy de Francia^ire.] AI 
Re de Francia,Sirc. 

Al de Efpana,Serior. A quel 
lo di Spagliatigli ore. 

Yà ninguna otta perfona., 
fchùdcponcrcoi'a algu- 
na debajode la Cruz^quc 
fclwzc culo alto del pa- 
pe!, ni tampoco acabada 
la cal ta , lino el nombre 
foto de quien la efcriue.] 
Ed à nedìin’àltra perfona 
li hà da porre cofa veruna 
forco alla Croce, che lì fi 
nel luogo alto del foglio 
ne tampoco finita la let- 
tera , fe non il nome pro- 
prio di chi la ferine; 

Y en codos losdcmas fobie- 
ferito*, come yà elle di- 
che, nofedànmgun ri- 
tulo>nt à nadic fc efcriue 
Schei , lino c! nombre à 
folas con la cakdad,o ca- 
Iidadcs, y cargos.quc tie- 
ne la perfona, a quien fe-» 
efcriue -J Ed incutre l’al- 
tre fopraferitte , come di 
già ffcdcao^ion lidàncf 
funnrolò,ncà ncITiinoli 
fcriucrSignore ; mà il no- 
me folamente corr la_, 
qualità, oqualiudijC ca- 
ra he,; he ha la perfona à 
chili fame. 
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Hombret de los Cielos , y af+ 
gunas cofas CelejhaUs. 
7{omt de’ Cicli, e £ alcune 
cofe Celejli ». 

El Ciclo» jll Cielo. 

Cielo Empireo ] Cielo Em- 
pi retx 

Cielo criftallino.] Cielo Cri- 
(Fallino» 

Cielo Lunar,o de la Luna . ] 
Cielo Lunare » A della Lu- 
na. 

las eltrellas.] le Stelle, 
las cabrillas.jlc Pleiade, Ò le 
Stelle pulunari. 
los Plancras.)i Pianeti» 
ei Sol.]il Sole, 
la Luna.] la Luna, 
los dos Polosvji due Poli, 
cl Poloartico. J il Polo arti- 
co; 

El Polo antarnca.Jil Polo» 
antartico-. 

el Equinocio » ] l’Equino- 1 
zio» 

cl Tropico 1 del Cancro . ] iE 
Tropico del Cancro, 
cl Zodiaco, il Zodiaco, 
el Zcmr.Jil Zenit, 
las Niibcs.]lc Nuuolc. 
la Nicbla.] la Nebbia, 
cl Hemistcrio . ] l’Emisfe- 
ro . 

cl Globo.] il Globo. 
kos doge signor » 

I dodici Segni. 

Arics.] Ariete. ^ 

Tauro.] Tauro. 

Gcminis.] Gemmi.. 
Cancer.jCancro.- 
Leo. Leone.- 
Virgo.) Vergine. 

Libra.] Libra» 
EfeorptonOScorpione. 
Sagitarioi] Sagittario; 
Capricorno' . ] Capricor-*. 
no; 

Aquario! ] Aquario; \ 
Pilccs. Pelei; 

cl Ciclo Criftalino r cn ef 

' qual no ay figura nip- 

‘ 
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5 una. Los Antipodas . ] I! 

?tclo Criltalliuo, nel qua 
le non è figura vcruna.Gli 
Antipodi . 

Las fitte Ji rtes liberale s. i 
.Le fette <Artt liberali . 
Gramatica. | Gramatica. 
Retorica. ] Rcttorica . ; 

Dialettica. ] Dialettica > 
Mulina.] Mufica. j 

Aritmetica.] Aritmetica. 
Geometria, j Geometria. 
Aerologia . ] Aerologia. 
Pintura, corno algunos quic 
ren. Pictura,comc alcuni 
vogliono. 

Otras Cientias ,y >Artes. 

^ tltre Sciente , & arti . 
laTheologia. ila Teologia, 
le Filofofia.] la.Filofotia . 
la Medicina, .-la Medicina, 
las Lcys.J le leggi, 
la Efcritura. ] la.Scrittura. 
cl taficr de los inlhumcn- 
tos mulìcos. 1 il fonate gli 
frumenti mufici. 
la Colmografia.Ja Cofmo- 
crafia. 

la Poclìa.Jla Poefia . 
las Mateinaticas. Jla Mate- 
matica • 

Las partes,y miembros del 
cuerpo bumatto . 

Le parti , e membra del 
corpo bumano . 

La cabe£a. ] Il capo, o Iate- 
fta . 

la coronilla .]il cucuzzolo, 
el colodrillo, ocogotc.]la 
collottola . 

la mollerà. J il cranio. 
Joscabcllos. J i capelli . 
la nuca. ] la nuca, 
las (ìcncs.J le tempie, 
la ftcntc.] la fronte, 
las cejas.’ le ciglia, 
losojos.) gli occhi . 

Jos parp.ulos, opeftanas.) 

le lappole, o palpebre - 
cl bianco del ojo . J il bian- 
co dell'occhio. 


la nina del ojo.) la pupilla 
deH’occhio.) 

d lagrima! del ojo . ) il can- 
tone dell'occhio . 
la cucnca dclojo.) la cada 
dell'occhio . 

Jasorcjas.) gli orecchi, ole 
orecchie . 

ojos rafgados . ) occhi gran- 
di, e ben fatti, 
ojuelos.) occhietti , Jod oc- 
chini . 

el oyudo . ] l’orecchio, o l’v 
dito. 

la nariz.) il nafo, o le narici, 
las ventanas de la nariz . ) i 
buchi del nafo . 
las narizcs.) le narici . 
nanz roma . ] nafo infranto, 
òfchiacciato. (lino, 
nariz aguilcna.) nafo aqui- 
la cara.o d roftro.) la fàccia, 
oilvifo. 

las pccas del roftro. ) lo 
macchie, o lentiggini del 
vifo, vnneo. 
la verruga.) il porro, 
cara oyofa . ) vifo buche- 
rato dal vaiuolo. 
la mexilla , o el cardio .) la 
guancia,olagota . 
la boca.)|la bocca. 
boquifumido.)chehà laboc 
ca indentro . 

los labios. ] i labbri, o le 
labbra. 

laquixadas. ) le ganafeie, 
ole mafcclic . 

lascnzias . ) le gcngiuc, o 
legengie. 

las muelas . ) i denti macel- 
lari. 

los dientes. ) i denti, 
los colmillos. ] le zanne . 
dolor de muelas . ) dolor di 
denti . 

facamuelas . ) cauadenti . 
touadelos dientes.] il cal- 
cinaccio de’ denti : cioè 
quel giallume , che lì po- 
fa fopra elfi . 


negujon .]tar!o» che lode i 
denti. 

la lengua.] la lingua, 
el paladar.]il palato, 
cl frcnillo]lofcilinguagnoh> 
cl gaznate.] la droz za , o'I 
gorgozzule , o la canno 
della gola, 
lagarganta.jlagola. 
la nuez de la garganta.]il 1*0 
do della gola . 
la gulilla. ] il gorgozzule, 
la campanula, o gallillo. ] il 
gozzo . 

cl cucllo,opcfcuezo]il collo 
cl to$uelo. ] la parte più grof 
la del collo, preffo alle-» 
fpallc , 

la barua.] il mento, 
las barbas. ] la barba, 
cl bigote,o moftacho.] la ba 
fetta. 

cl bo$o..' la lanugginc . 
cl dauo de la barba . ) il piz- 
zo della barba . 
los caxcos. ] il cranio, o l’of- 
fitura della tcfta,o'l capo 
cl fello. ) il fello . 
cl celebro. ) il ccruello. 
cl cuerpo.) il corpo . 
los hombros.) le fpallc, o gli 
homeri . (fchicna. 
el cfpmazo. ] il fiele dello 
las efpaldas.) le fpallc . 
los lomos. ] le rem , i lombi, 
lacalilla.] il groppone, 
cl pecho. ]il petto, 
los pcchos , o las tetas . ] Io 
poppe, o le mammelle, 
el elioni ago .1 lo ftomaco. 
las retasele poppe, 
d pcfon-dc las tetas . ] II ca- 
pezzolo delle poppe . 
cl vientrc.)il ventre, il corpo: 
la-barriga. ) la pancia . 
el ombligo. ) il bellico . 
el empeyne. ) il pittignone. 
laynglc. ) l’anguinaia, 
el pende jo . ) 1 peli » che fono 
attorno alle patti vergo» 
gnpfc , pennecchio . 
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d coltado.)il coftato. 
las coftillas.^le coltole, 
la cernii li.]il tenerume, 
cl colatori. )il cuoi e» 
cl higado.) il fegato, 
los bofes, o liuianps . ) i poi- 
moni. 

cibalo )la milza, 
la hicl.)il fiele, 
las cnctanas )gl’intcriori, lo 
vifeere. 

la afladut a.)la coratella. 
labexigaOlavcfcica. 
las tri pas., le budella, 
los inteftinosOgl’inteftmi. 
la fallare. )il fangue. 
los hucflbs. rolìa,o gli olii, 
las venas.)lc vene, 
las arterias.Jle arterie. 
lo$ncruios.)i nctui. 
los bra^ os . ) le braccia > od i 
bracci. 

los fobacos.jle dùcila , o lo 
concauità forco alle brac» 
eia. 

los morcillos de los brazos.) 

i pcfci delle braccia, 
el co do. ) il gombito » ouer 
gomito. 

lacanilla del bra^o . ) l’offo 
del braccio. 

la muiicca.)il poIfo,cioè,qud 
la parte, ch’è tra la mano > 
& il braccio, 
la mano.jla mano, 
mano derccha.)man 'dritta > 
o delira. 

inano izquicrda.] man fini- 
(tra,o manca, 
la palma.) la palma, 
los dcdos.)ledita,oi diti, 
la yema del dedo.) il polpa- 
itrello del dito, 
las junturas » o los arte jos . ) 
le nocche, le congiunti*, 
re. 

las vnas.)le vnghie. 
el bra$o derecno, o izquier- 
do.)il braccio dritto ,o fi- 
niltro. 

cl dedo pulgar.) il dito graf- 


fo, o pollice, 
dedo indice.o con que fc fe- 
rula. dito indice , o con il 
quale s’accenna, 
dedo mcduno,o de en mc- 
dio.)dito mezzano , o del 
mezzo. 

dedo aiutiamo del cora^on.) 
dito annuiate > o del cuo- 
re. 

dedo mcf.ique . ) dito mi. 

gnolo. 

padraftro del dedo.] pate- 
reccio del dito. 
lascaderas.)i fianchi, 
las ualgas.,le chiappe, o (e na 
neh.;, le rude. 

las aircntadcras. ) le natiche, 
el culo.) il culo, 
cl o jo del culo,o faluonor . ) 
il buco del culo, 
las almorranas ) le inorici, o 
le moroidc. 

los cojones , o compano- 
nec. ) i telticoli , o coglio- 
ni. 

cl carajoda pi ja,o cl mimbro 
viril.jil cazzo, o membro 
virile. 

d cono, papo , o pende jo . ) 
la natura della donna » bu 
fica,potra. 
los muslos.)le cofce. 
las rodillas )i ginocchi ,o le 
ginocchia. 

las piernas. )le gambe, 
las pantorrillas.] le polpe del 
legambe. 

las clpimllas, o caniilas . ) gli 
ftinchi. 

los pies.)i piedi, 
los touillos . ) le noci dc’pie- 
di. 

los talones , o carcanares . ) 
le calcagna , o i calca- 
gni. 

Us planras de los pies • ) lo 
piante de’ piedi, 
iagargantadel piè .J il collo 
del piè. 

el cmpcync dei pie. ) il collo 


del piè. 

dedos de los pics.]tc dita de? 
piedi. 

callos.]calli. 
fauanoncs.jpedignoni. 
fscflidopara b ombre t» 
yeftitidabuommi. 

El Combreto.] il capello, 
el cayrd.]il cairello. 
el cintillo. lil cintiglio, 
cl cordon.jil cordone, 
la toquilla.jla treccia, 
cl penaccho , o las plumas. ] 
il pennacchio ,o le piu- 
me. 

gar^otas.laironi. 
nurcinetcs. garze. 
beca.)banda. 

gorra, o boncte.] berretra , o 
berrettino. 

quitatfe la corra , cl bonere , 
o cl fombrero . ) c.iuars’il 
cappello » la berretta-. , 
&c. 

birrctcOberettino di taffet- 
tà. 

birretillo.]bcrrettino. 
boncte de dormir . ) berret- 
tino da tener quando fi 
dorme. 
cofia.)ciitfia. 

medalladel fombrero.) me- 
dagliadel cappelo. 
halda del fombrero . ) te- 
fa , o falda del cappel- 
lo. 

caxco del fombrero . ) fel- 
tro, ogufeio del cappel- 
lo. 

gorra de ri'90 . ) berretta di 
velluto riccio. 
fielrro.)fclcro. 

fombrero de paja.') cappello 
di paglia. 

fombrerillo , o fombreri. 
co/cappcllino , o cappel- 
letto. 

d jubon.)tl giubbone, 
la ropilla.jlacafacca. 
vn fayo.)vn faio , o ca Tacca 
grande. 
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?na cuera.o vn colcto . ] viu 
colletto. 

cucca de aute. ] colletto di 
Ante. 

ojales de la ropilla.]«cchicl- 
li delia cafacca. • 
botones.]bottoni. 
borni itia de los bottone* .) 

anima de’bottoni. t 
corchete macho.] ganghe- 
ro.od vncincllo. 
ccrchcte hembra.) magliet- 
ta. 

la prenna.]il cinturino, 
los guantcs.]i guanti, 
guantesde ambar.) guanti 
d’ambra. 

guantesde poluillo.) guanti 
acconci con poluerc odo- 
rifera. 

los cal(,'ones , ovalones.')» 
calzoni. 

cal^acntcra. ) calza intera , 
cioè al la Spagnuola. 
calzone* acuchillados. ) cal- 
zoni trinciati. 

calzone* de licito .)calzoni 
di panno lino. 

£acagucllcs>o dominguillos» 
o gregucfcos.)calaom lini 
da portar di lotto, 
faltriqucra , o tAdriqucra.) 
tafca,cdàRoma faccoc- 
cia. ' 

cinta.)naftro. 
lifton.]naftro di fera. 
agugeta.)ftringa. 
hcrrcte , o cabo del aguge- 
ta.) puntale della ftrin- 
ga. 

ojctcs.) buchi per le ftrin- 
ghc. 

cakctas.] calzette line, 
efcarpincs.) calcetti >o fcar- 
pini. 

medias calcas.] calzette à 
Ita dà. 

medias de feda.)calze,o cal- 
zettc difeta. 

medias de pana.) calze di 
panno. >■ , 

. -d .q 


quadtado de las medias . )la 
mandorla, o’I conio della 
calza. 

medias de punto.) calze 1 
• gucchia. 

ligas.cenogiles, o atapier- 
nas.)cintoli,o legaccic. 
papato. Tcarpa. 
papato cnchanelctado.) foar 
pa a cacaiuola. 
papato alpargarado. ) (carpa 
aperta da'ìati. 

papato* de cordouan. ) (car- 
pe di cordonano, 
capato; rontos.;fcarpc fpun- 
tate. 

$apatos puntiagudos.) fcar- 
pe appuntate. 

papato* a dos,a trcs,a quatto 
fuelas,&c)fcarpc,a due,à 
tre,i quattro fuola, &c. 
empeyne del papato. ) il col- 
lo della (carpa, 
raion del capatogli calcagno 
della (carpe. 

papato* de cordouan tape- 
tados.]fcarpe di cordona- 
no camofcio. 

fucla del <;apato.)fuola della 
(carpa. 

^a patos con corcho. ) fearpe 
con fuucro. 

cinta de los ^a patos . ) naltri 
delle fearpe. 

pantuflos.. pantofole, o pia- 
nelle. 

vira del capato. ]corrcggiuo- 

10 della fcarpa,o raffilatu- 
ra della fcarpa. 

chinela.]pianella. 
capa .] cappa , o ferrame- 
lo. 

capa con capilla.] cappa con 

11 cappuccio. 

ferrcruclo,o herreruclo.] 

fcrraiuolo. 

ferreruelo con halamares . ) 
feriamolo con incon- 
tri. 

balandran.lpalandrano. 

capotc.]fa!tambarco. 
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fayo vaquero.]vngbercfca,o 
cafacca con le musiche»* 
lunghe lino in terrà, 
cfpadà.jfpada. 
tiros de la cfpada.] pendagli 
della fpada. 
tahali. farmaco Ilo. 
talauartc., pendagli. 
vayna.]fcvflcio. 
fobrcuayna . ] foprafode* 
ro. 

oja de cfpada.] lama di fpa-' 
da. 

cfpada negra. ìfpada di mar- 
ra cioè da fchermire. 
cfpada bianca.] fpada da»* 
combattere. 

cfpada de dos cortcs.]fpad» 
di due tagli. 

cfpada dorada.jfpada indo- 
rata. 

cfpada cmbamigada.]fpad* 
inucmiciata. 

e(pada pauonada.] fpada df 
color di pietra, 
cfpada acicalada.]fpada im- 
brunita. 

cfpada plateada.]fpad.i inar- 
gentata. 

conterà. J il puntale, 
punta de la cfpada. ] punta», 
della fpada. 

canal de la cfpada. ] canale»» 
della fpada. 

lomo de la cfpada.] fpighet- 
co della fpada. 
vn defcanfo.JTelfc della fpa- 
da. 

empunadura.] impugnatu- 
ra, manico. 

puho de cfpada . ] pugno di 
fpada.manico. 
pomo de cfpada . ] pomo di 
fpada. 

guarnicion, oguardas , de»* 
efpada . ] guarnizioni , o 
guardie di fpada. 
cfpada mellada. jfpada intac 
cara. 

dap , o panai . ] pugna- 
topa. 
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r opa. zimarra, 
ropa de leuanrar.] zimarra-, 
da portar per cafa. 
ropa aforrada. J zimarra fo- 
derata. ,,, 

ropa aforrada de pelle jos.] 
pelliccia, o zimarra fode- 
rata con pelli. 
camifo.]camicia. 
cucilo.] collare. i 

riianga.J manica . 
cucilo de lcchuguilla.3coIla- 
rc a lattughe. 

cucilo de encaxc.]collarc de 
intaglio. 

valona.'collarc fempliee. 
valona con puntasjcollarea 
merletti. 

valoncica.] collarino, 
cucilo almidonado.] collare 
inamidato . 

cucilo abietto. ] collare alla». 

' Spagnuola, e con amido . 
trenta. jcordellina. 
almiira.Jcamiciuola. .* 
punos . ] manichini a lattu- 
ga* 

bueltas. J manichini fcmpli- 
ci. rinuerfde . 

panicelo, olicnifo de nari- 
zes.]fazzoletco,o pezzuo- 
la... 

bocas.] lìiuali. 
botaspicadas,blancas, ne- 
gras, cnceradas.] ftiuali 
trinciati, bianchi, neri, in- 
cerati . 

borzeguics.] borzacchini, 
encordonadcra ,oabrocha- 
dcra. ]affibbiatura, od ab- 
bottonatura. 
f'tjhdos para mugeres . 
yefle da donne . 
Camifa.) camicia, 
gorguera.o baxico]gorgiera 
cofia. ] cuffia. 

colia de redczilla.]cuffia fot- 
ta a rete . 

almilla.]camiciuoIa. 
garganella.] vezzo. 
$arcitlos,o arracadas. ] orec- 


chini, pendenti, 
chapincs.] pianelle alla Spa- 
gnuola . 

chinclas.) pianelle. 
capatillcs.]fcarpedadonne. 
botincs. J fc arpe fottili [da-, 
donne . 

chapincs con virillas de pia- 
ta, o de oro. J pianelle alla 
Spagnuola cerchiate con 
piaftrc d’argento, 
brindelesde los chapincs.] 
nafiri da pianelle. 
corpino,o cuerpczillo] bullo 
jubon.j giubbone, 
foxas.] fofee. 

manico, ofaldellin.] gam- 
murrino,robctta,fcioltino 
vafquina.J gammurrino. 
faya.]foia,o zimarra* 
fava cntcra.] faia incera . 
faooyana. [zimarra fotta alla 
Sauoiarda. 

manto.] manco, o velo gran- 
de. 

manto de anafeote . ] manto 
di feotto . 

manto con puntas . ] manco 
con merletti . , r | 
manco de foplillo . j manto 
fottilliffimo. 
collar. ] collare, 
toca.] velo. 

aprctador de la toca.J naftro 
da legar il velo, 
arrojadillo vna forte di velo, 
rebozo] velo da coprir il vifo 
cadena. ] collana, 
buclra de cadena.] filo di col 
lana . 

csJauon de cadena.] anello 
di collana . 
farta. filza . 

forra de perlas] filza di perle, 
forra de coralcs. ] filza di co- 
ralli . 

forca de aljofar.] filza di per- 
le d'oncia > 

mamllas, o ajorcas. ] (mani- 
glie. 

arucadas. ] orecchini , pen- 


denti. . 

fortija,oanillo.] anello. 
memoriasM] anelli legati in- 
ficine per memoria. 
fottiia.de fello.] andlo da fi- 
gillatc. 
cmta.]nallro. 

mandili odclan tal» oauan- 
tal.Jgrcmbia!c,.cd in Ro- 
ma fparagrembo . 
dì u che. ] Auccietco. 
pcync.] pettine . 
pcync de matfil ]pcttincd’a 
uorio. : -il 

tran$aderas.] nafiri da capo. 
Cfpexo.j fpccchio, fpera. 
tijcras.o tifeias.]foibtci,oci- 
foie . 

agu)a.]agb. 

dedaU ] anello da cucire » o 
ditale . 

hazcnllo. ] rorfcllo,<xguan- 
, rcialino da tenrroigli fpill» 
alfiler.]fpillo,ofpiilctt«Ka 
tocado para dormir . ] cuffia 
da dormire . 

pano de roflro . ] panno dju» 
ncttars’il vifo. 
agua de roilro. .'acqua da la- 
uars’il vifo. 
aluayalde.] biacca, 
bcnncllondeinabro. 
afcyrc.)lifcio, belletto, 
alcohol.o ai reboi ] antimo- 
nio, o vna fpezic di tof- 
fetto. 

trcncas.] treccie, 
ranllas.] ricci. 
greiras. 1 , ricci, okcccìc. 
cauello cnfortijadod capello 
inanellato, o ricciuto. 
S'auuertifca ,’ il)' è impojjìbile 
poter trouare i nomi pro- 
pri! di quefti babiti, rjjcndo 
differenti iti ogni luogo . 
Gradosde paratitelo. 
Gradi di parentado . 
Hombre. Huomo. 
muger. Monna, 
mando, y , muger.] marito ,c 
moglie . 

padre 
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padre, y madre.] padre, o 
madre . 

padrcs.jil padre, e la madre» 
i genitori . 

abuclo,o agueto.] il nonno » 
od auo . 

abucla, o aguela.] la nonna , 
od aua . 

vifabudo,o vifaguelo . ] bif- 
nonno.obifauo. 
vifabucla,o vifaguela . ] bif- 
nonna,o bifaua . 
tartarabucfo.jhifauo. 
tarrarabuda. btfaua . 

hijo.]figliuolo,o figlia . 
hija.]figliuola,o figlia. - 
mero . i nipote da canto di 
nonno. 

nieta . ) nipote da canto di 
nonna . 

bifnicto. bifnipore. 
bifmcca. bifnipore. 
tartaranicro.)prcmipore. 
cartarameta pronipote , 
al nado. Jfiglialtro. 
alnada Jfiglialìra. 
ciò.] zio. 
ria J zia. 

fobnno, fobrina . ] nipote da 
canto di zio,o zia. 
hcrmano,hcrmana.]fratcllo, 

Torcila. 

primo.pnma.] cugino,cugi- 
na . v 

primo hcrmano .] ftatel cu- 
•' gino . 

primo fegundo.] frarel bifeu 
gino. 

prima fccunda . ] Torcila bif- 

cugina • 

cunado, curia da. ] cognato , 
cognara. 

TucgrodiKgra.fuoccro/uo- 
i era . 

yerno,nucra.lgenero/iuora. 
pad rallro. ] patrigno-, 
madrallra. J matrigna, 
padrino.] padrino o compa- 
re^. 

madrina. ] comare. 
ak.ado v fiplioccio. 


ahijada.Jfiglioccia. 
com padre!) compare, 
comadre.) comare, 
parienres de lexos . ) parenti 
di lontano, 
deudo ) parente . 
deudo cercano. ) paterno 
ftretto . 

aliados.) confederati, 
parenrezeo.) parentado, pa- 
rentela . 

bodas . ) le nozze < 

La Cafa,y fus partet . 

La caja , è It fue parti . 

CaTa.) CaTa - 

cara a la maliria. )caTa allo 
malizia, cioè 

caTa de madera . ) caTa Jdi le- 
gname . 

los porta Ics. )i portici - 
Ioscnnienros) i fondamenti, 
el vmbral.) la foglia, 
ci taguan, o acaguan. ) l'an- 
dito . 

la» parcdcs.)Ic mura. 

Ias cfquinas.)i canti o le can. 
tonate . 

los rincones . ] i cantoni per 
la parte di dentro, 
laspuertas «) le porte, ogli 
vTcì. 

ci patio.)il cortile, andito, ter 
reno. 

el corrai.; la corte dietro alla 
caia. 

traTcorral.) il luogo dicrro al 
la corte. 
cTcalera.) la (cala. 
eTca!on.)lo TcaIone,o (caglio 
no. 

dcfcanfo de la efcalcra . ) il 
pianerottolo della Tcala,it 
ripoTo . 

eTcaiera empinada.)fcalarit- 
ra,onpida. 

pallamano de la cTcalera .) 
cordone della Tcala , cioè 
doue lì appoggian le ma 
nijpcr Tal irc.o Tcendere . 
cTcalera de galiincro . ] Tcala 
apmoli,cioè Tcala come 
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quelle, che i polli monta- 
no Tul pollaio . 
eTcaiera angofta.)fcala firct- 
ta_>. 

cTcalera de piedra .) Tcala di 
pietra . 

cicalerà de madera. )Tcala di 
legno. 

Tal a.) Tal a. 
quadra.)ftanzà. 
apoTscnto.) camera . 
rctrcte,o cfcricorio. )(crirto- 
rio,o ftudio;il luogo dotte 
l’huomo fi ritira a lludia- 
rc,o a fcriuere . 
fceamara.)la guardaroba. 
a!coua»oalcoba.)vn cameri- 
no fatto nella (ala. 
entrefuclo.) palco morto . 
vn quarto de cafa.) vn appar 
tamenro , o vn piano di 
caTa. 

caTa de mucha viuienda.)ca- 
Ta di grande habitazione . 
Oratorio. ) Oratorio . 
Capilla.) Cappella, 
cozina.) cucina . 
la botillcria.) la bottiglieria $ 
cioè il luogo doue lìdi da 
berc- 
ia cucua,o bodega.) la canti- 
na^ canoua, cella. 
eltcxado.)il retro, 
la a^urca.) la loggia, o il ter- 
razzo . 

lachimenea.) il cammino, 
el hogar.)il focolare, 
los llares.) la carena del cam 
mino. 

los miradorcs, o balconcs. ) 
i balconi . 

latrina , priuada , o ncccffa- 
rias.)l’agiamcnto,il necef- 
Tario, od il ceffo . 
cama. )il letto, 
cofire , o bahul . ) forziere » o 
tamburo . 
arca.) calla’. 

colgaduras.) paramenti* 
tapizerias.)rapczzerie . 
quadios.) quadri. 
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retratos. ) ritratti . 
apaiador.]la credenza, 
inda. ] ia tauola. 
bufece.] il caudino, 
fillas.] fcdic,o feggiole. 
fillas de rcfpaldo. jfedic do. 
uc fi pofiono appoggiar le 
fpallc. 

tahurctc. ] fedia douc non fi 
pofiono appoggiar le brac 
cia>o le fpallc. 
banco. ] banco, o panca, 
banquillo.jbanchctto, o pan 
chctta . 

efeano.] banco, o fcabdlo. 
vcutana.jfinefira. 
alTomarfe a la ventana.]fatfi 
alla finedra . 
vcncamlla.ifincdrclla. 
enccrado.] impannata, o tela 
incerata della tìncftra . 
marco del enccrado.] il tela- 
io dell'impannata, 
ratauil la del enccrado . ] Ia_. 
nottola da ferrar l’impan- 
nata . 

balcones.] balconi, 
varandas.] balaudri. 
xexastjrin innate. 
eelugia.)gelofia, finedra. 
palomar.jia colombaia . 
nido de pafomas.)ilecftino, 
o’I nido de’ picaoni^o co- 
lombi .- 

pì^ard il pagliaio .• 
canali en^a.jla dalla «• 
cdablo.] dalla, 
pefebre.-] hi mangiatoia, 
pozo. ] il pozzo. 
caldcro.)fcc*hia. 
gai rucha.Jla cai aiuola, ocar 
rucola . 

J»crrada.]il bigonziuolo. 
brocal del pozo. ) coperchio 
del pozzo . 

«uerda de! pozo.] fune del 

pozzo. 

algiuc,o cidcrna. >cidcrna> o 
conferii* d'acqua, 
fetente.) lolite^) icm rana, 
pila.) trogolo del pozzo. 


edanque.) viuaio. 
hucrta.)hono. 

C rdin jgiauimo. 

ottclano. • hcrcolano. 
jardinero.)giardiniere. 

La Me}. a < un la e umida , y 
oiros aparatos . 

La Tauola con le 'mnande > td 
altri apparecchi . 
McCi.)T auola.o incuta . 
feltrarle a la mefa. ) metterà 
a tauola . 

tapctc.oalquctifa.) tappeto, 
fillas.) fedicyo feggioie. 
mantclcsOIe touaglie. 
fcruilletas.j le filmare, odi 
(ouagliolini . 
faterò.') la fallerà. i 
cuchillo.)colrcllo. 
cucinilo de cachas.) coltello 
col manico d’ofio : . 

tcncdor,o horquilla. ) la for- 
chetta, o forcina. 
cuchara.)iJ cucchiaio, 
cuchara de oro . ) cucchiaio 
d’oro , 

cuchara de placa. ) cucchiaio 
d’argento . 

cuchara de afaton.) cucchia- 
io d'ottone . 

aguamamf . ) mefeirobba, 
boccale. 

pico del aguainanil. bectuc 
ciò della tnefeitobba. 
farro, sboccale . 
a$umbic.)boecalc. mifura. 
fiicnte.)bacino, bacile . 
pano de mano», o toalla. ) 
feiugaroio . 
prato.) piatto . 

piarcele loca* odo barro.) 

piano deterrà . 
piato de pcltrc.)piacto di da- 
grio . 

piato de piata . ) piatto d’ar- 
gento. 

poltre.) dagnó. 

E latillo.) piattino, platrefto. 
azcrplatillc» de alguno. ) 
andar dicendo mal d’vr o 
nelle conucifwioni > c_< 
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radunanze. . ihs~ 

efcudilla.lfcodclla. 
brafcnlio de mrfa.)fcaldan»> 
uande . 

artefa . ) madia douc fi fai 
pane. • . 

barrcno.] catino . 
olla.) pignatta, o pentola, 
olla vidnada.)pignatta inoc- 
ulata. 

put lieto. ) pignatiino. 
fregar.) tigoucrnar le ftoui- 
ghe.le vafa. 

alla de la olla.) manico della 
pignatta . 
fTafco./fiafco. 

efeanziar.) mcfeere,cioc dar 
da bere. 

efcauciador.)>colui,chc mo- 
lte, ò dà da bere, 
viso.) vino. 

vino rcci©,)vmo gagliardo,® 
grande. 

tino aguado.) vino annac- 
quato . 

vino che fc và a vinagre.) vi. 
no che inforza, ochedi- 
ucnta aceto . che piglia’# 
fuoco. 

vin blarvco.'i vino bianco a 
vino lineo. )vmig rodo; e no® 
fi dice nero . 

vino jncjo.)vino vecchio^ 
vino clarcre.)chiareito- 
vino dolte.)vino dolce, 
vino agrio . ) vino agro , od 
afpro. 

mofla)moftov 
arrope.)fapa. 
modaza.) modardà . 
cafabi wdn.) vino bia neo tti&r 
fcolato col rodo, 
vino puro.,' vino prc«o.puro’ 
fcnz’acqua. 

tragatro,! 1 ) rtaguillodc vino ) 1 
vn furfetto, e comuncinc- 
re diciamo, vii gocciol di 
vino 

agitar cl vino.) annacquar if 
vino 1 

las hezcsdcl vino.) la-feccia» 
«la. 
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ò la pofatuta del vino. 
agua.)acqua. 
opua fria.jacqua fredda, fie- 
li: a. 

«eoa caliente.) acqua cal- 
da. 

agua tibia.) acqua tiepi- 
da. 

nieuc.)ncuejiicue. 
yelo.)gbiaccio. 
tagas.o vafos. ) bicchieri , ò 
tazze. ,i 

taja penada . ) bicchiere > al 
. quale lì beue con iftento», 
ÒdifHcuIrà. • 

ta^acon aflas.)bicchicreco*j 
manichi. i 

et caldoOU brodo. 
(opas.)zuppa. 
pan.)pane. 

mojar el pan . ) intignetc il 
pane. 

pan r oziente, o frefeo . ) pan 
frefeo, i;,, 
pan duro. )pan duro, 
pan blando . ) pan morbi- 
do. i 

pan caJienrc.)pan caldo. 
pandctrigQ.jpanc di gsa- 
no» 

pan de centeno.)pane di re- 
gale. 

pan cencenoOpane azzimo, 
cioè non lieuito. 
correda de pan.jcorteccia di 
pane. 

taiga jon del pan.) midolla- 
del pane, 
miga.) briciolo, 
cantero de pan . ) orlicelo di 
i pane. , . 

pan bianco . ] pan bian- 
* co. . 

pan mohofo.) pan muffa- 
to. 

pan pricto.o negro.) pan ne- 
ro. 

panezjllo,jp^r>etto»ò pani- 
no. 

pan mal cozido.) pane mal 
cotto. 


cozer el pan.)cuocere il pa 
ne. 

carne.)carne. 

carne cozida . ] carne coc- 
ta. 

carne cruda .] carne cruda) 
carne manida.]carnc frolla , 
cioè tenera. 

carne cozida.]camc leda, 
carne aflada . ) carne acro- 
ito. 

lo cozido.]il ledo, 
lo aflydo.] l’arrofto. n 
ca^Jkluaggimnc. t , 
trfucheojò tajador.]caglicrc. 
trinchar la carne.]rrmciarla 
carne. 

galjina.)gallina. 
polla. ]pollaftra. 
aue. vcccllo. 

auezilla,] vccelletto, od au- 
gcllcrto. 

pcchuga de gallina , A ca- 
pon. 'polpa di galhna,ò di 
.cappone. 

cadera de pollo . ) cofcA di 
pollo. 

pollo.) pollo, 
capon. pappone, 
alon de gali ina/) de capon. ) 
ala di gallina , ò di cappo- 
ne. . , i 

mcnudillos de gallinas,ò de 
aues . ) frattaglie di polli , 
cioè fegato , cuori, c ven- 
trigli di polli > o d’vc- 
cclli. 

canone;. 1 penne maedre,ò 
mozziconi. 

plumas.)piumc,ò penne. 
ga!lo.)gallo. 

creda de gallo, ò gallina.)cie 
da di gal'o»ò d i gallina, 
efearuar las gallina;. ) il raz- 
zolare delle galline. 
pauo.)gallo d’india. 
pauon.)pauonc. 
fayfan.)fagiano. 
perdiz. papicc- 
codoni:* ,j coturnice , qua- 
glia. i.;, 


ficbre.)lcpre. 

lebradon.) leprotto, o lepro. 
ne . 

perdigones.) darnotti. 
concjo.) coniglio, 
paxaro.) vcccllo, o augel- 
lo. 

lcchon.jporco di latte . 
lechonziilo . ) porchctto di 
latte. 

Icchana.)troia,fcrnfa. 
tozino.) carne fccca . 
pernii de tozino.) cofciadi 
carne fccca . 
torrezno.) profeiutto . 
ganfo,o pato.)oca,o papero’.’ 
corruga.) tcduggine,tartaru- 
ca. 

galapago.) tedugginema- 
fenio . 

anfarino,o patico)papcrino; 
palomino . ) colombo terra- 
iuolo. 

paloma torcaca. ) colombac- 
ci o, colombella . 
turtuta.) tortola, 
cogujada « ) allodola, o lodo- 
la. . . • i. 
zotzal.) tordo . 
tordo.) dorncllo . 
francolino fan col ino. 
caraero.)cadrato. 
gigote.) gigotroj o lacchctta 
di cadrato . 
oueja.) pecora, 
cabra.) capra. 
cabron.)bccco. 
macho.) becco cadrato) 
cordcro.'agncllo. 
cabrito.Jcaprcuo. 
buey.jbue. 

papada de buey. ) la giogai* 
del bue . 
vaca.) vacca, 
cucrnos.) corna, 
tefnera.) vitella'. ' 

nouillo. Igioucnco. 
puerco.)porco. 
xa ualì).potco cinghiale, 
game, o coi 50. ) capriolo , Ò 
capno. 

dento» 
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cicruo,ovcnado.' , ccnuo. 
cri^o. riccio, fpinofo. 
puercocfpin.] iftricc. 
ardilla.]fcoiartolo. 
pcpitoria.]ubrco. 
hucuo,ó gucuo.] vouo . 
yctna de gucuo. J il ruodo, ò 
il rodò dell’ vouo. 
chra de gucuo. J U chiara di 
vouo . 

calcara de gucuo. ] guido di 
vouo. 

gucuo frefeo.] vouo frefeo. 
gucuo gucto .1 vouo dando . 
gucuo duro.] vouo duro» o 
(odo . 

gueuo para forber. Jvouo da 
bete . 

hueuocdrcllado. ] vouo af- 
frittellato. 

tornila de hucuos.] frittata, o 
' pefeio d'vouo . 
cnfalada.] infalara . 
cnfalada Italiana. ] mefeo- 
lanza . 

Icchuga. ] lattuga, 
cogolìo de lcchuga.]grumo* 
lo di lattuga. 

o.a de Icchuga. .foglia di lar* 
tuga. 

vna lcchuga.]vn cedo di lat- 
tuga. 

cfcarola.]rndiuia. 
bona ja. ] buriana, o borrag- 
ginc. 

bcr^a,o col.Jcauolo. 
repollo, catiol cappuccio . 
tronco de bcr$a . J codola di 
tutolo. 

chi - >ria. Radicchio, cicoria» 

KW.ufulC. 

fanahorta . 1 carota. 

M‘ .ytc. olio, 
vin -gre. aceto. 
azty.et.noaU.uzi; vtcllo»va 
fo da tenenti l’olio, 
azcyrini.'ofiua. 
a rt.ras cappati. 

». . i r, r 1 Tal .moia. 

•• .7 > -redo. 

i* • ,a. jnelaraucat .aràcio. 


cafco de naranja . ] fpicchio 
di mclacancia . 
calcara de naranja. ] buccia 
di melarancia . 
naranja d ulcc. ] melarancia^ 
dolce* 

naranja agria.] melarancia 

forte . 

naranja agrìdulce.]mclaran- 
dadi mezoùpocc. 
cidras.]ccdri. 
limoncs.Jlimoni. 
limas.]mclangolc. 
melone*, 'poponi, o melloni, 
pepita* de mdon.] femi di 
popone, 
pmos. ] cetri uoli. 
rcngcnas.] petonciani > ed 
in Roma tnarignani . 
qucfo.]cacio, o formaggio, 
quefo frefeo.] cacio frclco . 
quefo arie ju.] cacio vecchio, 
quefo para fallar.] cacio da., 
grattugiare, o da grattare, 
quefo rallado. ! cado grattu- 
giato, ò grattato, 
quefo podrtdojcacio guado, 
quefo lleno de gufano*. ]ca-‘ 
ciò vcrminofa, ò pieno di 
vermini ,di bachi . 
quefo de oueja.j cacto di pe- 
cora. 

quefo de vaca.] cado di vac- 
ca. 

manteca de vaca.] buno»o 
butiro . 

manteca de puerco. ] d rutto, 
nata.] fior di latte, 
quaxada . ] latte rapprefb ,ò 
giuncata . 
lucro, .il Itera 
pini lenta.] pepe. 
a$afran.]zaffarano. 
nucz mofeau. j noce tnofea- 
da. 

nucz, | noce. 

picrna de tutez . ] vn mezzo 
fpicchio di noce, 
cluuos.] garofani, 
cfpccias. fpezienc. 
caltela., cannella . 


gengibre. ] gengeucro. 
pimienta.J pepi lunghi, 
auellanas.jnocduolc . 
Iamid.]mclc. 

panai de miei.] fiauo de mie 
le. fiale. 

mid virgolamele vergine, 
miei aneja. Jmele vecchio . 
cnxambrc.] feiame . 
auc ja. ] pecchia, od ape. 
afucar.j zuccaro . 
a^ucar de retatila. ]zuccharo 
rottame. 

afucar cn pan] zuccaro fino. 
afuearado.]inzuccarato. 
rcdoma.]caraffa,ò guadati*, 
rcdomilla. j caudina, ò am- 
polla. 

bore. J alberello, 
boti jon. 'alberello grande» o 
fiafeo in forma d’vna bot- 
ticina. 

boti ja, ò fiafeo.] fiafeo. f 

bota de vino.] fiafea de vino 
fiuta di cuoio, 
garrafia. ì caraffa, 
cantimplora, bombola>cioè 
vn vafodi vetro » odi nic- 
railoda rinfrefcarracqua. 
aparador.! credenza, 
almorgar.] far collazione la^ 
mattina. 

corner. J definare,o mangia- 
rti. 

merendar, ^merendare, 
cenar.jccnarc . 
hazer cnlacion . ] far cola- 
zione . 

principio.] antipado » cioè 
timo quello, che fi pono 
in tauola al principio del 
definire . 

podrc.Jlc frutta, cioè le coli» 
vltime della tauola* 
mondadieatcsj ftuzzicadcti. 
echar la bendteion. ] dar lo 
benedizione. 

dar la* grada* . ] render Io 
grazie. 

dar .iguamanos.]dar l’acqua 
alle mani. 

al$ar 
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al^ar los mantclcs . ] fparcc- 
chi. ir . Icuar via la toua- 
glia. 

jlpofientos con fui aderbo s . 
Camera co' Juoi paramenti , 
od abbigliamenti . 
Apoflcnto. camera, 
cicalerà. J fcala. 
grada; de la efcalcra.]gradi, 
o (catoni della (cala . 
defeanfo de la cfcalcra. ! pia- 
nerottolo , oripofo della 
fcala. 

pucrta.'porta,o vfeio. 
Ccrradura]toppa,o ferratura, 
agugero de la ccrradura. ,bu 
co della toppa , dou'entra 
lachiaue. 

]Iaue.]chiauc . 

Uaue hueca.) chiauc femmi- 
na. 

Ilauc macina ,o loba.] chiauc 
mafchia.cioc non bucata. 
'Ilaue de canuto.] chiauc fein 
mina, cioè bucata, 
guardas de la Ilauc.] ingegni 
della chiauc. 

' pcrtillo de la Ilauc.] l’ago del 
lachiaue . 

aldaua . ] campanella della., 
porta . 

ccrrojo.] chiauiftcllo . 
goznc.)ganghcro . 
cjuicio.] c* r cimeremo, 
ventina. J fincftra. 
vidriera.)inuetriata . 
fuelocnladrillado ) terreno 
mattonato . 
ceche, netto, 
cl focarren.)la grondaia. 
bigas.)traui. 
boueda.) volta, 
madera.) corrente, 
àlhacena.] anturio (atto nei 
muro . 

cfpejo.) fpccchio. 
colgaduras.] paramenti, 
panos de Flandes. ) panni 4 > 
Fiandra . 

filla-)fcdia,o fcggiola. 
tahutctc. ) fedia, che non hà 


me nc lato 


doue fi pollano appoggiar 
le braccia. 

banco.jbanv.0,0 banca, 
banqni'lo.) bai nhctto.o fea- 
bcllo. 

cama.)lctto . 

cama mullida- ) letto motbi- 
dt»,o (office . 

armazon de cama. legname 
del letto. 

pilac cs,ò tablas.)colonne > ò 
tauole del letto. 
tormllos.)viti. 

manganas de la cama )pomi 
de Metto. 

ciclodela cama.)ciclo del 
letto. 

vara; de hicrro. ) bacchette 
di ferro. 

varas de palo.) bacchette di 
legno. 

zergon .) taccone ,ò paglia- 
riccio. 

paia.)paglia. 

colchon)tnarcraUo, ò mace- 
rarti. 

(auana.)lcnzuolo. 

(auana limpia . ) lenzuolo 
bianco, ò pulito, 
pierna de (auana.) telo di 
lenzuolo. 

echar (auana; limpia; en la 
cama.)mcccer nel letto 
lenzuola bucherò pulite. 
ntanta.)coperta. 
cobcrtor v copctta. 
cole ha. coltrone. 
alinohada.)guanciale. 
com»as.)cortine. 


rodapics.)cortinaggio. 
goccia de la camaT) bandi- 
nelle del letto, 
cabeccra. 'capezzale, 
lo; pie; de la cama . ) i piedi 
del letto. 

cl (eruidor.)il pitale , o can- 
taro. 

cl orinal.)l’orinale. 
va(cra de orinai . ) verta dell’ 
orinale. 

calcncador.) fcaldalctto. 
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vcladòr. lucerniere, 
ca n d C I ero.)c a n del i f re . 
defpaùiladcras . fmoo.of.i- 
toio. 

vcla.)candela. 

vela de cera.) carni ria di ce- 
ra. 

vela de (cuo. ) candì la dife- 
uo. 

bufetc.;tauolino. 
chimcnca.hl cammino. 
hogar.)il focolare, 
los'mi'tillos.) gli alari ,0 ca- 
pifuochi, 
la lena.) le legna . 
lena mcmida.) legna minu- 
te. 

lena gorda.)lcgna grolle. 
carbon.)carbonc . 
hazdclcna.) faficllo di le- 
gna, fafno. 

Iena vcrdc.)legna verdi, 
definenu^ar la lciu.)minuz- 
zar le legna. 

tenaque no arde./lcgna>chc 
non ardono. 

Iena mojada.) legna bagna- 
re. 

lumbre .)fuoco. 
hazer lumbre.) far fuoco, 
cnccndcr la lumbre. )accen- 
dcr’il fuoco. 

matar la lumbre.; fpcgncrc > 
ò fmoizare il fuoco. 
Ucgarfc à la lumbre .) acco* 
llarfi, od auuicinaifi al 
fuoco. 

llama.)fiamma. 

afe ua.) carbone acccfo. 

rtfcoldo.)ccnigia. 

ceni$a.)ccnerc. 

hollin)filigginc ,0 fuliggine. 

humo.)fiimo. 

humcro.)fumnuiuolo,ò luo 
goncl cammino, doue 6 
raguna il fumo, 
los fuelles )i! (offictto . man- 
tici. 

carbon.)carbonc* 
brafa.)btacie. 
ccntclla»òchifpa. ) fcintil- 
la,ò 
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la , o fnuilla_> ; 
cchar chifpas.]mandar fuori 
fcintille. 
tizon.J tizzone. 
atizar.]a (rizzare, 
pajuelas de a^ufre.] zolfa- 
nelli. 

Ilarcs.]la catena del camino. 
ala.}pala v 
adii. ] paletta. 
tenajasOlc molli, 
dirado. ]lollrato. 
alhombta.] tappeto, 
funda de almohada. ] federa 
del guanciale, 
cofrc.] forzicre,o tamburo . 
cella.] paniera, 
cello.] paniere. 
canafla/candlrajO paniera. 
canafliUo.] panierino. 
cfcufabara}a9. ] paniere che 
fi chrude. 

efcouilla,òlimpiadera.]fpaz 
zola,ofcopctra. 
elcona.] granata, o feopa. 
mango de la efcoaa.] mani- 
co della granata, 
barrcr.] fpazzarc. 
barredeto.] fpazzarore. 
ba(Tura>o vafiura.] fpazzata- 
r«L) • 

mula dar. ] monte di fpazza- 
rura. 

Cucina, yjitsaparejos. 

La C nana, e le fue m affante. 
Cozina.! Cucina. 
cozinero.]cuoco. 
cozinera.Jcuciniera. 
moco de cozina . ] guattero' 
de cucina. 

picaro de cozina. ] barone, o 
birbone, che (là perle cu- 
cine, guattero . 
chimenca-Xa mirtino, 
canon de la chimenca . ] !&_. 

canna del cammino . 

Jos menilo».] gli alari, o capi 
fuochi. 

«1 hogjr.]H focolare, 
fos .Urcs.]la catena del cam- 
mini. 
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la pala. ] la pala, 
la horquilla.jla forcina, 
las tcnafas.jlc molli, 
enlardador. lardatoi», 
lena.] legna. 
lumbrc.J fuoco. 

Marna. ] fiamma. 
afcuas.;carboni accefi. 
refe oldo.Jccnigia^ioc cene- 
re calda. 
ccniza.]cenere, 
hollin.jfuligginc. 
humo.) fumo, 
arizarla lumbre.] attizzar il 
fuoco . 

arizador.Jartizzarorcv 
a(Tador.]llidionc,o fpedone. 
parillasr.] la gra ricola. 
caco.]romaiuolo,vafb da ca. 

uar acquai limili, 
la farcen.]Ia padella, 
farrcnilto.) padellina, 
cuchara.) cucchiaio. 
cucharoo)cucchiaio grande, 
cucharilla . ) cucchiaio pic- 
ciolo. 

efpumadcra.y cucchiaia da_. 
fchiumaTC. 

almirez) morraio di bronzo, 
tuano del almirez. ) pcftcllo 
del mortaio-. 

morrcro.)mortaio di pietra. 
majadercr.)pellelJodi legno. 
caldero.)fecchia. 
caldcrillo.yfecchietra. 
caldcra.jcaldaia. 
olla.) pignatta, ò pentola .- 
alTadclaolla.}inanico della 
pignatta. 

olla vidnada.) pignatta inue 
'triata ; 

olla de coure . ) pignatta di 
rame. 

diade barro. ) pignatta di 
tetra . 

olla de hierro . ) pignatta di 
ferro. 

puihcro.Jpigrtattìno . 
pucherillo,o puchcrito . ) pi- 
gnattino .• 

cobcrtcra)copcrchiOjOtrilo. 
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cfperera]fpedone,fchidione- 

zinafc. ) fornello, o pignatta 
fatta in forma di fornello 
dadillillare. 
candcl eto.Jcan d eli cjo. 
candii.) Inccma,o1ucemina. 
rodilla,ò fregadcrajflraccùJ^. 
o cencio da llrotìuar le co 
fedi cucina . 

piato.) piatto. .’••/' : 

platillo.) piattino. ::u . 

ta jad or. ) tagliere, 
cfcudilla.) fcodclla. 1 
cuchillo.) coltello. ^ . 

la fai.) fate. ' - • > 

cfpceias.) fpczicrie. 

Las demas colàs fcveanenr 
el capitulo de la mefa- . ) 
L’alt re cofc fi veggano 
nel Capitolo delia tauofia. 
Ciudad,Callu,Tla$as-,y otre, i* 
parricularidades . 

Città i Strade r Via‘^e > ed altri 
particolari . 

Ciudad.) Città. 

Ciudadano,o vezino.JCirta» 
dmo, oche habita nel I» 
Citta. 

muro.) muro. 
muralla.)niuraglia. 
follo, o caua.) follo. 
eomrafòlfo.)conrrafoflbv 
baluarrc.) baluardo . 
contramuro.)contramuro * 
torre .)torre. 
torreoD.) torrione , 
almcna. ) merlo della mura- 
glia- 

factera.'cannoniera. 
trotterà.) cannoniera . 
garira . ) la cafctta della feoi 
lincila. 

rciraplcno.]tcrrapicno, 
artillcria.)arrigleria. 
fentmcla.) ftunnejla . 
polla)piazza della fcntinelti 
rondarla ronda, 
el nombrc,o fcnal.Jif nome, 
o’I contrafcgno. 
puenta Icundi^a.) pontele* 
tfatoio; 


piletta. J 


! 


N O 

faerta.] porta. 

pucrta caediyaiò radilIo.]fe- 
racincfca. (o regio. 

I palacio real.jpalazz.io reale t 
pla^a.'piazza. 
plancia. Jpiazzctt a. 
mercado.]mercato. 
baratillo. 'fiera fredda, 
fcrias.jla fiera. (trebbio, 

cncruzijada . ] incrociata . 
calle, jftrada. 

caIleja,o calli juela. ] ftradet- 
ta»ftraduccia,o chiaffuolo 
calle fin falida.] lì rada fenza 
riufeita. 

Adonde Tale erti calle)] Do* 
mc riefee quella ftrada) 
bai no.conuada, tota torno, 
arrabulcs.ji borghi. 
i uenrcjil fonte,o la fontana. 
fuenccCil la.jfontanclla,o fon 
ticclla. 

foportaUportico. 
vniuerlidad.jftudio publico. 

Accademia. 
Colegio.jCóllegio. 
YglcHa.jChicfa. 
la Yglefla mayor.)il Duo- 
moda Chicfa Cattedrale. 
Monafteno ) Monattero. 
Conuento.jConiiento. 
caia del Arfobifpo.) cadL, 
de I i’ Are i uefemio. 
cafa del Obifpo . ) eafa del 
Vcfcouo. (cadante. 
mcrcadcr.jtncrcanccfO mer- 
hen fibre de negociosjrratfau 
te/iegoz unte, trafficante. 
©ficùUarrigfàtfo, od artifta. 
(end e rfl. jbotregai rf« 
la brad ut. con tad ino. 
labradnta.. contadina, 
jornaleto. jmercennario,- o 
colui che (adora à giorna- 
ta. opera. 

imprimer. Stampatore, 
pinror.jpittorc, dipintore, 
«fcultòr.jfcultore. 
pint.ir Jdipigncfe. 
pint.ir al tempie.; dipigner à 
frefeo. 
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pintaral diojdipigner à olio 
platcro.)orefk:c,od orafo. 
bobonero.)coluiycbc vende 
diuerfe cofe/rome cohcl- 
li,lluccictti, pettinile limi- 
li/: quelli rati foglion co- 
munemente cfler Fràzcfi. 
ticnda.]boctega. 
tienda de joyeria.]merceria» 
o bottega di vcllcttaio. 
faftrc.]farco. 
calzctcro.jcalzcttaio. 
remendon » o ^apatcro do 
viejajciabattino. 
fombrcrcro.) cappellaio, 
cordonerò. Jcordonaio. 
caldcrcro.lcaldcraio. 
albcytar.] marefcalco > cho 
medica lebcllie. 
herrador.J mancfcalco ,chc 
ferra. 

hertero.) fabbro, 
cerra j ero.) magna no. 
carpintero.)leenaiuolo. 
aluardero.jbaftierc. 
lil!cro.]fcllaio. 
alnanir.jmuratore. 
canrero.jfcarpcll ilio, che la. 
liora le pietre per le fabri- 
che. 

empedrador.) impieìratofe. 
ca r i cttcro..’ carrcrrie re. 
ladrillcro.jmattonaio. 
vidricro.)vetraio. 
olieremo alfaharcro. ) pento- 
laio,© vafaio. 

ropero. ''bottegaio, che ven- 
de veli iti nuom. 
ropaucjero . ) lertauccchio » 
colui che compra iobbc_» 
vecchie. 

regaton. 'rigattiere, 
mefone ro)a I bergatore,hollc 
tauernero./hollcj che vende 
vino. (da mangiare. 
bodcgonero.]nolte , che ha 
venta. .hoflcria in i Spagna, 
tenterò. ]ho(le in càpagna. 
panadero.jfornaio, che ven- 
de pane. (il pane. 

hornero.]fofrtai0>«b? 
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cibolario.]fcmp!ici(la. 
pozero.]votapozzi. 
ficabafTurar- fpazzatore , o 
colui, che porta via la fpaz 
za tura. 

harricro.Jvctturale. 
hazemilero.] vetturale, che 
ferue ad vn Signor parti- 
colare. 

mo 50 de mutar. ] vetturino. 
01090 de caualloa. ] mozzo 
di dalla. 

correo.]corrierc , o corriere, 
correo a piè]corricro à piedi, 
podcllon.] polligliene, 
medicone Dodor.] Medico, 
o Dottore, 
bodcar io .jfpcziate. 
botica.]la fpczzicria. 
ciiujano.Jil ccrufico. 
baruero. ] il barbiere, o bar- 
bicro. 

facapotras.]barbiere,o cent- 
rico, che medica le crepa- 
ture. 

maedro de armar. ]fchermi- 
dorè. 

maedro de dannar. ] ballati— 
no,o maedro di ballo. 
puta.Jputtana. 
alcahuete- .ruffiano, 
alcahueta.jrulfiana. 
ecbizera. (Irega maliarda, 
ccbizcro.jdrcgonc , maliar- 
do. 

echÌ9o.]ftregoneria,malia. 
facamUcla&Jcauadenti. 
lauandera. ; lauandaia. 
tintorero ] tintore, 
^utradot.jcuoiaio. 
videro. Jiutaio. 

9.1 palerò, jcalzolaio. 
cfpadcro. fpadaio. 
T^ombretde ^rnospara la 
guerra^ \ujlai . 

7{omt d'arme da guerra » r 
da gloflre. 
Cclada.jCelata. 
hc|mcte. elmetto, 
cela da de cucaxc.] celata co 

bufi». 

q creda 
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ercftadelacclada.) creila-, 
della celata. 

corrcon de la ccl.ida.lnaflri». 

0 (trinche della celata, 
morrion. gnomone, 
bauera.. buffa. 

la gola.)la goletta. 

Li vi fera, la vificra. 
cl pcto.)il petto, 
cl e Cpaldar. }gh fpallacci. 
la corata, la corazza, 
cl coffelcte.)il corfalctto.. 
cl rillrc.] la reità. 

Icsbra^alcs >.obrazcIetes .)■ 

1 bracciali. 

la manopla.)lamanapola. 
las efcarfclas.) le fcarfclle. 
làs grucuas;)i eofciali.. 
botincs.)(li inietti. 
cfpuclas)g|i fproni.fperoni. 
ruedas dclas efpuclas. le gi- 
relle degli fperoni.. 
hcuillttas de las cfpuclas.) 

lìbbiede g|i fperoni. 
la lanfa.]la lancia, 
lan^a de forti ja.] lancia dà 
corrcralPanelIo. 
tre^o de lanp.) troncone di 
lancia. 

gincta.)la corfcfca. 
mnf a. ) vn baft'on ferrato , o 
mazza ferrata, 
cu cnto de Ialina.) calciodi 
lancia. 

ma^a de torneo;)baftone da 
far la barriera, 
jaualina . ) arme in: afta- da 
cinghiale, 
vcnablo. fpiedo; 
efpada,ydaga.)fpada,.e puv 
gnalc.. 
pica. 1 picca. 

tela para juftar.Jlizza pergio 
' (trarr; 

contratela.)conrralizza 
palenque para tornear de a 
camallo.- (Iterato per ton- 
neggiare à causilo, o per 
là> barriera.- . ?• 
tabladop.ua los juczes/pal- 
co lpc'giudicii t . 

«fi. 


padrincs para las jnltas. y 
torneos.; padrini per lo 
gioltre.c tornei, o bauicre 
correrla forti ja.) correr all' 
anello. 

nieneltrilcs.}i piffari. 
trópecas»)i nóbctti, letróbc. 
caxas,o atiborcs.Jtaniburi..: 
clarines. fordinc. 
pifano.)piffàroi 
correr al dhtfcrmo.X'orrcEal, 
faracjnood in quintana. 
Iibrca.)liurca 

Cauallo con fus ]a^es. 
Cauallo co'J'uoi abbigliamoti.- 
Freno») Briglia, 
freno de brida bi iglia perca 
ualeate cóleft.iffe lùghe. 
freno ginete . ) briglia alla 

£ lunetta 

ada.]il barbazzale, 
e a mas-dei Irono.) le guardie - 
del la briglia, 
las ticndas. le redine- 
chapas. borchie.. 
Joseltriuos. leltafte. 
lasacciones- gli (t.i Itili, 
las einebas ) le cinghie, 
filla. .fella.- * (mata, 

capandoli, foprafella. rica. 
grupcra.Jla groppiera; 
prctnl. il pettorale, 
arcon: l’arcione. 
reitera- la tedierà, 
gualdrapa.) la gualdrappa^ 
hcrraduras.)i ferri. 
Iosclauos.)i chiodi. 

I ns cline? ]i crini, 
pecho.'il petto, 
la coz;)iI calcio. * 
nrarcozcscl cauallo.) tirar 
calci il cauallo. 
corcouo .] cornetta ( o falto 
per non voler andarc- 
corueta.ocorbetaXcoructta. 
hazer coi uctas.jfàr cornette, 
empinarfe cl cauallo .].ri*~ 
zars’in piedi il caiiallo»od 
inalberai s’il cauallo. 
manta.]copcrra. 
gundilc.Jgreuibiuli. 


ccuadaObida 1 . 1 

xaquima.Jcauezzafc- 
cabeltro/jcapcltro. 
cauallcri^a.jltalla. 
pcfeurc.] la mangiatoia, 
aldaua para atar cl cauallo. J 
càpanclla,o anello di fer- 
ro per legar il cauallo. 
calco del pie del cauallo.]viv 
, ghia del cauallo. 
cauallo de buena para . ] ca- - 
uallo.cht para bene, 
palliar bica cl cauallo.] paf« 
lcgiar bene il cauallo. . 
cauallo >quefe huclla bien.] 
cauallo, che alza,.e batte i, 
piedi in terra bene. 
hnzer mal a I los cauallos . J 
maneggiar vn cauallo t cròi 
caualcar bene. » 

rmas rfcnfiuas . t 
^ irmi ojfenftue - « | 

Arti!ltna.]Artfglcria. a 
tiros pcdrcros.]tiri,o canno» 
ni da tirar pietre. 
dros rcfot$ados»dè batir.JtP 
ri , ò pezzi rinforzati da* 
battere. (campagna, 
tiros dc campana.] tiri da. 
culebrinas.]colobrinc. * 
efmtriles.]fmcrigli. 7 

falconctcs.]falconctri. 
nior rerctcs.jmafti, o mortai 
tetti.- 

poluora.’poluerc. 
cuchara para cchar la poiuo- - 
ra.] cucchiaio per metter; 
la p olii ere.- 

fogon.Jil focone. , 

carrctas para arri I leria.) car- 
rette per l’artiglieria, 
encaualgar la artilleria. ] in- 
caualcare l'artiglieria. 
mofquctc.]moftherco. 
arcabuz . ] archibufo , o 
fchicppo. 

pedrchal.jtcrzaruolo. 
cfcopcca.lirchibufoà ruota- 
bagucta. jbauhctta , o batti» 
pale. 

rueda.]tuota. 

cuec 
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cucrda de àrcabua] orda da 
archibufo. 

cepo>ò culata.] culatta, 
ìafcador , o facatrapos . ] ra- 
diatore; 

ferpentin.] ferpentinò. 
cl gatillo.]il cane, 
piedra del pedrcnal.] pietra 
del tcrzarulo. 
tornii Ics. leviti, 
elmuclle.] le molli, 
la llauc. la chiauc. 
tahali. ] armacollo. 1 

fiador J palfamano.o naftro, 
col quale fi lega il terra- 
iuolo al collo . 

cfpada de nn.jfpada da por- 
tare àfpaflb. 

cfpada de vn corte .] fpada 
d’ vn raglio. 

efpada negra. ] fpada da_> 
fcherma.o fpada di marra 
cftoque*. ]ltocco. (fpada. 
hoja de cfpada. ] lama di 
cfpaldaraco. ] piattonata . 
vayna.] il fòdero, 
conterà.] il puntale, 
alfàngc. Ifcimitarra* (torta, 
montante, j fpadonc a duo 

mani. 

rodela . ] rotella, 
bróqucl . J brocchiere . 
jaco > o cota de malia, jgiaco 
corata.] corazza . 
cucra de ante . ] colletto di 
• ante. 

cafco . ] celata , ò fcgrcta . 
guantes de malia. ] guanti di 
maglia . 

Colora diuerfas. 

Colon diuerft . 
Bianco.] Bianco, 
negro, ò pricro. ] nero, 
colorado. ] rodò, 
grana . ] fcarlatto . 
azul.] azurro, ò turchino, 
verde.] verde, 
encarnado . ] incarnato . 
pardo.] bigio, 
pardo fraylefeo.] bigio frati- 
tino , ò fratefeo . 
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leonado.; lionato, 
verdemar. ] verdemare, 
girafolado , ò trocatinte.] co 
lorcangiantc . 
amatillo, 6 xaldc . ] giallo . 
pagizo. ] color di paglia . 
morado. (paonazzo . 
purpura.]purpura . 
columbiuo.,'] colombino . 
mezclilla. color mifchio. 
berme jo.] ro(To,o biondo. 
Colores,opcllexos de cauallos 
Colori, o pehmidi caualli. 
DoradilIojSauro abbruciato 
morzillo.J morello, 
bayo. ) baio,o caftagno. 
alazan. Jlauro. 
ruzio.] leardo, 
ruziorodado. leardorotato 
cord ilio. ] (tornello . 
oucro , o obero . ] vbero » o 
ouero . 

quatraluo. ] balzano . 

La Mar, y algunos nombres 
■ dcvaples. 

il Mare , ed alcuni nomi di 
vafcelli . 

Galeras.) Galere, o galee, 
celiar a galcras.) mandar in 

galea . 

galca^-as.] galeazze . 
galconcs.) galeoni, 
naucs. ) naui . 

nauesdc alto bordo. ) naui 
d’alto bordo . 

fragatas,ò faetias.) fregate/) 
ofacttie. 

vergantin . ) brigantino, 
tartan a.] rartana. 
cfquifc. )fahifo,o battello, 
barca. 1 barca . 
barca fin quilla.) barca fenza 
carena • 

ancora. ) ancora . 
arbol , ò madil . ) albero del 
vafcello. 
las velasele vele, 
amainar las vclas • ) ammai- 
nare le vele, 
las maromas . ) i canapi . 
la proa.) la prora> prua. - ■ 
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la popa.) la poppa, 
cl goucrnallc.) il timone, 
la tormenta.] la fortuna* ò 
tempefta . 

lasoJas, oondas.) laonde* 
i canali cui. (eia* 

la calma.) la calma*» bonac- 
la bonan^a . ) la bonaccia, 
nnreta.) maretta, 
marcia forda.)maretta forda 
nauegar. ) nauigarc. 
los grumetcs , o ptoeles. ) i 
pi meri . 

los marincros.) i marinari ,ò 
marinai . 

los galeotcs,o forzados.)iga- 
lcotri , o forzati . (zino. 
cl comitre)tlcomitc,od aguz 
cl piloto.) il piloto, 
d patron dc lanauc r) il pa- 
tron della nauc. 
cl carbaclio . ) il carbacchio * 
ola frutta. 

il vifcochoOrlbifcotto. 
los remos. ) i remi . 
las cadenas.) le catene . 
los bancos.) i banchi . 
lacruxia.) lacorfia. 
el cltanterol . ) l'albero. 
Nombres de algunos peces , 
Nomi Alcuni pcfci . 
Vallcna.) La balena, 
atun.; tonno. 
falmon. )falmonc. 
follo . ) foglio, 
trueha.) trota, 
carpa. ) vn carpio, 
tcnca* ] tinca . 
lamprca. ) lampreda . 
lenguado.) linguattolo,o fo- 
ghoia. 

pcfCado cccial.) vna forte di 
pefee falato . 
arcnque. ] aringa . 
fardinas.] fatdclle.ò fardine 
anchouas. J acciughe, o alici, 
raya. ] razza . 

cabcgudo. } vn pefee, che hi 
gran capo . 

oftias, o oftiones. ] oftriche* 
anguilla.] anguilla. 

q x ba* 
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bacallao.]raerluzzo: 
abadcxo.]merluzzo. 
fallalo, jpefce capone. 
cfpinas.]lifchc. 
fcamas.]fqiurmne, fcaglie. 
jtlgunos nombrts de frutti. 

illuni nomi di frutte . 
Mangana jMcla. 
camucfTa. inda appia. 
bcrcngctia. ] petonciano, o 
malignano. 
pcra.jpera. 

pera bergamota . ] pera ber- 
gamotta. 

pcro.]mcla panaia, o verga- 
ra. 

duratilo. Ipdca. 
mclocoton. ] pelea cotogna, 
druda, tutina. 
aluarcoque.]albicocca»e ba- 
coca. 

cernì dia. ] pera motcadel- 
la. 

{ ranada. ] mela grana. 

igo. fico. 

brcua.]fico primatiedo. 
mcmbrillo.jmda cotogna, 
mora.lmora. 
guinda. ivifciola. 
guinda agria.Jamarafca. 
pegon de guindas . ] gambo 
di vitciole. 

guinda garrafal. ] vifciola 
marchiana. 
cercfa.]ciricgia. 
vuas.]vua. 
nifpero. 'nefpote. 
forua. forba. 

madrono ]albarra,o corbez- 
zola. 

datil^dattilo. 
codeina, tiifina. 
mclon . ] popone • o mel- 
lone. 

pepino.]ccrriuolo. 
naranja. ] melarancia» aran- 
cio. 

limon. ‘limone. 
tidva.]cedro: 
lima, melangolo» 
ponztI.]Iimon ponzino» 


^ilgunas borrali^as para la 
olla . 

alcuni erbaggi per la pi- 
gnatta . 

Lechuga. Lattuga, 
cardo, cardo, 
pcrexil. pecrofcrabolo; 
acelga. birtola. 
verga. jcauolo. 
rcpollo . 1 cauoi cappuccio, 
zanahoria. carota. 
botra|as.)borrana>o borrag- 
gine. 

efparrago.Jfparagio. 
verdulaga,)porccllana. 
yerua bucna.)menra. 
faluia.] faluia . 
romcro.JramerinOfO rofma- 
rino. 

ma y orina, imaiorana.o pcr- 

'IJombres de algunas telai de 
oro,defeda,pahos , ylienqos. 
7{omi d'alcune tele. d’orOjdi 
Jeta,di panni Uni# fìntili. 
Brocado.J Broccato, 
brocado de t res altos. broc- 
cato di tre alti, 
brocado ordinario.]brocca- 
to ordinario, 
brocateles. ] brocca tei li. 
damafco.jdamafco . 
terciopclo. ] velluto, 
terciopdo llanojvellgto fem 
pliccjlifcio. 

terciopclo labrado.'] velluto 
ad opere . (ciò . 

terdopclo h'50. ] velluto rie- 
rafo.] rafo . 

rafo prcnfado.]rafo ftàpato. 
rafo litTo .] rafo lifeio . 
rafetan.] taffettà. 
gorgoran.]gro(faerana. 
chamdote-jciambcllotto. 
goruion.] teletta . 
chamelorc con aguas.]ciam- 
bcllotto a onde . 
lanilla.] buratto, mocaiardo. 
pano . ] panno . 
veUnc. panno luehefino. 
ve. lori.] panno fino . 


raja. ) rateia.' 

mezdilla . ] panno mifchioS 
tela.] tela. 

liengo.) panno lino , tela . 
olanda.)te1abatifta . 
cambray . ) bufo, 
ruan.) renfa. 

naualjpanno lino foreftiero^ 
ruan de cofrc.]renta fina, 
eftopill.i de cambray.) filon- 
dente. 

liengo cafero.jpannolinoca 
falingo. 

angeo.)canauaccio. 

Tiedras preciofaf. 

•Pietre pretiojfe . 
Diamante.;Diamame. 
rubìOtubino. 
carbunc I o. Carbonchio. 
efmcralda.)fmcraldo» 
turquefa.'rurchina. 
perlaOperla. 
al jofar. ) pc d a d’oncia* 
amatiffa.)amariffa. u 

gafiro.)zaffiro. . 

topacio.)topazio. 
piedra yman.)ptctra calami- 
ta. 

granate. )granatino. 
jafpeOdiafpro. 
mannol.'marmo. 
martnol jafpcado.) marma 
macchiato. 

cornerinaOcorgniuoIa. 
agata. )agata. 

Cflgunos nombrts de votosi ’ 
carnet, cacas.y paxaros. 
alcuni nomi di vini , carni ) 
Jalu.wgiuml, ed vccelli . 
Vino.) Vino. 

vino bianco, o tinto.) vino 
bianconi rodò, 
vino darete .) vino chiaret- 
to. 

vino acedo , o agrio . ) vino. 
Ione, od agro, 
vino dulce.;vino dolce, 
vino mo£catd.)vino niofea» 
dello. 

vino griego.)vino greco, 
maiua fia.)raal ungi a . 


car- 
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cimerò. ]cafl rato.' 
oucja. ] pecora, 
corderò..! agnello. 
corderillo.J agnellino» 
cabra.] capra, 
cabron ! becco. 
cabriro.]caprcttO . 
bucy. ] bue » 
vaca.] vacca, 
toro.) toro, 
remerà.] vitella, 
bezerro.] gioucnco J 
nomilo.] nrello. 
puerco.jporco. 
icchona. ] troia . 

Icchoncillo . ] porebetto di 
lane . 

eczina. 'carne di bue fatata, 
xauali.] cignale, o cinghiale, 
cieruo, o vcnado.]ccruio. 
corgo.] capriolo, o caprio. 
conjuelo. capriolo. 
gamo.Jcapno. 
liebrc.) lepre. 
Icbrafton.llcprone. 
concio, o ga<;apo.)coniglioj 
taxugo. . tallo . 
perdiz )pcrnice. 
codormz.J cotornice,o qua* 

glia. ■ 

cogu jada.)allodola,o lodola 

f olondrina.)rondine. 
eneejo.) rondone. 

^or^al.) tordo. 
ruylcnor.)ro(ignuoIo. 
paloma.) colomba . 
paloma torcazajcolombac- 
cio, colombella. 
ganga.Jbeccaccia.geggia. 
papagay o.) pappagai lo. 
grajo-)cornacchione. 
gr.ija.) cornacchia, 
aguila.) aquila. 
aguilucho.)aquilctto,o aqui- 
la giouane. 
gar?a.) garza. 

t rulla.)grue. 
alcon. ) falcone . 
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gerifalte.)gcrifalco. 
a$or.)a flore, 
milano.) nibbio, 
cernita! o)foniucnro,o ghep 
pio. 

Las parte* del dia, y de la 
noche. 

Le parti del dì, e della notte. 
El alua.) L’Alba, ol’Aurora. 
la mahana.)la mattina . 
la mananica , o mananica .) 

la mattina a buon’hora. 
la mad rugada. ) la mattin a a 
buon’hora. 

cl medio dia .)il mezzo dì, o 
mezzo giorno . 
la ficlla.)i’hora del mezzodì 
quando è caldo. 
Iatardc.)lafera. 
la noche. )la notte, 
media noche.jmezza notte, 
entre dos luces.)al barlume, 
cioè quando non c b«n_, 
chiaro il giomo,nè ofeura 
la none. 

al an ochcccr)ful far della fe- 
ra-,. 

al amanecer. )ful far del gior 
no. 

Los il as de la [emana. 

1 giorni della fittmuna. 
Domingo.)Domcnica. 
Lunes.) Lunedi. 

Mattcs.) Martedì 
Miercoles.) Mercordl . 
Iucues.)Gioucdi. 

Vicmcs.) Venerdì. 

Sabado,o Saoado.)Sabbato. 
Semana.)Senimana. 

Los Mefes del *ino. 

I Me fi dell’anno. 
Henero.) Gennaio. 

Hebrero , o Febrcro.) Feb- 
braio. 

Mar^o. ) Marzo. 

Abril.) Aprile. 

MayoO Maggio, 
lunio.) Giugno. 
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Iulio . ) Luglio.' 

Agofto.) Agoftp 
Setiembrc.jScrtembre.: 
O&ubrc.) Ottobre. 
Nouicrabre.)Noucinbre.’ 
Diziembrc . ) Dicembre . 
Quanto* tenemos del mes?) 
Quanti n’h abbiamo noè 
di quello mefe ì 
Quatos dias rrahe elle mesi) 
Quanto è quello mefe^ » 
quanti dì hi quello mefe/ 
Las quatto parte* del *4hoJ 
Le quattro parti ieU.' .Anno. 
Inuicrno. lnuerno,o Verno, 
Vernata. 

Primauera )Primauera. 
Vcrano , ò Edio . ) Etlatc , o 
Stare . 

Otono. ) Autunno. 

Las Tafquas . 

Le Tofane . 

Pafqua de Nauidad.]Pafqua 
di Ceppo, o Natale, 
los Reycs.jL’Epifania. 
Pafqua do Refurrccion . ] 
Pafqua di Rcfurrczione .• 
Pafqua del Efpiritu Sanilo.] 
Pafqua dello Spinto San- 
to. 

las Quatro Tcmporas. ] te»,' 
quattro Tempora. 

Las fiejlas de T^ueflra 
Smora. 

Lefefle della Madonna. 

La Purifìcacion, o Candele^ 
ra . ] La Purificazione , o 
Candelaia . 

la Anunciacion. jl’Annuncia 
zione . 

la Aflumpcion. ] PÀflunzio- 
ne , l'Adunca . 
la Nauidad . ] la Natiui— ' 
tà. 

la Prefentacion.)la Prcfenta- 
zione . 

la Conccpcion . ) la Conce; 
zione • 


I 


L 


P 1 


N E. 


T A V O L A | 

De’Dìaloghi. • r 

Ialogo primo,per Lcuarfi la mattina. ut 

Dialogo fecondo , nei qual fi tratta di comprare , e vender gioi-r j 

!C. iiar 

Dialogo terzo d’vn Conuito . 129 

Dialogo quarto tra due amici, e vn Verturino,ed vna OfteflTa. 1 39 
Dialogo quinto tra due Paggi, nel qual fi contvngonogli ordina* 
rj ragionamenti, che i Paggi foglionfar tra loro. 1 5 % 

Dialogo iefto.nel qual fi tratta di moJtccofccuriofe,c di eufto . tòt 

Dialogo (éttinio tra vn Sargente,vn Caporale,ed vji Tolda to, nel qual fi tratta del- 
la Milizia, e delle qualità che deue haucre vn buoil foidato . vji 

' Dialogo ottauo , nel qual fi difeorre d’alcune cofc appartenenti al viaggiare per 4 

JI P J k na » mj j 



■— w 


A V O 

De detti Politici >e Morali . 


L A 


T\ Ella Virtù,e del Vizio in comune. 

-ti riti 

102 t 

■L/ Della Prudenza, ed Imprudenza. 

. 104 | 

Delia 1 cmperanza,ed intemperanza . 

107 

ucilac,iumzia,cd Jngiuitizia. 

IOO 

Dilcorlo della Pafsion di Crilto . 

20* 

Delle azioni vmanc . 

204 

Delie coic,cne li tanno con impeto, c ripolo . 

2 or 1 

Delie coie animate, ed inanimate . 

1 

2!0 

D: cole appartenenti ad arti/ìcj . 

m 

Di cole nìdilterenti . 

216 


_ tliàJu 1- 




d 1 • 

<• 


J ■ 0 


, • T< • . 


K l q 


TA- 


• % 









A V O L 

del Nomenclatore * 


D 


.T Dio.di Spiriti.e di cofc a ciò appartenenti .■ 
Di dignità temporali . 


Di Miniftri di Giufti z i a . 


De’ T itoiii fbc fi danno, fcriuendo in Ifpagnuolo . 
De' n omi tic* Cifl'. alcune cofc cclclti. 

Dell e f ec e c Arti libe r ali * 

Delle parti. e membra del corpo vmano «• 

B e ' vcllitidaH ii otuo . - 
Delle vefle da Donna- 
De* gradi del parentado 
DH 1 1 faia.e drllp. fne parti . 


Della lauola lo a le Yinandc»e con altri ap pa recchi . 
Della Camera co* fuoi paramenti . 

Della Cucin a ,c del l e lue maflsmie . 


D’alenne cofe appartenenti ad vna Città , Piazza^edaltri particolari . 


pf'nnmi delle Arme da guerra, e dagioftre -■ 
Del Caualio co’ T uoi a bbig liamenti . 

Delle Arme oftenfiuc 
Di colon diuerfi - 
Tirili rnlnri, r> pelami di canalli 


Dei M a rc a: J ’ a L mi i n o m i di V a fce Ui * 


De' nomi d'alcum pelei ■■ 

De’ nomi d ' ai cu n e fr utt e/ - 

D'-ilriini rrh.-irrfrj per 1.1 pignatta - - . „ 

De’ nomi d’ale unc tele d'oro f di f'etaydi panni lani,èlini< 


Di pirrre prc7iofe . 

D’alt uni nomi di vini , carni rfaluaggimni»ed vccdli »- 
Delle parti del di, e della notte . 


De’ giorni dcilafettimana . 

Be’ meli de ll ’ Anno 
Delle quattro parti dell* Anno ■ 
Delle Pafque . 

De lle ielle della M ado nn a- 


-N- 


A* 




ixi 

224 

0^4 

Z2J 

ìiS 


227 

227 


230 

aia. 

m 
241 
2J4 
236 
23 6 
347 

248 
23 S 
3491 

239 
34 » 
XI» 

249 

240 
240 

240 
24Q 

241 
241 

3±L 

241 

246 
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